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ISRAELE

Ora sulla pace
incombe una
vacca rossa
MARCELLA EMILIANI

UN’IMMAGINE DA... PDS

Ci sono differenze
ma anche

tante cose in comune
ALFIERO GRANDI

T UTTOPOTEVAaugurarsiNe-
tanyahu meno che la nascita
di una vitellina rossa nelle
stalle degli ultraortodossi.

Calcando molto la mano potrem-
mo dire che oggi il fondamentali-
smo ebraico potrebbe arrivare a
giustificare la sua ostinata opposi-
zione al processo di pace addirittu-
ra evocando l’avvento del Messia.
Con tutto il rispetto per la religione
e la tradizione ebraica, mai vitellina
rossa vide la luce in un momento
piùdelicato:è incorsounbracciodi
ferro pericolosissimo tra israeliani e
palestinesi sulla costruzione di un
nuovo insediamento ebraico a Ge-
rusalemme Est, Arafat contesta ra-
dicalmente il piano di ridispiega-
mento dell’esercito d’Israele e Ne-
tanyahuèquantomaisottopressio-
ne sia nel governo che nella comu-
nità internazionale. Mai come ora
deve chiarire cosa intende quando
parla di pace, mai come ora deve
scegliere con quali compagni di
strada portare avanti la sua politica,
ammesso che abbia chiaro dove
vuole andare. Anche se i partiti or-
todossi che gli garantiscono il pro-
prio appoggio nel governo non so-
no fondamentalisti come gli ul-
traortodossi di Kfar Hassidim ( gli
abili inseminatori che hanno “co-
struito” artificialmente la vacca ros-
sa millenaristica), tuttavia l’avveni-
mento non mancherà di agitare gli
animinellagalassiadelladestra reli-
giosa, sempre pronta in Israele a ri-
cattare la politica per ottenere con-
cessioni. La vacca rossa, con buona
pace del Messia, per i più esagitati
significa la possibilitàdipurificare la
spianata delle moschee sacre per
l’Islam, dunque la possibilità di co-
struire l’agognato Terzo Tempio,
unica vera anima di Israele. Ma di
quale Israele? L’ambiguità sulla na-
turadello Stato isrealianosi trascina
fin dalla sua nascita nel 1948. Nella
dichiarazione di indipendenza i pa-
dri sionisti, Ben Gurion in testa, vol-
lero edificare uno Stato laico e de-
mocratico, capace di assicurare “la
più completa uguaglianza sociale e
politica a tutti i suoi abitanti e «sen-
za distinzione di religione»,di razza
e di sesso. Israele poi non si è mai
dotato di una Costituzione, ma di
Leggi fondamentali e proprio nella
Legge di transizione del febbraio
’49 si legge che, in quanto demo-
crazia, in Israele la sovranità appar-
tiene al popolo e non alla Torah, la
legge divina. Ma Israele è anche lo
Stato ebraico, cioèper quanto laico
usa per determinarsi una connota-
zione religiosa. Su questa ambigui-
tà rabbini e partiti religiosi hanno
saputo far leva per introdursi sem-
pre più nella politica fino a diventa-
redeterminantinellecoalizioni tan-
to di destra quanto di sinistra. Ve-
dremo ora come l’establishment
rabbinico ufficiale gestirà l’avvento
della vacca rossa. Vedremo anche
come reagirà Arafat giustamente
preoccupato chesi sianotrovati ap-
pigli teologiciper sottrarre all’Islam
laspianatadellemoschee.

N EL SUO INTERVENTO sul-
l’Unità pubblicato la setti-
mana scorsa su un punto
Folena ha ragione. Il Con-

gresso del Pds - almeno su alcune
questioni - ha aperto e non conclu-
so una fase di riflessione. Capisco
meno perché ci debba essere «l’or-
dine» di coloro che si riconoscono
nelle sue conclusioni, con l’ambi-
zione di darne un’interpretazione
autentica. Mi riferisco ovviamento
all’iniziativa dei giorni scorsi defini-
tadallastampadeidalemianidoc.

Le differenze politiche nel Pds ci
sono(nonacasoReichlinhaparlato
di strappo) ma non possono attra-
verso una rappresentazione falsata
essere trasformate in caricature.
Anzitutto, non è produttivo ridurre
tutto ad un confronto tra conserva-
torie innovatori.

C’è differenza tra innovazioni - al
plurale - e nuovismo. Infatti nel Pds
è molto ampia la convinzione che
sia necessario innovare. Ma ci sono
idee diverse sulle innovazioni da in-
trodurre. Ad esempio, la relazione
della commissione Onofri sullo sta-
tosocialeèsolounatra letantesolu-
zioni possibili e per di più - mi per-
metto di dire - in buona misura non
condivisibili, perchécentrata sui ta-
gli alla spesa sociale. Un diverso
punto di vista non è un «tradimen-
to», ma un’altra posizione politica.
Un’altra,malegittima.

Il Congresso del Pds ha confer-
mato importanti convergenzepoli-
tiche: conferma e sostegno al cen-
tro-sinistra, riforme istituzionali,
processo unitario a sinistra. Su que-
sti punti largamente comuni non
c’è un unico interprete della «li-
nea».Sualtripunti - lavoro,statoso-
ciale, sindacato - c’è un dissenso
politico. Sul lavoro non posso che
confermare quanto è scritto nell’e-
mendamento accolto nella mozio-
ne D’Alema, anche se ha contenuti
diversi rispetto alla relazione e alle
conclusioni del Congresso. Proprio
perché i mercati sempre più globa-
li, la sfida per l’Europa richiedono
qualità, anzitutto del lavoro, della
sua professionalità in continua evo-
luzione e, soprattutto, del suo ap-
porto intelligente con risposte sui
temi del lavoro nero, della flessibili-
tà e della precarizzazione dei rap-
porti di lavoro diverse da quelle che
si sono ascoltate alla fine del Con-
gresso.

Affermare che lo stato nazione
nonbastapiù ègiusto,maoccorre -
ad esempio - porsi seriamente e
concretamentel’obiettivodiun’Eu-
ropa che non parla solo di moneta
unicaerisanamentofinanziario.Per
questo occorrono anche diverse
scelte imprenditoriali -mentreoggi
sono in bilico tra futuroearretratez-
za - verso un rilancio forte della ri-
cerca e della sua diffusione negli in-
vestimenti, nella produzione, nei
servizi, nelle infrastrutture e questo
nonsolonelSud.

Non è casualechequalcherichia-
mo alla prudenza verso affermazio-
ni fatte nel dibattito congressuale

del Pds sia venuto da settori dei co-
siddetti «poteri forti», preoccupati
di starenellacompetizione, inEuro-
pa e nel mondo anche grazie ad un
sistema di relazioni sociali che con-
senta la gestione delle imprese.
Puntare su qualità ed autorealizza-
zione del lavoro, diritti e riconosci-
mentodel ruolodichi lavora,anche
nelle forme più nuove, e oggi trop-
po e sempre più spesso non tutela-
te, chiama in causa il «sistema» Ita-
lia, che è in gran parte da creare, e
che deve essere fondato maggior-
mentesullerealtàterritoriali.

Sul sindacato, il punto non è
quindi che qualcuno debba assu-
mere le difese della Cgil che sa farlo
da sola. Il punto politico - e questo
interessa tutti - è renderechiaroche
il sindacatoèunsoggetto indispen-
sabile per affrontare i processi di in-
novazione, con cui chi governa
questo paese deve misurarsi. È inte-
resse di tutti che il sindacato nonsia
relegato, né tanto meno si autori-
duca a parzialità. La Cgil andrebbe
criticata se rinunciasse al ruolo co-
struito in questi anni di partire dal
mondo del lavoro per affermare un
ruolo capace di parlare a tutto il
paese.Ancheperquestoèsbagliata
la pressione a rivedere in anticipo
un accordo come quello sulle pen-
sioni, su cui il sindacatohaconvinto
milioni di persone. Perché aggiun-
gere alle fibrillazionigiàesistenti tra
governo e sindacati sull’occupazio-
ne una precipitosa divaricazione
anchesullostatosociale?

Il Congresso del Pds, inoltre, non
ha colto a sufficienza l’opportunità
di dare un segnale forte e univoco
che avrebbe aiutato la discussione
in corso sullo stato sociale, dicendo
in premessa ad ogni ragionamento
che la spesa sociale non diminuirà
rispetto ai livelli attuali e anzi in un
futuro prossimo dovrà arrivare al li-
vellodell’Europa.

L ASINISTRADELPDShacarat-
terizzato la sua iniziativa du-
rante il Congresso offrendo
suquesti temiuncontributoa

tutto il Pds che non è affatto, come
qualcuno dice, ormai perduto al
centro. Tutto ciò ha bisogno di un
superamento della logica delle due
sinistre che forse, più che il contra-
sto carsico tra partito dell’Ulivo o
della sinistra, è il vero problema.
Può la sinistra unirsi solo in parte?O
un grande disegno unitario richie-
de una visione complessiva? Rifon-
dazione è indispensabile alla mag-
gioranza e il Pds è, e deve restare,
una forza di sinistra, anche quando
fa scelte non condivise da Rifonda-
zione. Occorre ritrovare il gusto
della scommessa sul merito delle
proposte invece di costruire stecca-
ti ideologici, tentazioni di esclude-
re,odi farsaltare ilbanco.

P.S. Sono stato tra i proponenti
della candidatura di D’Alema a se-
gretario del Pds e non ho cambiato
idea; come continuo a pensare che
se un leader forte è una risorsa, il
partitonondevecoincidereconlui.

Win McNamee/Reuter

CITTÀ DELCAPO. Il presidentedel Sud Africa, Nelson Mandela, mostra alla first lady americana Hillary Clintoned a sua figliaChelsea la
cella nella qualeè stato tenuto prigioniero per 27 anni aRobben’s Island, la prigioneal largo dellecoste di Cittàdel Capo.Hillary Clinton sta
compiendo unviaggio in seinazioni del continenteafricano.

M I CHIEDO di tanto
in tanto come mai
quel fenomeno di
rigetto un po’ irra-

zionale del processo di uni-
ficazione europea che chia-
miamo euroscettiscismo,
così diffuso altrove, non ab-
bia mai attecchito in Italia,
né fra i politici né in seno
all’opinione pubblica. E co-
mincio a pensare che se ab-
biamo così pochi euroscet-
tici è probabilmente perché
troppi dei nostri connazio-
nali sono piuttosto italoscet-

tici, ancora troppo presi dal dilemma se
credere o no nel proprio paese per poter
pensare ad altro. L’italoscetticismo, ali-
mentato quotidianamente dai mugugni
nostri e dai pregiudizi o spregiudicatezze
altrui, ci sconforta e ci ottenebra: fino a
farci apparire a priori particolarmente
velleitario qualsiasi tentativo - anche il
più nobile e il più fondato - di dare all’I-
talia un profilo alto sulla scena interna-
zionale.

Questa premessa per segnalare la dif-
ficile e civilissima battaglia italiana per
l’abolizione su scala mondiale della pena
di morte, che avrà bisogno nei prossimi
mesi del massimo sostegno da parte dei
governanti e della società civile.

L’ultima notizia è del 4 marzo, quan-
do la nostra diplomazia ha proposto al-
l’Unione europea, nel quadro di quella
«Conferenza intergovernativa» che sta
per concludere la discussione sulla rifor-
ma del Trattato di Maastricht, di preve-
dere una clausola che vieti ai Quindici di
contemplare la pena di morte. Una mo-
ratoria di fatto sulla pena di morte vige
in Europa dal 1977, la novità verrebbe
quindi dall’includere la messa al bando
del supplizio capitale in Trattato, che è il
primo embrione di una possibile «carta
costituente» dell’Europa.

Non è risultato da poco, visto che la
pena di morte è tuttora in vigore in tutti
e tre gli Stati non europei membri per-
manenti del Consiglio di Sicurezza (Usa,
Cina e Russia) e in circa la metà dei paesi
che fanno parte dell’Onu. Proprio all’O-

nu del resto la diplomazia italiana, fa-
cendo sua una causa cara a noi radicali,
ha avviato con forza nel 1994 la campa-
gna contro la pena di morte, portando
per la prima volta in Assemblea generale
una proposta di moratoria universale
che fu bocciata di misura per appena ot-
to voti.

Di tutte le battaglie per la promozione
della dignità della persona e lo sviluppo
dei diritti umani questa per l’abrogazio-
ne della pena di morte appare la più lun-
ga e la più sconcertante. Come mai in
una comunità internazionale unanime
nell’esecrare (almeno a parole) l’uso del-
la tortura e di qualsiasi pratica umiliante
ci sono ancora tanti Stati che considera-
no accettabile il trattamento più crudele
che si possa infliggere a una persona, la
negazione del suo stesso essere?

Quello a favore della pena di morte è
un «partito trasversale» su scala planeta-
ria. Travalica le ideologie, le religioni, gli
assetti politici e le epoche storiche. Eri-
gono forche democrazie capitaliste co-
me quella americana e dittature comuni-
ste come quella cinese; regimi integrali-
sti e regimi laici; paesi poverissimi e pae-
si prosperi, a tecnologia avanzata.

Anche la lista dei reati puniti con la
morte è estesa e cambia con i tempi. Si
va dal delitto «di sangue» al delitto d’o-
pinione, passando per traffico di droga,
spionaggio, corruzione, sacrilegio, at-
tentato alla sicurezza nazionale.

Immutabili rimangono solo le ragioni
addotte per giustificare la pena capitale:

il suo carattere fortemente
dissuasivo nei confronti dei
criminali; la necessità di
prevenire vendette e forme
di «giustizia privata»; il do-
vere per lo Stato di punire i
crimini più efferati «in una
forma adeguata».

Sono ragioni che appaio-
no pretestuose (nessuno è
mai riuscito a dimostrare
l’effetto dissuasivo della pe-
na di morte nei confronti
della criminalità) o sempli-
cemente irrazionali. Mentre
certissime e nefaste appaio-

no alcune conseguenze dell’uso delle
forche, come l’irreparabilità dell’errore
giudiziario e la sciagurata spettacolariz-
zazione dell’omicidio di Stato. La pena
di morte è solo un residuo di barbarie
che ci trasciniamo dalla notte dei tempi,
che ci sprofonda nelle tenebre dell’irra-
zionale, illudendoci che solo cancellan-
do la vita di qualche nostro simile pos-
siamo sradicare la violenza dal mondo.

Sul piano etico la pena capitale (quale
che sia la colpa da punire) è un omicidio
premeditato commesso a sangue freddo
contro un individuo inerme. Non è un
caso che la vergogna della pena di mor-
te - come in passato la schiavitù - venga
facilmente spazzata via nei paesi dove la
storia cammina più in fretta. In Sudafri-
ca, «paese nuovo» per antonomasia,
Nelson Mandela ha già scritto nella nuo-
va carta costituzionale il divieto di ucci-
dere in nome dello Stato.

E ANCHE NELLA travagliata Russia
post-comunista Boris Eltsin sembra
deciso a vincere le forti resistenze
della Duma e ratificare il Protocollo

sulla pena di morte allegato alla Con-
venzione europea dei diritti dell’uomo.

Mi piace immaginare che nel fare il
consuntivo di questo nostro secolo di or-
rori si possa mettere (per merito dell’Ita-
lia) sul piatto della bilancia l’affermazio-
ne del principio secondo cui nessuno
può essere privato della vita in forza di
legge.

PENA DI MORTE

Dall’Italia più impegno
per impedire ai giudici
di uccidere un uomo

EMMA BONINO

COMMISSARIO EUROPEO

ÈbastatocheBerlusconiricomparis-
se in tv una sera a suscitare nei nostri
lettori una «giustificata» arrabbiatu-
ra.«Sonogiorni-commentaaltelefo-
no Nino Guarino da Castelvetrano
- che si parla della Rai soggetta al-
l’Ulivo, poi accendo la tv e nella
trasmissione di Vespa sono costret-
to a sorbirmi un comizio del cava-
liere, del tutto indisturbato, con de-
gli avversari di comodo e neppure
uno che riuscisse a interrompere il
suo fiume di parole. La prossima
volta che sento Storace che si la-
menta della Rai dagli schermi della
Rai...» E un altro lettore che chiama
da Capofilone (provincia di Ascoli)
e che si presenta come Massimo ag-
giunge: «Come si può tollerare che
il capo dell’opposizione si presenta
in tv e parla dei fatti suoi. Io sono
consigliere comunale e se per caso
in aula si discute di qualcosa che mi
riguarda anche indirettamente io
esco dall’aula. È una regola elemen-
tare perché Berlusconi non l’ha an-
cora capita?» incalza Massimo e ag-
giunge un consiglio più generale:
«Ho visto che in parlamento sono
stati “limitati” gli spazi per i lobby-
sti. È giusto e io dico in più: faccia-
mo spegnere i telefonini ai parla-
mentari quando sono in riunione
di commissione. Contro ogni inter-
ferenza, è una sana regola di com-
portamento». Sempre per stare alla

politica ecco l’intervento di Oreste
Marchetti da Brescia che ha una ri-
chiesta per Prodi: «Visto che le tur-
bolenze dei mercati ci costano mi-
gliaia di miliardi non possiamo pas-
sare i due anni che ci separano dalla
nascita dell’Euro dovendo fare ma-
novre correttive per riparare ai gua-
sti della speculazione. Il governo
dovrebbe dire la sua e fare un po‘ di
chiarezza, magari anche con la voce
grossa con gli altri paesi europei che
non possono “giocare” con le di-
chiarazioni avventate. E poi, visto
che si torna a parlare di tagli mi
chiedo se non sarebbe meglio rive-
dere i contratti dei
medici di famiglia.
Sempre a proposito di
economia interviene
da Ostuni (Brindisi)
Antonio Del Core:
«Mi fa rabbia sentire la
Confindustria e legge-
re il Giornale che par-
lano di esproprio rife-

rendosi alle possibili misure sulle
liquidazioni. Intanto quei soldi so-
no di noi lavoratori. Ma voglio rac-
contare la mia storia. L’anno scor-
so sono andato in pensione dopo
38 anni di lavoro: l’azienda per cui
lavoravo è andata subito dopo in
amministrazione controllata.
Quella liquidazione io non l’ho
mai vista e non so se la vedrò mai.
Ecco, questo è un esproprio. Se
quei soldi fossero stati anticipati
allo Stato almeno avrei un credito
esigibile». Altro argomento «obbli-
gatorio», vista la cronaca di questi
giorni, la crisi dell’Albania. Inter-

viene Maria Guarnieri con due
note polemiche, una implicita e
una esplicita. La prima riguarda il
trattamento dei profughi. Lei lo fa
ricordando quando, da ragazza fu
costretta a emigrare dall’Italia per
motivi politici: profughi ed esuli -
dice - fummo accolti in Svizzera.
«E poi - aggiunge - non mi piace il
tono con cui si parla degli impren-
ditori italiani che hanno investito
in Albania. Tutti a piangere perché
le loro fabbriche sono in forse e
nessuno a dire che gli operai alba-
nesi erano pagati 150 mila lire al
mese per fare scarpe vendute a 150

mila lire al paio. Qual-
cuno ha pensato che
l’Albania potesse esse-
re il nostro nuovo me-
ridione. Ricordo di
aver visto delle donne
trent’anni fa in Sicilia
che ricamavano tova-
glie per seimila lire e
poi di aver visto le

stesse tovaglie in vendita a cin-
quanta volte tanto».

Dal telefono anche una segnala-
zione «curiosa», ce la fa Quinto
Bonazzola, ex redattore di questo
giornale oggi in pensione: «Questo
fatto del tg interrotto dagli appelli
al Veneto libero ha riportato alla
memoria di Rocca e di Biagi le vi-
cende di Mario Appelius. Ma tutti
e due hanno commesso qualche
errore».

E allora ricostruiamo i fatti. Ap-
pelius non disturbava Radio Lon-
dra, ma veniva disturbato nel cor-
so del suo notiziario militare ra-
diofonico delle 20, e non da una
«voce» fasulla, inventata dalla pro-
paganda fascista per fargli da spal-
la (come sostiene Biagi), bensì da
un comunista italiano di nome
Mario Polano, che dalla lontana
Mosca si intrometteva sulle fre-
quenze dell’Eiar fino a far perdere
le staffe del fascistissimo Appelius.
Chiudiamo coi complimenti e coi
consigli: il pastore battista Stefano
Fontana apprezza la pagina delle
religioni, Carlo Rossetti vorrebbe
un ritorno di Cuore e della satira
sulle pagine dell’Unità, Fausto De-
salvo vorrebbe più sport e non so-
lo calcio e la ripubblicazione delle
vignette di Elle Kappa...

Roberto Roscani

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Il Cavaliere va in Tv
e ci inonda di parole»

LA FRASE
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Oggi risponde
Fernanda Alvaro
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Silvio Berlusconi
«Credevo di essere un Dio, un Dio vivente. E ognuno degli altri

tre mi guardava e mi diceva: “Scusa sai, ma Dio sono io”.

Ringo Starr (uno dei quattro Beatles)
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LUCCA. Primavera a
fumetti, primavera a
Lucca per il più classico
degli appuntamenti per
tutti gli appassionati dei
comics. Da oggi a
domenica, nell’area
fieristica attorno al
Palazzetto dello Sport, la
Mostra internazionale
dei comics, del cinema
d’animazione e
dell’illustrazione celebra
le sue giornate clou. Tre
le sezioni in cui è
articolata la rassegna:
«Lucca Comics», dedicata
ai fumetti, «Lucca
Games» ai giochi di
ruolo, da tavolo, di
guerra e di simulazione e
«Lucca Junior» per i
bambini fino ai 12 anni.
Organizzata dall’Ente
autonomo Max
Massimino Garnier, la
mostra da quest’anno ha
un nuovo direttore
artistico, Luca Boschi,
critico ed uno dei
massimi esperti dineyani.
Non a caso, dunque,
quest’edizione
festeggerà Carl Barks,
l’«uomo dei paperi», che
proprio tra qualche
giorno compirà 97 anni.
Al papà di Zio Paperone
e all’inventore delle più
belle storie di Paperino è
dedicata una mostra (a
Villa Bottini) ed un
convegno (sabato
pomeriggio, presso la
Sala Incontri, Puntofiera)
che vedrà riuniti tanti
disneyani «doc»: da
Giorgio Cavazzano a
Giovan Battista Carpi
(anche per lui c’è una
personale a Villa Bottini),
da Marco Rota a Carlo
Chendi, da Ulrich
Schroeder a Daan Jippes.
Un altro compleanno (35
candeline) per Diabolik,
il genio del male creato
dalle sorelle Giussani nel
1962 e che il mese scorso
ha festeggiato l’albo
numero 600, un
traguardo davvero
invidiabile. L’eroe in
calzamaglia, assieme alla
sua fedele compagna Eva
Kant e la suo nemico
giurato, l’ispettore
Ginko, saranno i
protagonisti della mostra
«Strisce di storia»,
allestita all’Auditorium
della Pia Casa.
Numerosissimi, come
sempre, gli ospiti. Tra i
più attesi, certamente,
Huppen Hermann, il
grande disegnatore e
illustratore belga, autore
di saghe celebri come
quella de Le torri di Bois-
Maury,Jeremiahe del
bellissimo Sarajevo Tango,
un fumetto sulla tragedia
della guerra in Bosnia, che
ha vinto il Premio
Oesterheld 1966.

Re.P.

A Lucca
fiorisce
la primavera
a fumetti

La grande mostra a Palazzo Ducale è anche un viaggio nei sogni e nella potenza della borghesia del ‘600

Nei dipinti di Anton Van Dyck
Genova ritrova la propria «superbia»
Il pittore fiammingo arrivò in Liguria giovanissimo ma già ricco e famoso: a 16 anni era allievo di Rubens e aveva aperto il
suo atelier. Ora ci ritorna, con i suoi quadri e quelli di altri artisti del suo tempo: un centinaio di opere.

A Parigi
È morto
il poeta Guillevic
È morto ieri a Parigi, all’età di
89 anni, il poeta francese Eu-
gene Guillevic. Loha reso no-
to oggi la casa editrice delle
sue opere, Gallimard. Guille-
vic era uno dei poeti francesi
più noti, le sue poesie - opere
di alto lirismo e potenza - so-
no state tradotte in 40 lingue
ed edite in 60 paesi. Nato a
Carnac, si definiva «poeta
bretone di espressione fran-
cese». Lascia una ventina di
raccolte tra cui «Terraque»
(1942),«Coordinate» (1950),
«Carnac» (1961), «Sfera»
(1963), «Etier» (1979) e «Ri-
chiesto» (1983). Guillevic,
simpatizzante comunista du-
rantelaguerradiSpagna,ade-
rì al Partito comunista nel
1942 e rimase fedele al suo
impegno militante fino al
1980. Fra i riconoscimenti
che gli furono attribuiti, nel
1976 il Grand Prix della poe-
sia dell’Accademia francese,
nel 1984 il Grand Prix nazio-
nale della poesia e la borsa
Gouncourt della Poesia nel
1988.Saràcrematoe le suece-
neri verranno sepolte nel ci-
mitero parigino del Pere La-
chaise.

Tutankhamon
Fu ucciso
dal suo tutore?
Tutankhamon fu ucciso in
una congiura di palazzo dal-
l’ambizioso e perfiso Aye, suo
tutore, che sposò ed eliminò
anche la giovanissima vedo-
va del «faraone bambino». La
teoriaèdell‘egittologoameri-
cano Bob Brier, che nel giu-
gno scorso fece scalpore
quando in base a nuovi raggi
X sulla mummia sostenne -
insieme all’anatomo-patolo-
go Gerald Irwin - che Tutan-
khamon morì di morte vio-
lenta dopo una lunga agonia,
in seguito ad un violento col-
po alla testa. Brier è convinto
di aver raccolto indizi che gli
sembrano sufficienti per una
messa sotto accusa del poten-
te Aye, diventato reggente
d’Egitto (nonostante le sue
origini servili)nel1561quan-
do il padre di Tutankhamon
morì lasciando un erede al
tronodiappenanoveanni.

In mostra
La civiltà
dei Daci
All’arte e allaculturadeiDaci,
uno dei popoli più antichi
d’Europa, sarà dedicata una
mostradigranderilievointer-
nazionale che si inaugurerà
martedì 25 marzo a Firenze,
nel rinascimentale Palazzo
Strozzi (dove sarà aperta fino
al 29 giugno) e che da fine lu-
glio sarà allestita alle Scuderie
del Castello Miramare a Trie-
ste. L’esposizione - che pre-
senta 854 reperti - vuole offri-
rel’opportunitàdiindagarela
complessaciviltàdeiDaci.

DALL’INVIATO

GENOVA. Dall’altodellecollinevide
la sagoma lunga della città, le sue ar-
dite forme geografiche e il profilo del
mare che si perdeva nell’orizzonte. Il
cavallonitrì,unbelcavallodonatogli
dal suo maestro, Pieter Paul Rubens.
Era giovane, giovanissimo Anton
VanDyck (1599-1641)quandogiun-
se a Genova nel 1621 accompagnato
siadafamaeconomica(lasuaerauna
ricca famiglia di mercanti che aveva
rapporti con i Balbi e i Cattaneo) che
artistica, vistocheasedici anniaveva
aperto una bottega tutta sua ad An-
versa e frequentava l’atelier di Ru-
bens. Fu il suo maestro ad indurlo al
«grand tour» in Italiaea scegliereGe-
nova - dove lui stesso aveva soggior-
nato nel primodecenniodel secolo -,
cittàoligarchicaeplutocratica, cuore
del mondo mercantile mediterra-
neo, Repubblica in piena ascesa. Il
pennello di Van Dyck plasmò sino al
1627 quello che Fernand Braudel de-
finì «il secolodeigenovesi».Mail suo
segno è tutto interiore, intimo, per-
sonale, antiteticoai rivolgimenti sto-
ricisopportatidallaRepubblica:laca-
restia del 1622, la guerracontro il du-
ca di Savoia del 1625, la sospensione
deipagamentidapartedellaSpagnae
lacongiuradel1628.

La Genova dell’epoca era città di
vecchie e nobili famiglie (come gli
Spinola e i Doria) e di nuove famiglie
emergenti che da origine artigiane
erano salite al rango della finanza
(Balbi, Brignole-Sale, Cattaneo, Du-
razzo, Moneglia, Invrea). Dunque
nonunasolacorte,maduecentocor-
ti sparsenelcuoreanticoemarittimo
dellacittà.EVanDyckfissòconlesue
tele proprio l’ascesa della prima bor-
gheseeuropea.

Da sabato Van Dyck torna di casa
Genova.LamostrachesiapreaPalaz-
zo Ducale è certamente un omaggio
al grande ritrattista fiammingo, ma
anche al passato dimenticato e vitu-
perato della Superba. Visitando in
anteprima l’esposizio-
ne ospitata nel palazzo
che fu della Repubblica
genovese, pare che
d’incanto la storia si ri-
concili conlacittà.Tor-
nano le tele disegnate
qui,siapronolecelatee
misteriose quadrerie
genovesi che ancora
esistono, si respira
un’aria di grandeur ar-
tistica che parevaaffos-
sata dal destino della
città. Il percorso della mostra, che
prende l’avvio nella cappella dei Do-
gi dove è stata ricollocata la pala di
Paggi, sprigiona l’odore delle poten-
za. Non è quello delle corti europee
dell’epoca. No, è potenza di famiglie
cheambisconoaprimeggiareoasen-
tenziarelaloroiscrizionedelpatrizia-
to. Le opere di Van Dyck, dunque,
non ritraggono visi pigri e sonnolen-
ti, di nobili appena alzatisi dal letto,
ma piuttosto volti dal piglio lumini-
stico. Così, nell’appartamento del
Doge, ecco praticamente ricostruita

la quadreria di uno dei principali
committentidiVanDyck,Gio.Carlo
Doria. È una soffice immensione in
un mondo di passi vellutati e visioni
di mare, di interni lussuosi, mobili
pregiati e oggetti preziosi. Alle pareti
diquelpalazzoDoriac’eranoben900
quadri,unamodachescoppiòallora,
sostituendo arazzi e parati in stoffa.
Eccone qui alcuni: Nicolò Pallavici-
no, una gentildonna della famiglia
Della Rovere, MariaSerraPallavicino
e la fantastica Brigida Spinola Doria,
tutti ritratti da Rubens; «Venere a

amore» della bottega di
Tiziano; «Ecce Homo» e
«Martirio di Sant’Orso-
la» del Caravaggio; San
Giovanni Battista im-
mortalato da Bernando
Strozzi, una decina di
opere di Procaccini.
Una menzione merita
«Gentildonna con un
nano» di Rubens, pro-
prio per l’enigma della
bizzarra«variatio», ilcui
significato simbolico è

rimasto oscuro. Salutiamo anche
Gio. Carlo Doria che qui si autocele-
bracondueopere:unadiRubens,im-
mortalato insellaalcavallobiancoin
occasione del conferimento dell’or-
dinediSanGiacomo;l’altradiVouet,
ungigantescoprimopianochefatra-
sparireunapuntadiironia.

Neppure il tempo di lasciarci alle
spalle l’imponente quadreria dei Do-
ria ed eccoci al cospetto di Van Dyck.
Nellaprimasalaaluicompletamente
consacrata, c’è l’esaltazione di quella
figuraintera,nataametàdelCinque-

cento, che garantiva alla nobiltà, alla
borghesia e al clero provinciale un
trattamento pari a quello delle corti.
Dal cardinale Domenico Rivarola a
Marcello Durazzo, Van Dyck mette
in fila la città che conta. Soltanto in
alcuni ritratti femminili sembra an-
corapreferire -comenelcasodiElena
Grimaldi Cattaneo o di Bettina Balbi
Durazzo - l’espressività del volto.
Conil ritratto interodiElenaGrimal-
di Cattaneo (il quadro proveniente
dalla National Gallery di Washin-
gton è l’immagine-guida della mo-
stra) il pittore fiammingo instaura fi-
nalmente i legami con la pittura ita-
liana. Qui Van Dyck, ispirandosi a
Brigida Spinola Doria di Rubens, in-
venta quel prototipo che in seguito
useranno molti sovrani: la figura in
movimento, accompagnata da un
servitore, con lo sguardo che blocca
labellezza.ConRubenseVanDycksi
affermò così un’intera scuola pittori-
ca, quella fiamminga, che qui al Pa-
lazzo Ducale di Genova offre in una
apposita sala le sue più celebri firme,
da Wildens a Van Deynen, da De
Wael a Boel, da Malò a Roos. Un so-
lenne accostamento che ricalca rap-
porti non solo commerciali, ma an-
che artistici, tra la città marittima li-
gureelaFiandre.

Il Salone del Maggior Consiglio,
tappa finale dell’esposizione, si pre-
sentacompressodentrolefalsepareti
nere scelte dagli allestitori per attuti-
re l’impatto marmoreo dell’edificioe
destinare l’attenzionealle soleopere.
Siamodavantialgiovaneedormaiaf-
fermato ritrattista «sponsorizzato»
da Rubens e oggetto di contesa tra la

nobiltà marittima ligure. La fisicità
della posa si è fatta finalmente legge-
rezzafamiliare,cometestimoniailfa-
moso quadro della famiglia Lomelli-
ni. Tornato a casa trecentocinquan-
t’anni dopo la sua esecuzione, rien-
trerà alla National gallery di Edim-
burgo con identificazioni più certe
dei personaggi ritratti. Bisognosa di
consolidare il proprio stato sociale e
la propria grazia artistica, la borghe-
sia genovese non si limitò a mettersi
in posa (in questa sala primeggiano
Paolina Adorno BrignoleSale,Anton
GiulioBrignoleSale,AnsaldoPallavi-
cino, Geronima Sale Brignole con la
figlia Aurelia) ma invogliò l’artista
belga a lavorare su soggetti specifici.
Lo fannocredere leopereasfondore-
ligioso,comeil famosoSanGiovanni
Battistache l’artistaeseguìnonappe-
na giunto in Italia oppure il «Cristo
della moneta», ad imitazione del Ti-
ziano.

Nella Repubblica al culmine della
sua potenza, il giovane ospite si mos-
se con disinvoltura, senza soggezio-
ne verso i ritrattisti che lo avevano
precedutocomeSofonisbaAnguisso-
la o Rubens. Lo spigliato artista prese
ladistanzadalmaestrosposandouna
tecnica ritrattista personale, incen-
trata sulmovimentoe lanaturalezza.
Uno stile imposto da quella che era
Genova allora, una città che guarda-
vaalmareeunaclasse sociale inasce-
sa, che manifestava poca autorità ma
molta potenza privata. Una fragilità
che neppure le pose più austere sep-
perocancellare.

Marco Ferrari
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«Le tre età dell’uomo» di Van Dyck

Aperta
fino
al 13 luglio

La mostra «Van Dyck a
Genova. Grande pittura e
collezionismo» è aperta al
Palazzo Ducale di Genova, in
Piazza De Ferrari, dal 22
marzo al 13 luglio dalle ore 9
alle 21, escluso il lunedì. Visite
guidate su prenotazione
oppure il venerdì, sabato e
domenica per visitatori
individuali. L’esposizione è
curata da Susan J. Barnes,
Laura Tagliaferro, Piero
Boccardo, Clario Di Fabio,
l’allestimento è
dell’architetto Gianfranco
Franchini. Il catalogo è edito
da Electa ed è posto in
vendita al prezzo di lire 75
mila. In sette sale si possono
ammirare un centinaio di
opere eseguite da Van Dyck o
da altri artisti, provenienti dai
principali musei del mondo o
prestati da collezionisti
privati genovesi e stranieri. La
sezione didattica comprende
materiale su Van Dyck a
Genova (1621-1627), oltre
che uno spazio-laboratorio ed
una ricostruzione dello studio
del maestro fiammingo.

VanDyck
Genova
PalazzoDucale
Finoal13 luglio
dalle9alle21
escluso lunedì
lire12.000 (ridotto9.000)

Dal 22 al 27 maggio consueto appuntamento al Lingotto di Torino con la fiera dell’editoria

L’immortalità si affaccia al Salone del libro
La domanda di quest’anno: c’è una vita dopo la morte? Filosofi, scienziati e persino sindacalisti si confronteranno su questo tema.

Tariffe di abbonamento
Italia Anuale Semestrale
7 numeri L. 330.000 L. 169.000
6 numeri L. 290.000 L. 149.000
Estero Anuale Semestrale
7 numeri L. 780.000 L. 395.000
6 numeri L. 685.000 L. 335.000

Per abbonarsi: versamento sul c.c.p. n. 269274 intestato a SO.DI.P.  «ANGELO PATUZZI» s.p.a. Via
Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI) - oppure presso le Federazioni del Pds.

Tariffe pubblicitarie

A mod. (mm. 45x30) Commerciale feriale L. 560.000 - Sabato e festivi L. 690.000
Feriale Festivo

Finestra 1ª pag. 1º fascicolo L. 5.343.000 L. 6.011.000
Finestra 1ª pag. 2º fascicolo L. 4.100.000 L. 4.900.000

Manchette di test. 1º fasc. L. 2.894.000 - Manchette di test. 2º fasc. L. 1.781.000
Redazionali L. 935.000; Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: 

Feriali L. 824.000: Festivi L. 899.000 
A parola: Necrologie L. 8.700; Partecip. Lutto L. 11.300; Economici L. 6.200

Concessionaria per la pubblicità nazionale PUBLIKOMPASS S.p.A.
Direzione Generale:Milano 20124 - Via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/864701

Aree di Vendita
Milano: via Giosuè Carducci; 29 - Tel. 02/864701 - Torino: corso M. D’Azeglio, 60 - Tel. 011/665211 - Genova: via C.R.
Ceccardi; 1/14 - Tel. 010/540184 - Padova: via Gattamelata, 108 - Tel. 049/775224-8073144 - Bologna: via Amendola, 13
- Tel. 051/255952 - Firenze: via Don Minzoni,  46 - Tel. 055/561192-573668 - Roma: via Quattro Fontane,  15 - Tel.
06/4620011 - Napoli: via Caracciolo, 15 - Tel. 081/7205111 - Bari: via Amendolia, 166/5 - Tel. 080/5485111 - Catania:
corso Sicilia;, 37/43 - Tel. 095/7306311 - Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 091/6235100 - Messina: via U. Bonino, 15/C -
Tel. 090/2930855 - Cagliari: via Ravenna, 24 - Tel. 070/305250

Stampa in fac-simile:
Telestampa Centro Italia, Oricola (Aq) - Via Colle Marcangeli, 58/B

SABO, Bologna - Via  del Tappezziere, 1
PPM Industria Poligrafica, Paderno Dugnano (Mi) - S. Statale dei Giovi, 137

STS S.p.A. 95030 Catania - Strada 5ª,  35
Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B. (Mi), via Bettola, 18 

Supplemento quotidiano diffuso sul territorio nazionale
unitamente al giornale l’Unità

Direttore responsabile Giuseppe Caldarola
Iscriz. al n. 22 del 22/01/94 registro stampa del tribunale di Roma

TORINO. Cisichiede:c’èunavitado-
po la morte? A volte, però, ladoman-
da può comparire rovesciata. Così:
«C’è una vita dopo la nascita?». Quel
fine umorista che è Beniamino Placi-
do evoca questo graffito, cadutogli
sotto gli occhi (davvero?) inunabuia
stazione della metropolitana di New
York,per illustrareil temadeldecimo
Salone del libro che si terrà al Lingot-
to dal 22 al 27 maggio: «Sarem(m)o
immortali?»Già,perchèci sonomol-
te possibili concezionidell’immorta-
lità. Al fortunatoebrillanteautore, la
regalaunGrandeLibro.Ma, riducen-
do le ambizioni, ci si può magari ac-
contentareanchedi unavita atermi-
ne se consumata bene, piena di «co-
se», di emozioni, e di buone letture.
Nonèforseverochelaculturaèfonte
e forma di «vita»? Saggiamente Josif
Brodskj ha indicato il libro come mi-
gliorantidotoaimalidell’uomo.

In materia di immortalità le opi-
nioni sono tante, forse destinate a
moltiplicarsi con le inquietanti pos-
sibilitàapertedallaclonazione.AlSa-
lone ognuno potrà trovare conforto

osmentitaalleproprie, assistendoal-
latenzonedialetticaincuisiesibiran-
no in numerosi convegni filosofi e
scrittori, scienziati, storici, antropo-
logi e persinosindacalisti. L’america-
no Frank Tipler verrà a discutere un
suo saggio in cui arditamente sostie-
ne che qualcosa «resta» e una miste-
riosa combinazione di elementi ci
consentirà, chissà come e chissà
quando,ditornareinquestomondo.
E dovrà vedersela con le probabili
obiezioni di Stefano Rodotà, di Um-
berto Veronesi e di Sergio Cofferati,
forsetentatodichiedere-èunabattu-
ta del solito Placido - se l’immortalità
potremmo mai permettercela, visto
che le risorse sono scarsee gli anziani
costano.

Giunta alla boa del decimo com-
pleanno, la grande fiera dell’editoria
presenta un bilancio di grande suc-
cesso.Piùdiunmilionee200milavi-
sitatori,da500editoridel1988aoltre
1200, uno stretto rapporto con la
scuola per creare i lettori di domani.
Consignificativisegnalidiunainedi-
ta attenzione per il settore librario

che vengono dal ministero dei beni
culturali e dalla decisione di istituire
una commissione ad hoc. Senza illu-
dersi sull’eternità della sua creatura,
il patron Guido Accornero confida
però che l’appuntamento di maggio
potrà segnare il decollo verso ulterio-
ri traguardi.Lepremesseci sono, il la-
voropreparatorioè statocondotto in
modo che quella formidabile mac-
chinadipromozionedel librocheè il
Salone agisca anche all’esterno del
Lingotto e che gli effetti si propaghi-
no nel tempo e nello spazio. Prima
novità: il Salone si internazionalizza,
si affaccia sulla scena europea. La
Francia -rappresentataallaconferen-
za stampa dalla consigliera culturale
dell’ambasciata Chantal Dumond -
saràospited’onoreallamanifestazio-
ne torinese. Le maggiori case editrici
d’oltr’alpe disporranno di un’area
espositiva di 300 metri quadrati, so-
noprevisti incontri e seminari traau-
tori francesie italiani, librai,bibliote-
cari, distributori dei due paesi. Il rap-
porto di collaborazione tra il mini-
stro Veltroni e il suo omologo parigi-

no sembra foriero di ulteriori svilup-
pi.

Altre innovazioni. Si inaugura una
nuova sezione dedicata all’editoria
d’arte e grafica, con un percorso che
spazia dalle arti visive all’arte in for-
ma di libro. Gli esperti del Castello di
Rivoli spiegherannocomesi fadidat-
tica artistica. «Collezione autunno
inverno» è poi denominato il «wor-
kshop» professionale che nei due
giorni precedenti l’apertura riunirà
editori e librai per discutere i progetti
della stagione prossimaventura: una
sorta di «sfilata» dei libri che mate-
rialmente non esistono ancora, ma
sono in preparazione e tra qualche
mese faranno la loro comparsa nelle
vetrine.

L’opera di Primo Levi, «testimone
e scrittore», sarà oggetto di due con-
vegni nella giornata del 25 maggio.E
si discuterà, in particolare, di quale
accoglienza sia stata riservata in Ger-
mania e Israele ai testi dello scrittore
scomparsodiecianniorsono.

Pier Giorgio Betti

E l’Unità
organizza
un incontro

In che modo la cultura «aiuta
la legalità»? L’argomento
verrà affrontato dal ministro
Luigi Berlinguer e dal
presidente della Camera
Luciano Violante. Da
segnalare, inoltre: «La
televisione rende immortali?»
Tra i relatori Mike Bongiorno.
A cura dell’«Unità»,
coordinato da Pietro Greco e
con la partecipazione di
Remo Bodei e Giovanni
Giudici, il convegno «Eternità
spalanca le tue braccia», sulla
diffusione di un certo mito
dell’immortalità
nell’immaginario popolare.
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Da gennaio
20mila miliardi
di Bot in meno
Continuaa ritmi sostenuti la
riduzione delle emissioni di Bot.
Conla nuova asta disposta ieri il
Tesoroha portato quasi a 20mila
miliardi il taglio alle emissioni di
Bot dall’inizio dell’anno. La
nuova asta rinnoverà 33.500
miliardi contro i 37.250 di titoli
in scadenza.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.101 0,36
MIBTEL 11.731 0,06
MIB 30 17.323 0,12

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
SERV FIN 3,90

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IND DIV -1,14

TITOLO MIGLIORE
EUROMOBILIARE 18,55

TITOLO PEGGIORE
FINPE W -44,74

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,71
6 MESI 6,76
1 ANNO 7,04

LIRA
DOLLARO 1.681,74 7,04
MARCO 1003,81 0,05
YEN 13,712 -0,01

STERLINA 2.687,15 -10,91
FRANCO FR. 297,47 0,12
FRANCO SV. 1.171,97 3,96

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,44
AZIONARI ESTERI -0,41
BILANCIATI ITALIANI 0,17
BILANCIATI ESTERI 0,41
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,01
OBBLIGAZ. ESTERI -0,16

Germania,
a febbraio
prezzi a +0,4%
Iprezzi al consumo in Germania
salgono a febbraio dello 0,4 per
cento rispetto al mese
precedente. Idati sonostati
diffusidall’Ufficiodi statistica.
Subaseannuale, il tasso di
inflazione scende all’1,7 per
centoa febbraio, rispetto all’1,8
per cento registratoa gennaio.

Assolombarda
«L’economia
milanese
galleggia»
MILANO. Dopo i segnali
incoraggianti di gennaio,
l’andamento
congiunturale delle
imprese milanesi ha
registrato a febbraio
qualche ulteriore lieve
miglioramento,
soprattutto per quanto
riguarda la produzione e il
fatturato estero, ma non ci
sono ancora le condizioni
per poter parlare di ripresa.
Queste le indicazioni che
emergono dalla consueta
indagine rapida del Centro
Studi Assolombarda,
condotta su un campione
di 220 imprese associate.
«Sulla situazione
congiunturale - rivela
Assolombarda - appare
deteminante in senso
negativo il clima di
incertezza politica ed
economica che continua a
caratterrizzare il panorama
nazionale e impone alle
imprese ottiche di breve
periodo, con conseguenze
penalizzanti sugli
investimenti e quindi
sull’occupazione.
L’incertezza su tali
questioni non è più
ammissibile perché
determina instabilità di
cambio e più alti
differenziali di tasso e
costituisce un freno
all’allentamento della
politica monetaria e
dunque un ostacolo allo
sviluppo, per molti aspetti
già operante». Emerge che
dal confronto tra la
produzione a febbraio e
quella del mese
precedente, il 37% delle
imprese ha fatto segnare
livelli superiori, il 47%
invariati e solo il 16%
inferiori. In soli due mesi, la
somma delle aziende con
un volume di produzione
in crescita o stazionario
èpassata da meno del 62%
all’83%, ma a questo dato
positivo si contrappone
l’andamento degli ordini,
che conferma la debolezza
di fondo della domanda e
della connessa mancanza
di respiro di medio periodo
di un possibile rilancio
produttivo.

Dalle prime rilevazioni nelle città campione risulta un ulteriore raffreddamento rispetto al 2,4% di febbraio

Prezzi quasi «congelati» in marzo
L’inflazione scende ancora: 2,2%
A Milano e a Bologna non è stato registrato alcun aumento. Negli altri grandi centri rincari mensili dell’ordine dello
0,1-0,2%. A fine ‘97 l’inflazione media potrebbe risultare inferiore a quella programmata. Confindustria: «Contenere i costi».

Unione petrolifera

Carburante
«Lievitano
i costi
industriali»

ROMA. L’inflazione frena ancora.
Contro tutti i richiami alla pru-
denza nelle aspettative, venuti
nelle ultime settimane dagli am-
bientigovernativipreoccupatiche
circolasse un eccesso di ottimi-
smo, i prezzi al consumo conti-
nuano a raffreddarsi. Anche i più
accreditati tra i centri di analisi so-
no stati ieri in qualche modo presi
in contropiede: le loro previsioni
non andavano in genere oltre la
conferma dei contenuti ritmi di
rincaro già raggiunti, o si indicava
al massimo la possibilità di una ri-
duzione marginale. Le prime cifre
relativeamarzo,diffusedagliuffici
statistica di alcune delle principali
città italiane, dicono invece che
l’inflazione tendenziale nel mese
corrente (la crescita dei prezzi ri-
spetto al marzo del ‘96) dovrebbe
attestarsial2,2%.Unaulterioreca-
duta dello 0,2% avendo Istat, in

febbraio,rilevatoundatonaziona-
ledel2,4%.

Se le cose dovessero continuare
così, e a meno di sorprese sempre
possibili, la media di aumento dei
prezziper il1997potrebbeallafine
risultare più favorevole anche ri-
spetto alle migliori previsioni. Il
governo ha calcolato a suo tempo
untassodi inflazioneprogramma-
ta del 2,5% e già questo era un
obiettivo ritenuto fino a qualche
mese fa troppo ambizioso. I risul-
tati potrebbero però ora rivelarsi
anche migliori. A Milano, ad
esempio, dove l’inflazione annua
èin lineaconlatendenzanaziona-
le, si ècalcolatocheaquesti ritmiil
’97 registrerebbe un aumento dei
prezzi al consumo tra l’1,3 e
l’1,7%.

In marzo l’aumento congiuntu-
rale è stato in media dello0,1%. In
due delle sette città campione, Mi-

lano e Bologna, l’indice non si è
mosso facendo registrare una in-
varianza statistica dei prezzi. In al-
tri tregrandi centri, Torino, Geno-
vaeTrieste,gliaumentimedisono
stati dello 0,1%. A Venezia l’incre-
mento è stato dello 0,2%. In tutte
le città, tranne che a Perugia, l’in-
flazione è risultata così in diminu-
zionerispettoafebbraio.Nelcapo-
luogoumbro,cheèandatocontro-
tendenza, l’aumento mensile è
stato dello 0,3% e quello tenden-
zialeannuodel2,2.

Guardando al tasso annuo, solo
Bologna e Torino ne hanno fatto
registrareunosuperioreallamedia
nazionale (2,3%). A Genova inve-
ce, che si conferma la città meno
cara d’Italia, l’inflazione tenden-
ziale è scesa all’1% dall’1,4% di
febbraio.

Le stime degli uffici comunali
dovranno naturalmente essere

confermate dall’Istat, che diffon-
derà il dato definitivo nazionale il
7 aprile. Oggi intanto si avranno
anche le cifre relative a Firenze,
Napoli, Bari e Palermo. Si deve pe-
rò considerare che la prima torna-
tadi rilevazionihaunpeso,nelpa-
niere nazionale utilizzato dall’isti-
tuto di statistica, di oltre il 50% e
che in ogni caso l’indicazione è
sufficientemente omogenea per
risultare già parecchio significati-
va.

Molti tra i primi commenti a
questo nuovo calo dell’inflazione
tornanoainsisteresull’opportuni-
tà chevienecosìoffertaalleautori-
tà monetarie per ridurre ancora il
costo del denaro. E in effetti se tut-
to dipendesse solo dai prezzi la
Bancad’Italia, coerenteconlapro-
pria impostazione antinflattiva,
avrebbe forse lo spazio per un in-
tervento in questo senso. Ad osta-

colarlo tuttavia sembranoessere le
condizioni di particolare turbo-
lenza che i mercati finanziari sof-
frono in queste settimane per ef-
fettodicausesoprattuttodinatura
politica.

La Confindustria preme co-
munque anche per un conteni-
mentodel costo del lavoro, fattore
questo considerato decisivo per il
mantenimento di un trend positi-
vo. Giampaolo Galli, responsabile
dell’ufficio studi dell’organizza-
zioneimprenditoriale,sostienein-
fatti che l’inflazione in calo è an-
che l’effetto della «compressione
fatta dalle imprese ai prezzi alla
produzione», con una riduzione
dei margini di redditività che sta
creandogravidifficoltàdigestione
con conseguenti contraccolpi sui
tollerabililivellidioccupazione.

Edoardo Gardumi

ROMA. Dall’inizio dell’anno adoggi
le quotazioni del greggio in dollari
«sono diminuite di circa il 21%».
Espresse in lire, e scontando quindi
l’apprezzamento del dollaro sulla
moneta italiana, le quotazioni evi-
denziano «una riduzione di quasi il
12%».Lo precisa unanotadell’Unio-
nePetrolifera-inunanotaincuiindi-
rettamente risponde ai rilievi mossi
dal presidente dell’Antitrust, Giulia-
no Amato - sottolineando che nello
stesso arco di tempo, mentre i prezzi
di gasolio ed olio combustibile han-
no avuto una flessione commisurata
alcalodellequotazionidelgreggio in
lire, così non è stato per la benzina, il
cuiprezzo industrialeèaumentatodi
circa 10 lire. Questedinamicheriflet-
tono le quotazioni industriali dei
prodotti petroliferi, e si sono ripetu-
te, con i necessari aggiustamenti do-
vutialcambio(nelfrattempoildolla-
ro si è rivalutato sensibilmente) in
quasi tutti i Paesi europei, compresa
l’Italia. Si è trattato dunque di «ten-
denze del mercato internazionale,
che - prosegue la nota - regolanotutti
i mercati di consumo. Tendenze che
nonimplicanonecessariamenteuno
stretto parallelismo tra quotazioni
della materia prima e prezzi dei pro-
dotti, suscettibili questi ultimi di es-
sere influenzati dalle condizioni sta-
gionali della domanda. Il più elevato
prezzo italiano delle benzine, come
più volte sottolineato dalla stessa in-
dustria petrolifera, è la conseguenza
didiversi fattoripenalizzanti rispetto
all’Europa, osserva l’Unione Petroli-
fera: numero di punti vendita mag-
giore, e quindi erogato medio infe-
riore; scarsa diffusione di offerta di
merci non petrolifere (non-oil); bas-
so livello di self-service; pagamento
delle accise in tempi più ristretti; mi-
gliorequalitàdeiprodotti(inpartico-
lareperilbenzene).Sonostatidiosta-
colo alla ristrutturazione della rete -
proseguelanota -vincolierestrizioni
di diverso tipo: unregimenormativo
estremamente complesso, che tutto-
ra ritarda modifiche, ristrutturazio-
ni, costruzioni di nuovi impianti; ta-
belle merceologiche ristrette che li-
mitano l’offerta delle merci; un siste-
ma di orari e turni poco flessibile.
L’industria petrolifera, che già nel
passatoavevapresentatoprogettiper
una rapida ristrutturazione, confida
che«possanoesserequantoprimain-
dividuati gli strumenti più idonei ad
accelerareilprocessodirinnovamen-
to».Perfarscendereicosti.

Uno studio dell’Istituto Tagliacarne sul reddito delle famiglie

È il centro-nord a incamerare
più trasferimenti pubblici
Nella graduatoria la prima provincia meridionale è al quarantottesimo posto. A
Milano il primato della quota di reddito proveniente da investimenti.

ROMA. È vero che un grande flusso
didenaro pubblico serve a finanzia-
re il Mezzogiorno improduttivo?
Nient’affatto. A rovesciare uno dei
«cavalli di battaglia» della protesta
secessionistaprovvede l’Istituto Ta-
gliacarne, agenzia specializzata del-
l’Unioncamere, che ha compiuto
un’analisi sul reddito delle famiglie
italiane. Da questo studio emerge
chesonolefamigliedelcentro-nord
a beneficiare in maniera massiccia,
molto più diquelledel sud,degli in-
genti trasferimenti previdenziali e
assistenziali.

Scorrendo infatti i dati pubblicati
ieridall’Istituto,risultanettoildiva-
rionord-sudperquantoconcernela
distribuzione del denaro pubblico
in materia di spese sociali, presta-
zioni sanitarie e assistenziali: nella
graduatoria decrescente dei redditi
da trasferimenti per abitante (l’an-
no di riferimento è il 1994) le prime
47 province sono tutte del centro-
nord e soltanto al quarantottesimo

posto troviamo Isernia. Capeggia la
classifica Vercelli i cui abitanti, nel
1994, hanno beneficiato di 8,7 mi-
lioni circa di trasferimenti pubblici,
seguita da Trieste (8,05 milioni),
Genova (8,02), Savona (7,8), Nova-
ra (7,6), La Spezia (7,6), Aosta (7,5).
Milano eRomaoccupanoposizioni
di rincalzo (ventunesimo e cin-
quantaquattresimo posto) rispetti-
vamente con 6,7 milioni e 5,8 mi-
lioni. Chiude Crotone i cui abitanti
nel ‘94hannobeneficiatodiappena
3,7 milioni a fronte di una media
nazionaledi5,885milioni.

L’Istituto Tagliacarne ha compi-
lato anche una graduatoria della di-
stribuzione dei redditi familiari per
province. Da questa (che illustria-
mo nella tabella) risulta natural-
mentechelecittàcapoluogopiùric-
che sono tutte collocate nel centro-
nord del Paese. Bologna, la capoli-
sta,haunapopolazioneconunred-
dito medio familiare che supera di
ben il 40% la media nazionale (29,7

milioni contro21,216).DopoBolo-
gna viene Milano. Considerando le
cosesubaseregionale,èl’Emiliache
ha il primato della capacità di spesa
delle famiglie. Gli ultimi 27 posti
della graduatoria sono invece occu-
pati da province del Mezzogiorno,
conlecalabresiViboValentiaeCro-
tonecomefanalinidicoda.

Notevoli diversità, tranorde sud,
sonoriscontrabiliancheconriguar-
do alla composizione del reddito
(redditidalavoro,trasferimentipre-
videnziali e assistenziali, redditi da
capitale). Mentre il pesorelativodei
redditi da lavoro appare sostanzial-
mente allineato su tutto il territorio
nazionale, al sud in proporzione è
molto maggiore la componente dei
trasferimenti previdenziali e assi-
stenziali.Perquantoriguardainfine
i redditi da capitale, qui si registra la
variabilità più forte: tra Milano, che
ha la maggiore aliquota, e l’ultima
provincia della lista, lo scarto è di
circa7,5volte.

In Breve
Burlando: «Per gli autoferrotranvieri abbiamo già fatto molto»

Città bloccate per lo sciopero dei bus
I sindacati: percentuali vicine al 100%

ARCI-NERO E NON SOLO, CINEMASENZA
CONFINI, RINASCIMENTO e DOPOLAVORO

FERROVIARIO DI ROMA
con l’adesione di Caritas Diocesana, CGIL-CISL-UIL-CISAL

invitano alla proiezione del film

«Intolerance»
SGUARDI DEL CINEMA SULL’INTOLLERANZA

Venerdì 21 Marzo 1997
Giornata Mondiale contro il Razzismo in solidarietà con i profughi albanesi

CINEMA UNIVERSAL -ORE 15.00, VIA BARI, 16

Nel corso del pomeriggio, la manifestazione si collegherà in diretta con gli studi RAI di Roma e
Parigi nella trasmissione «Cronaca in diretta», condotta da David Sassoli.
interverranno:
Monsignor Di Liegro (Caritas di Roma), Pasqualina Napoletano (Euro-Parlamentare), Vaifra
Palanca (Anno Europeo contro il Razzismo), Gianpiero Cioffredi (ARCI-Nero e Non Solo), Roberto
Torelli (Associazione Rinascimento), Roberto Giannarelli (Associazione Cinema Senza Confini),
Francesco Maselli, Ettore Scola, Gillo Pontecorvo, Bernardo Bertolucci, Silvio Orlando, Maria
Rosaria Omaggio, Sergio Treves, Luca Barbareschi, Paolo Virzi, Marco Messeri, Daniele Formica,
Daniele Cini, Francesco Paolo Antoni, Paolo De Vita, Giorgio Tirabassi

INGRESSO LIBERO

BMW ITALIA. 1996 in cre-
scita per i risultati della
Bmw Italia: per la con-
trollata del gruppo auto-
mobilistico tedesco, l’e-
sercizio dello scorso an-
no si è chiuso infatti con
un aumento del fatturato
superiore al 23%
(23,4%) a quota 1.746
miliardi di lire, «confer-
mando il trend positivo
degli ultimi anni. Lo an-
nuncia la stessa Bmw Ita-
lia in una nota, precisan-
do che il volume di ven-
dite messo a segno lo
scorso anno, pari a
35.523 unità (+13,3%),
le ha fatto raggiungere
per la prima volta nella
sua storia il 2,04% di pe-
netrazione in Italia.

PRODOTTI MARCA.Le ven-
dite dei prodotti di mar-
ca nei primi tre mesi del
’97 sono cresciute del
3,1% rispetto all’analogo
periodo dell’anno prece-
dente.

ROMA. I sindacati considerano riu-
scito lo sciopero degli autoferrotran-
vieri che ha paralizzato ieri per l’inte-
ra giornata i servizi di trasporto pub-
blicolocale.Secondoidatidelleorga-
nizzazioni confederali la protesta ha
avuto una massiccia adesione in tut-
to il territorio nazionale, anche se le
percentualivarianodacittàacittà.

A Milano, secondo la stessa Atm -
ed i sindacati lo confermano - all’a-
stensione ha aderito il 100 per cento
del personale della metro e l’80 per
cento degli addetti degli autobus.
Con gravi disagi e intasamenti di au-
to sia in centro sia nelle principali ar-
terie di accessoalla città.Alte percen-
tualiancheinVeneto,inPuglia,aNa-
polie inToscana.ARoma,secondola
Cgil, l’adesione è stata invece dell’87
per cento per bus e tram Atac e del 90
percentoper ferrovieurbaneemetro
Cotral. In ogni caso nonci sono state
le temute ripercussioni sulla circola-
zione, rimaste entro limiti accettabi-
li, almeno a giudicare dalla quantità
diemergenzesegnalateaivigili.

Anche a Firenze, dove gli autobus

sonostatipresi letteralmente d’assal-
togiànelleoreprecedenti losciopero
per timore del blocco, non è stato se-
gnalato nessun particolareproblema
per il traffico. E secondo il comando
deivigiliurbani, lasituazionetraffico
èrimastasottocontrollo,consoloun
lieve aumento di mezzi privati sui
viali di circonvallazione.Tuttaun’al-
trasituazionesièpresentataaNapoli.
Qui praticamente tutti gli autobus
dell’azienda municipale sono rima-
sti in deposito e il traffico veicolare si
è appesantito fortemente, provocan-
do considerevoli rallentamenti. Ma
anche in questo caso una più consi-
stentepresenzadivigiliurbaniadife-
sadelleareepedonalinelcentrostori-
cohannoscongiuratogliingorghi.

Nel giorno del grande sciopero de-
gli autoferrotranvieri per il rinnovo
delcontrattosiregistraintantounin-
tervento sulla vicenda del ministro
dei Trasporti Claudio Burlando. Se-
condo Burlando per dare una solu-
zione alla vicenda «più di quello che
il governo ha fatto finoranonpoteva
fare». «Per gli autoferrotranvieri ab-

biamo fatto già molto e i sindacati lo
riconoscono», ha detto Burlando a
margine dell’assemblea generale di
Confetra,elencandolemisureassun-
teper il settore.«Abbiamomessonel-
laFinanziaria-haspiegato-eneidise-
gni di legge conseguenti sia le risorse
per il parco autobus sia quelle per la
partecipazione al disavanzo delle
aziende di trasporti. Intanto, il Parla-
mentoha approvato ildecretoBassa-
ninichecihadatoladelegaperilrior-
dino del trasporto pubblico locale,
che faremo quest’anno». Burlando
ha poi annunciato che incontrerà i
sindaci, i presidenti delle Province e
delle Regioni e che inviterà i proprie-
taridelleaziende«ariaprire ildialogo
con i sindacati, in modo che si possa
rinnovare il contratto e ristrutturare
il settore». Per Guido Abbadessa, se-
gretariodellaFilt-Cgil,«c’èilsospetto
che le aziende abbiano chiuso ogni
spazio di trattativa utilizzando in
qualche modo la protesta dei lavora-
tori per ottenere maggiori trasferi-
menti dal governo e ritardare così un
veroprocessodiristrutturazione».
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Arrivo imbarazzante per il capo di Stato Usa che viene prelevato da un camioncino usato per il catering

Clinton e Eltsin, il vertice dei malati
Mosca finirà per cedere sulla Nato
Boris è apparso in piena forma mentre Bill è costretto a muoversi su una sedia a rotelle. La Russia cercherà di limitare i danni
che verranno dall’allargamento dell’Alleanza Atlantica. Washington assicura: «Noi vogliamo costruire solidi rapporti con Mosca».

L’intervista

Parla Rogov, direttore
del centro Russia-Usa
«Ci avete illuso,
non ci volete in Europa»

DALL’INVIATA

HELSINKI. L’unico vantaggio della
squadra russa, venutaqui inFinlan-
dia a difendere il suo posto al sole,
cioè il suo ruolo in Europa e nel
mondo, in un vertice definito da
tutti il più difficile della recente sto-
ria dei rapporti Usa-Russia, è stato
ieri quella di mostrare il suo capita-
no in piedi. Boris Eltsin èapparso in
pienaformascendendodalsuoIliu-
shin-96 a testa nuda nonostante il
vento gelido e con il piglio deciso
dei tempi migliori. Fino a tre setti-
mane fa non ci credeva nessuno,
nemmeno i suoi più fedeli ammira-
tori. La squadra americana invece,
indicata da tutti gli osservatori del
summit come la favorita, è stata co-
stretta a mostrare il capo in una si-
tuazione imbarazzante, su una se-
dia a rotelle. Il povero Bill Clinton,
reduce da un’operazione al meni-
sco, è stato condotto all’hotel Inter-
continental, trasformato in una ba-
se Usa, in un pullmino-ambulanza,
dopo aver subito anche un affronto
maggiore,quellodiessereprelevato
da un camioncino del «catering Fin
air», come un sacco di patate. Per
evitare che lo strazio continuasse i
finlandesi, gente sensibile, hanno
evitato perfino di suonare gli inni
nazionali, un po‘ per fare prima, un
po‘perchél’ascoltoprevedeunapo-
sturadirittaeimpettita.

Ma a parte la presentazione, la
partita che si apre stamane nella re-
sidenza del presidente finlandese

Martti Ahtisaari, è la più seria per i
russi. Nonostante il tema dell’in-
contro sia l’espansione della Nato a
Est, Mosca non può intervenire sul-
l’argomento perché la decisione è
stata già presa. La diplomazia russa
ha solo il compito di limitare i dan-
ni, giocando un po‘ sui sentimenti,
unpo‘sulleminacce.

Ha suonato le corde dell’amicizia
Eltsin. «Dopo questi colloqui do-
vremmo separarci da amici come
prima - ha detto all’aeroporto - Essi
sono difficili, seri, ma la cosaprinci-
pale che dobbiamo ricordare è che
non seguono le nostre decisioni so-
lo inostririspettivipaesi,mal’Euro-
pa e il mondo intero. Tutti stanno a
guardare per vedere se si rompe
quella collaborazione che abbiamo
sviluppato negli anni recenti». Ha
avuto l’ordine di spaventare invece
Yastrzhembskij, il portavoce del
presidente russo. «Se l’espansione
della Nato avrà luogo secondo il co-
pione più duro e più negativo - ha
detto - la Russia sarà costretta a riva-
lutare le sue priorità di politica este-
ra. Stiamo sviluppando nuovi rap-
porti con la Cina, con l’India e, per
alcune questioni, con l’Iran». È la
poesia di Blok, la ricordate? «Venite
da noi...in un abbraccio di pace!
Sennò...rivolgeremo a voi il nostro
muso asiatico...». Dieci ore prima
Clinton da Washington aveva cer-
catoasuavoltadirassicurarel’«ami-
co» russo. «Noi vogliamo costruire
solidi rapporti di collaborazione fra
Nato e Russia, rapporti che faranno

della Russia un vero partner di que-
sta Alleanza». Ma, come ha detto
Madeleine Albright, si tratta di ve-
dere le cose concrete, cioè le propo-
ste e le controposte, e non soffer-
marsi sulla propaganda. Ecco allora
ricapitolati i desideri dei russi: non
armare i tre paesi, Polonia, Repub-
blica ceca eUngheria, cheentreran-
no nella Nato; lasciare che la Russia
aumenti il numero di armi conven-
zionali per difendere i fianchi meri-
dionali del paese; permettere l’ade-
sione del paese al G7 e agli altri club
economici che contano. Gli ameri-
cani invece, baratterebbero l’assen-
so dei russi sull’allargamento con la
revisione del trattato delle armi
convenzionali ma chiedono a Mo-
sca di approvare lo Start II, cioè l’ac-
cordo sulle armi nucleari, e che ini-
zinoicolloqui sulloStart III,chedo-
vrebbe limitare ancora di più il po-
tenziale atomico. Quanto all’aspet-
to economico della questione, pro-
mettonodi inviare inRussiadai600
ai 900 milioni di dollari se però El-
tsin si decide ad approvare leggi se-
riesulfiscoesulleprivatizzazioni.

Ieri sera però non c’è stato tempo
per verificare le buone intenzioni
che entrambi i presidenti hanno di-
chiarato di avere, nel senso che essi
hanno trascorsoil temposoprattut-
toa tavola.Almenoacredereaquel-
lo che è stato raccontato aigiornali-
sti. E comunque anche se Clinton e
Eltsinnonhannoparlatodipolitica
lo hanno fatto Primakov e Madelei-
ne Albright che si sono incontrati

per un colloquio non previsto per
45 minuti. Su richiesta dei russi, se-
condounafonteamericana,eperli-
mare ancora un po‘ ledifferenze. La
cena è stata offerta dal padrone di
casa ovviamente, dal capo di Stato
finlandese, ma Eltsin si sarà sentito
più a suo agio di Clinton. Il palazzo
presidenziale, che si affaccia sulla
baiadiHelsinki, fucostruitoperfare
daresidenzaaglizarrussicheaveva-
no strappato il possesso della Fin-
landia agli svedesi. Alle 19 precise
ora locale, il corteo di auto di Clin-
ton e Eltsin è giunto davanti al pa-
lazzo dove li attendeva Martti Ahti-
saari.NainaEltsinnonhaavutosta-
volta lacompagniadiHillary, invia-
ta dal marito, insieme alla figlia, in
Africa per un giro definito «di buo-
na volontà». La moglie del presi-
dente russo sarà così insieme a Eeva
Ahtisaari che la condurrà a visitare
un ospedale del centro della città,
un centro culturale, la casa-museo
del principalepittore finlandese,al-
le prove di un’opera e infine a un
centro scientifico. Per quanto ri-
guarda i menu della serata va ricor-
dato che la cucina locale è divisa
equamenteframareeterra, laddove
per mare si intende essenzialmente
salmone e per terra carne di renna.
Non si conoscono le preferenze in
materia dei due capi Stato. Si sa solo
che ieri sera ha pagato la Finlandia,
oggi tocca per il pranzo all’America
eperlacenaallaRussia.

Maddalena Tulanti

DALL’INVIATA

Serghei Rogov, 49 anni non ancora
compiuti, ha una vaga somiglianza
con l’attore-regista Nikita Mikhal-
kov. Stessi occhi spalancati sul mon-
do, stessi baffi appiccicati sul labbro
solo per essere stuzzicati. Ma Serghei
Rogov non si occupa di cinema, stu-
dialapoliticaesteridegliStatiUniti.Il
professor Rogov dirige infatti il Cen-
tro Studi Usa-Canada, un’istituzione
in Russia, luogo di formazione dei
migliori cervelli in politica esteri. La
cosa interessante è che il Centro non
è nato dopo la caduta del regime so-
cialista ma è stato fondato proprio
durante quel periodo. Quest’anno
esso compie trent’anni, inventato
come fu nel 1967 per volontà di Bre-
zhnev. Nonostante i tempi così mu-
tati, il Centro conserva la sua fama.
Lo ha diretto finoa due anni fa ilpro-
fessor Gheorghij Arbatov, conosciu-
to dentro e fuori del suo paese. Poi
egli ha ceduto la mano a Serghei Ro-
gov, ilpiùbrillantedei suoiallievi.Lo
incontriamo nel suo ufficio, al Cen-
tro appunto, in Khlebnij pereulok,
una stradina vicinissima all’Arbat,
cuorepedonalediMosca.

Rogov comincia scherzando: «Un
mese fa misono rotto un ginocchioe
dunque adesso zoppico come Clin-
ton, ciò significa che posso mettermi
nei suoipanni.Manonhoancorasu-
bitooperazionidiby-passperciòmiè
difficile immedesimarmi in El-
tsin...». Poi prende a parlare seria-
mente.

«Il problema di oggi è costruire un
nuovo sistema di rapporti interna-
zionali dopo la guerra fredda. Il siste-
ma bipolare si è sciolto, si è sfasciato
lo schieramentosocialista, si èdissol-
ta l’Urss, e laRussiacertamentenonè
una super potenza come lo era l’U-
nione sovietica. La Russia vive uno
stato doloroso e tormentato, c’è una
crisipermanente,uncaloeconomico
senza precedente, instabilità sociale,
e soprattutto ha una crisi di identità:
cosa siamo? chi siamo? dove siamo?
dove andiamo? Nel frattempo il
mondo va avanti. Se ancora 5-7 anni
fa erano diffuse le aspettative che la
guerra fredda sarebbe finita in pareg-
gio,senzavincitorinévinti,esisareb-
be creato un nuovo sistema di sicu-
rezza internazionale che avebbe uni-
to gli ex avversari, che si sarebbe co-
struita la casa comune europea, o co-
me, si diceva allora, un sistema di si-
curezza da Vancouver a Vladivostok,
adessoèchiarochelecosehannopre-
so un’altra piega. Il nuovo sistema di
rapporti internazionalinonsièanco-
ra definito, forse è multipolare, forse
è monopolare. Una cosa è certa, solo
nella Nato gli Usa sono leader indi-
scussi.Questaè lacausadelladecisio-
ne di allargare l’Alleanza perché l’o-
biettivo principale degli americani è
preservare il proprio controllo sul-
l’occidente e la Nato è ilmeccanismo
piùefficareperfarlo».

Èunaletturadell’allargamento
tuttainchiaveanti-Russia...
Le ho dato un’impressione sbaglia-
ta. Perché, ripeto, l’obiettivo, il sen-
so di questa decisione, non è la vo-
lontàdimettereinunangololaRus-
sia ma la volontà di mantenere il
controllo sullapoliticaesteraemili-
tare dell’Europa. Come diceva un
segretario della Nato nell’anno
1950, «bisogna tenere gli americani
dentro, i tedeschi sotto e i russi fuo-
ri».QuestosignificaperòchelaRus-
sia viene esclusa dal meccanismo

decisionale, dalle decisioni che de-
terminano il nuovo sistema euro-
peo.Lacasaeuropeainsommasico-
struiscemasenzadinoi. Ilfattovero
è che la guerra fredda è stata persa
dalla Urss e la Russiadevepagarne il
prezzo. Forse era inevitabile, ma
cinqueannifasinutrivanoillusioni
che l’occidenteavrebbe premiato la
Russia per avere sconfitto il comu-
nismo con un’immediata integra-
zionenelleistituzionioccidentali.

Perchéèaccadutociò?
Per la Russia il principale problema
dipoliticaestera è che abbiamoper-
soglialleatidiunavoltaenonneab-
biamo acquistato di nuovi, nono-
stante tutti i baci, l’«amico» Bill e
l’«amico» Boris. È stata colpa no-
stra, abbiamo perso tempoprezioso
perché quandolaRussiaavevadelle
leve serie per la contrattazione le ha
sprecate. Oggi il problema è che la
Russia è deboleesi trovasemprepiù
dipendente dall’occidente, sia sul
piano degli interscambi commer-
ciali, sia su quello dei finanziamen-
ti, Fmi e Banca mondiale,per inten-
derci. Quanto alla forza militare, è
vero,essaesistemadopolaguerrain
Cecenia pochi hanno paura della
Russia.Quindidi fronteanoisiapre
la prospettiva di una sconfitta umi-
liante, che una grande nazione non
può digerire facilmente. E non per-
ché rischiamo di cadere nella foga
nazionalistica isterica comincian-
do a dislocare missili nucleari a de-
stra e a manca. Può accadere anche
questo. Ma temo di più un altro pe-
ricolo. La Russia sta diventando
sempre più una repubblica di Wei-
mar, non solo per lo sviluppo inter-
no, ma soprattutto sul piano della
politica estera. Essa giudicherà il
nuovo sistema internazionale nato
dalla fine della guerra fredda come
svantaggioso, che cozza contro i
suoi interessi. La conseguenza di
questo giudizio potrà essere un lun-
go periodo storico in cui, man ma-
no che rinascerà la potenza politica
e militare russa, essa si presenterà
come una forza che cercherà di silu-
rare il nuovo sistema. Insomma
questadecisionegetta leradicidiun
nuovo futuro conflitto. Che fare?
Sarebbe ottimo se Clinton dicesse
non ci allarghiamo... Ma nonandrà
così.

Il quadro che lei disegna avreb-
be dovuto vedere gli europei più
viciniallaRussia.Perchénonèac-
caduto?
Credochecontino i50annidiguer-
ra fredda.Cihannovistopernemici
per 50 anni e non si può cambiare
dalla sera alla mattina. In secondo
luogo la Russia è instabile. Ne pos-
siamo combinare ancora di tutti i
colori, laCeceniaèunesempio,egli
europei non si fidano. In terzo luo-
go credo che non manchi nell’al-
leanza chi vuole approfittare della
debolezza della Russia per rimetter-
laalsuoposto.

Sono antirussi i paesi europei
chevoglionoentrarenellaNato?
Sì e no. Per quale motivo i polacchi
ci devono amare? Non si sa, per la
verità, nemmeno per quale motivo
essi debbano amare i tedeschi. Ma
per la Polonia, e l’Europa dell’Est in
genere,questa situazioneèunapos-
sibilità per entrare nella Comunità
europea. HannorottoconlaRussia,
con il comunismo, ma l’occidente
nonliharipagati.Quindisenonen-
tranoper laporta inEuropaentrano
dallafinestra. [Ma.Tu.]

I quattro
«niet» del
Cremlino

Sono almeno quattro le
ragioni che impediscono a
Boris Eltsin di dire di sì
all’allargamento della Nato
verso Est, senza rischiare mai
una nuova guerra fredda con
il suo rifiuto. Gli Stati Uniti
non rinunciano a far entrare
nell’Alleanza atlantica paesi
come la Repubblica Ceca o la
Polonia perchè ritengono che
«nè la giustizia nè la storia» li
perdonerebbero: i dirigenti
russi, invece, non
nascondono che le loro
motivazioni sono più
complesse e tali da escludere
una loro benedizione
all’ingresso di paesi un tempo
satelliti di Mosca. La prima di
queste ragioni è che
«comunque lo si presenti, l‘
allargamento è destinato a
dimostrare la possibilità di
isolare la Russia»: cioè che la
guerra fredda ha avuto un
vincitore, la Nato, e un vinto
che è la Russia. Dare la sua
benedizione all’allargamento
sarebbe quindi per Eltsin
come ammettere che la
Russia non è più una
superpotenza, e che per
averne il peso non bastano le
30.000 testate nucleari
ereditate dall’Unione
Sovietica. L’allargamento
potrà quindi essere subito da
Mosca, ma mai condiviso. Di
rispondere con contromisure
militari, comunque, ha
parlato a Mosca solo qualche
parlamentare
dell’opposizione nazional-
comunista. Prima o poi,
l’ingresso di Budapest, Praga
e Varsavia nell’Alleanza verrà
di fatto accettato e non
semplicemente subito dalla
Russia, e da settimane lo
ammettono più o meno
implicitamente gli uomini di
Eltsin. Ma sottolineando che
saranno necessarie
contropartite da negoziare
palmo a palmo. Entrano qui in
gioco gli altri niet che sono
stati ribaditi alla vigilia del
vertice da Eltsin, e su cui
possono essere trovati i
«compromessi costruttivi»
che il presidente russo non ha
smesso di auspicare. Il primo
di questi «niet negoziabili» è
un accordo su nuovi rapporti
tra Russia e Nato: Mosca dice
di non poter accettare nulla di
meno di un potere di
codecisione che i Sedici
escludono. Poi viene il niet ad
accordi militari che non
escludano in via definitiva
forze straniere dai nuovi Paesi
della Nato. Anche sul rilancio
della riduzione delle forze
nucleari strategiche Mosca
dice ufficialmente no: ma
anche qui fa capire che è un
niet superabile, con qualche
concessione in più.

La Russia entrerebbe nel G8 come contropartita all’allargamento dell’Alleanza Atlantica

Mosca farà parte del club dei «Grandi»
ma resta l’esclusione dai vertici finanziari
Già nel 1991 Gorbaciov si aspettava che il suo paese venisse accolto a pieno titolo ai vertici. L’anno scorso
Kohl e Chirac avevano chiesto agli americani la piena integrazione della Russia nel G7 ma gli Usa vollero aspettare.

ROMA. ÈlapartecipazionealG7,for-
malizzatacontantodi timbriefirme,
una delle merci di scambio con le
quali Clinton cerca di convincere El-
tsin ad accettare l’allargamento della
Nato. Più o meno «un dolcificante»
per far rendere meno indigeribile al
presidente russo la nuova strategia
americana sull’Alleanza Atlantica,
secondo il giudizio di un alto diplo-
matico europeo. Allavigilia delverti-
ce di Helsinki, la proposta di Clinton
è più cosmetica che sostanziale per-
ché nascerebbe «più un G8 meno
uno che non un G7 più uno». Che
non si tratti di semplici bizantinismi
diplomatici è dimostrato dal fatto
chel’ideadirendereunpo‘piùstretta
lapartecipazionedellaRussiaalleriu-
nioniannualidel«club»deimaggiori
paesi industrializzati (ne fanno parte
oltre gli Usa, Giappone, Germania,
Francia,GranBretagna,ItaliaeCana-
da) continua a fondarsi sull’esclusio-
ne della Russia dai vertici finanziari
nei quali si discute di cambi, tassi di
interesse, sistema finanziario inter-
nazionale.

È una storia ormai lunga questa
dell’allargamento del G7. Nasce nel
1991 quando al Cremlino c’era Gor-
baciov.Gorbaciovsi aspettavamolto
dalverticediLondra, soprattutto sol-
di, ma dovette tornare a casa pratica-
mente a mani vuote al di là dei rico-
noscimenti politici. Da allora,Mosca

è sempre stata invitata ai vertici del
G7attraversoquellacheunafontedi-
plomatica chiama «la strategia della
colazione». Partendo dalla fine, cioè
dalle ultime ore di colloqui a 7, ogni
anno Eltsin ha guadagnato sempre
più tempo. Ha cominciato con i col-
loqui e il pranzo finale del terzo gior-
nodivertice,poiaTokyoèstato invi-
tato anche al pranzo ufficiale, poi è
stato il turno del pomeriggio del se-
condo giorno quando di solito ven-
gono discussi i problemi della sicu-
rezza internazionale e alcuni temi
economici in senso lato come le cen-
tralinucleare insicure nell’Est.È l’an-
no scorso a Lione che Kohl e Chirac
hanno chiesto agli americani di pas-
sare dalla strategia della colazione al-
la piena integrazione della Russia nel
G7 uscendo dalla formula ambigua e
limitata del «P8», Political 8 (vertice
degli 8 paesi dedicato ai temi poli-
tici). L’Europa ha anche interessi
specifici a integrare la Russia, basti
pensare alla criminalità organizza-
ta e al riciclaggio del denaro spor-
co, attività nelle quali la Russia è
diventata espertissima. Clinton
non volle dare il segnale di luce
verde, paralizzato dalla scadenza
elettorale. Ma non se la sente an-
cora oggi di compiere il passo defi-
nitivo così come non se la sentono
Giappone e Canada.

Essere nel G8 per Mosca signifi-

ca contare nel Club di Parigi, l’or-
ganismo che rappresenta i grandi
paesi creditori. Il G7, «azionista»
principale dei creditori, ha sempre
respinto questa ipotesi perché la
Russia è un grande debitore. Mo-
sca ha sempre risposto che deve al-
l’Ovest 100miliardi di dollari, ma
ne aspetta 140 dai suoi debitori
(paesi dell’Est europeo e in via di
sviluppo) per la vendita di gas, pe-
trolio e altre materie prime. Signi-
fica far parte dell’Organizzazione
mondiale del commercio.

L’Italia sostiene l’apertura secca
alla Russia di un G7 con accresciu-
te funzioni politiche. Il fatto che
l’economia russa non sia ancora
integrata con quella mondiale, si
dice alla Farnesina, non deve costi-
tuire un ostacolo.

L’Italia teme che la riforma del
consiglio di sicurezza dell’Onu
non la preveda tra i membri per-
manenti se si configurasse, come
molti ritengono probabile, un al-
largamento del consiglio di sicu-
rezza a Germania, Giappone e ad
altri tre paesi in rappresentanza di
Africa, Asia e America Latina. Con
la Russia il G7 farebbe un salto di
qualità proprio nelle relazioni po-
litiche mondiali. Con l’Italia den-
tro.

Antonio Pollio Salimbeni

Salmone
e renna
per Bill e Boris

La presenza di una
trentina di medici al
seguito di Bill Clinton e
Boris Eltsin sembra aver
influenzato anche i cuochi
incaricati del pranzo che
ha aperto il Vertice di
Helsinki. Ricercatezze a
basso contenuto di grassi
sia per il plurinfartuato
Eltsin, sia per il neo-
infortunato Clinton che
sulla sedia a rotelle rischia
di mettere su chili di
troppo. Si ècominciato
con un brodino di oca ai
funghi, per proseguire
con un timballo, ma
dieteticamente a base di
salmone affumicato, con
la massima concessione di
un pizzico di prezzemolo.
Poi il piatto forte: in
Finlandia non poteva che
essere sella di renna alla
cacciatora.
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Afolabi Osu, cittadino inglese, dopo il primo grado fu condannato ma nessuno lo convocò al processo

Assolto, torna in Italia e lo arrestano
Odissea giudiziaria di un nigeriano
Il primo giudizio, per droga, fu nell’88. Andato all’estero nell’89, non seppe mai che in Cassazione era stato giudicato
colpevole. Nel ‘95 tornava in Germania con la famiglia dopo una vacanza. Fermato alla frontiera, è ancora in carcere.

Sassi dal cavalcavia, aggredito l’indagato

Asti, botte in carcere
per Franco Furlan
È la «condanna»
degli altri detenuti

ROMA. Afolabi Osu sapeva di essere
stato assolto, invecequandohavar-
catolafrontiera,dueestatifa,èstato
arrestato: su lui pendeva una con-
danna di secondo e terzo grado, in
contumacia. Afolabi non metteva
più piede in Italia dall’89, quando
aveva deciso di andarsene per via
dei continui controlli di polizia se-
guitialladisavventuragiudiziariain
cui era incappato per la coabitazio-
ne, da studente, con un altro ragaz-
zochespacciavaetenevaincasaha-
shish e cocaina, nigeriano. Come
lui, che però è figlio di genitori tra-
piantati a Londra dagli anni 60, do-
veluiesuofratellosononati.Equel-
l’origine nigeriana ha pesato. Del
suo caso, da pochi giorni, si sta oc-
cupando l’avvocato Nino Marazzi-
ta, che promette battaglia. «È stata
già fatta la domanda di grazia - dice
Marazzita - e c’è un procedimento
presso la Corte europea dei diritti
umani, ma sono cose lunghe. Sto
studiando le carte per trovare una
soluzione più rapida. Nel processo
d’appello c’è stato un incidente di
esecuzione, la ricerca dell’imputato
non è stata completa. Quindi po-
trebbe essere tutto annullato». In-
tanto lo sconcerto per la giustizia
italiana è arrivato anche sulle pagi-
nedel«Times».

Il 19 agosto del ‘95, Afolabi Osu
non ci pensava quasi più a tutta
quella brutta storia. E poi, lui e sua
moglie, jugoslava, in fondosierano
conosciuti e innamorati proprio in
Italia, all’università per stranieri di
Perugia.Così, rientrandoinGerma-
nia dopo una vacanza in macchina
inFrancia,hannodecisodiallunga-
re, passare dal Piemonte e risalire
dalVeneto.AVentimiglia,però,per
lui c’erano le manette. Moglie e fi-
glio diquattro anni sono rimasti so-
li in macchina. Saputo come stava-
nolecose,Afolabihachiestodisalu-
tarli: «Risolviamo tutto, non ti
preoccupare, chiama mio fratello a
Londra».Sonodiciannovemesiche
non riesce a uscirne. Mentre lui tro-
vavalavoroemettevasufamigliaal-

l’estero, il processo d’appello e il ri-
corso in Cassazione sono stati fatti
senzachenessunoloavvisasse.E lui
naturalmentenonsièpotutodifen-
dere. La condanna definitiva è di
sette anni. Adesso, dopo aver passa-
to i primi mesi agirare dauncarcere
all’altro, è in una colonia penale ad
Isili,nell’internodellaSardegna.

«Dopodomani vado a trovarlo. È
in un postocosìdifficiledaraggiun-
gere. Da Londra, ogni volta, ci vo-
gliono due giorni: l’aereo, la notte a
Cagliari, la macchina a noleggio».
Sono le ultime parole del racconto
di Segun Osu, il fratello minore di
Afolabi, che è venuto per l’ennesi-
mavolta in Italia a cercare unasolu-
zione. Il racconto inizia con una
coppia di nigeriani che studiano a
Londra e lì poi restano a lavorare.
Afolabi è nato 32 anni fa, suo fratel-
lodueannidopo.Lamadreera,edè,
proprietariadiunasocietàdiassicu-
razioni. Rimasta vedova, li ha man-
datiastudiare inItalia,dovec’erano
dei parenti. Dopo essere diventato
perito meccanico a Firenze, Afolabi
si è trasferito a Perugia per studiare
italiano, poi di nuovo a Firenze, do-
vesièiscrittoaingegneria.«Io,inve-
ce - dice Segun- sono tornatoaLon-
dra. Era l’88 e lui trovò da affittare
una stanza in una fattoria dove vi-
veva un altro nigeriano. Aveva rap-
porticonlui,manonstretti.Nonfa-
cevano la stessa vita. E lui infatti la-
sciava sempre la porta della sua
stanza chiusa a chiave. Afolabi stu-
diava e non aveva altre preoccupa-
zioni, perché nostra madregliman-
dava ogni mese un assegno. Un mi-
lione e 200mila lire. Per fortuna ab-
biamo potuto far vedere tutta la do-
cumentazione. Lui ogni tanto lavo-
rava, come indossatore alle sfilate,
ballerino, insegnantedidanza.Tut-
ti e due, siamo anche stati al Mauri-
zio Costanzo show, nell’86, a balla-
re. Sono tutte cose che poi abbiamo
provato».Ecose importanti,perché
l’accusa di spaccio di droga si basò
propriosul«tenoredivita»diAfola-
bi, combinato con le sue origini ni-

geriane. Infatti delle prove vere e
proprie, a suo carico, non esisteva-
no.

«I ragazzi nigeriani in Italia non
possono lavorare, in più i parenti
dalla Nigeria non mandano certo
soldi, quindi spacciano tutti. Il rap-
porto su mio fratellodiceva proprio
così», ricorda Segun. E continua.
«QuelgiornoAfolabitornandoaca-
sa ha trovato i carabinieri. Avevano
un mandato di perquisizione per
l’altro, Victor Oluto. E avevano tro-
vato hashish e cocaina sia fuori casa
chenellastanzacomune.Manonin
camera di mio fratello, dove erano
entrati dopo aver sfondato la porta
chiusa. Quando è arrivato lui, gli
hanno chiesto chi era e hanno per-
quisito la macchina. Non c’era
niente. L’hanno arrestato. Perché
abitava lì. Al processo, però, lui ha
prodotto le prove dei soldi di mia
madre e di quello che guadagnava
lavorando. In più, il coinquilino lo
ha scagionato. Insomma, è stato as-
solto».

Ma non era finita lì. Ormai Afola-
bi era schedato. «Veniva continua-
mentecontrollatoelostessofaceva-
no con me ogni volta che andavo a
trovarlo - continua Segun - Così
nell’89 ha lasciato perdere ingegne-
ria eè venutoaLondraconlasuara-
gazza. Ha avuto un’offerta di lavoro
in Germania, dove era già stato co-
me indossatore. Si sonotrasferiti lìe
lui ha iniziato a vendere abbiglia-
mento sportivoper laStussi.Nel ‘91
è nato il bimbo. Anche lui fa il mo-
dello, su “Vogue bambini”: è bellis-
simo». Quel passaggio da Ventimi-
glia ha mandato tutto a monte.
«Sua moglie - conclude Segun- fa in
parte il suo lavoro. Il proprietario
crede alla sua innocenza,gli conser-
va il posto. Però non può aspettare
in eterno. Lui intanto si tiene su. In
carceresegueicorsi, lavora.Forsetra
poco gli concedono l’affidamento
sociale ec’èunaditta italianadispo-
staaprenderlo.Manonègiusto».

Alessandra Baduel

Come il film «Detenuto
in attesa di giudizio»

TORTONA (Alessandria). Preso a ba-
stonate dal suo compagno di cella,
nelcarcerediAsti.FrancoFurlan,30
anni, uno degli indagati per la mor-
te di Maria Letizia Berdini, ladonna
uccisa il 27 dicembre dello scorso
anno da un sasso lanciato da un ca-
valcaviadiTortona,hasubìtolapri-
ma condanna: quella degli altri de-
tenuti. È una legge non scritta, ma
implacabile. A reato commesso,
corrisponde punizione adeguata. Il
masso lanciato dalla Cavallosa ha
sfondato il vetro della Mercedes e
colpito la donna alla testa, ucciden-
dola. Così Furlan è stato colpito alla
testa, più volte, con un bastone.
«Traumacranicononcommotivo»,
recita il referto medico redatto nel-
l’infermeria del carcere di Asti. Lo
stesso Furlan ha chiesto tuttavia di
esseresottopostoaradiografia.

L’aggressioneèavvenutail7mar-
zo scorso, ma la notizia è trapelata
soltanto ieri, quando il procuratore
capodiTortona,AldoCuva,titolare
dell’inchiesta sul lancio dei sassidal
cavalcavia, è stato informato del-
l’accaduto. La relazione sull’aggres-
sione era stata infatti inviata per
competenza territoriale alla Procu-
ra di Asti, che soltanto ieri mattina
ha inviato l’atto alla Procura di Tor-
tona.Cuvahasubitochiestounrap-
porto all’agente di polizia giudizia-
ria che era di turno in carcereal mo-
mentodell’incidente.

Un’ulteriore conferma dell’avve-
nuta aggressione arriva dalle parole
dellamadredell’indagato,Giulietta
Furlan: «Da due mesi sto cercando
di vedere i miei figli (oltre a Franco,
sono in carcere con le medesime ac-
cuse gli altri tre fratelli Furlan, San-
dro, Paolo e Gabriele; ndr) e solo
lunedì scorso ho avuto l’autoriz-
zazione per andare a trovare
Franco. Aveva in testa i segni del-
le botte che aveva preso. Mi ha
detto che è stato il suo compagno
di cella, quel bastardo, con un ba-
stone. Ma mi chiedo io: come fa
ad entrare un bastone in una cel-
la?» La signora Furlan ha poi

escluso che il pestaggio sia nato
per altri motivi, magari per una
banale lite. «No, Franco me l’ha
detto chiaaramente. Quelli l’han-
no fatto perché era “uno di quelli
del cavalcavia”». Dopo l’aggres-
sione, Franco Furlan è stato tra-
sferito in un’altra cella.

E già si diffondono altre noti-
zie, relative stavolta a Paolo Fur-
lan, detenuto nel carcere milane-
se di San Vittore. Anche lui sareb-
be stato picchiato da altri detenu-
ti. Di più non si sa, se in cella o
altrove, da chi, e di che entità sia-
no le ferite. Non sa di più nem-
meno il suo avvocato, che ha dif-
fuso ieri la notizia e che ha pro-
messo battaglia per arrivare a co-
noscere ogni dettaglio di quanto
accaduto. Gli altri indagati per
l’omicidio del cavalcavia sono
Sandro Furlan, recluso nel carcere
di Torino, il fratello Gabriele, in
quello di Novara. Francesco Lau-
ria invece è ad Alessandria, Paolo
Bertocco a Pavia e Gianni Masta-
rone a Genova.

Intanto, sul fronte delle indagi-
ni, il procuratore Cuva ha dispo-
sto martedì scorso una perizia sul
cemento di un appartamento di
proprietà della famiglia Bovolen-
ta. In pratica, il magistrato vuol
verificare l’alibi di Claudio Mon-
tagner, il quarantenne accusato
in un primo momento di essere
«Mister x», il capo della banda e
poi scarcerato proprio per il «pe-
so» dell’alibi. Montagner, custo-
de e operaio di un magazzino dei
Monopoli di Stato, deposito dei
tabacchi per tutto il Piemonte,
aveva sostenuto che la sera della
morte di Maria Letizia Berdini si
trovava in quella casa, alla pre-
senza di altre quattro persone,
dove stava mettendo in posa un
pavimento. Alibi sostenuto dai
proprietari dell’appartamento. E
ora il procuratore Cuva ha chie-
sto a due geometri una perizia
che dovrebbe accertare a quando
risale la posa di quel cemento.

Di innocenti creduti colpevoli, è piena la storia del cinema: e
certo la storia che potete leggere qui accanto sarebbe piaciuta
moltissimo, se così si può dire, ad Alfred Hitchcock, che sul
meccanismo del «presunto colpevole» ha costruito buona parte
della sua carriera e almeno due capolavori: «Giovane e
innocente», del periodo inglese (1937), e «Intrigo
internazionale», gioiello del periodo hollywoodiano (1959). Ma
il film al quale la storia di assomiglia maggiormente è italiano:
«Detenuto in attesa di giudizio», di Nanni Loy, 1971.
Il film è considerato uno dei migliori titoli «seri» di Nanni Loy,
regista che per altro dava il meglio di sé nella commedia con
spunti drammatici, e sembrò all’epoca una svolta nella carriera di
Alberto Sordi, che ne era l’indiscusso protagonista. Nel film,
Sordi è il geometra Di Noi, che rientra in Italia dopo sette anni in
Svezia. Alla frontiera, viene arrestato per un errore, e si trova
coinvolto in un incubo giudiziario-burocratico degno di Kafka.
Per questo ruolo, Sordi ebbe il premio come migliore attore al
festival di Berlino, doppiando un riconoscimento già ottenuto
nel 1963: «È il secondo premio che ottengo a Berlino - dichiarò,
all’epoca, Sordi - dopo quello per “Il diavolo”. Mi fa piacere
ricordare che in quell’occasione il borgomastro Willy Brandt,
oggi cancelliere, mi espresse abbracciandomi la sua simpatia e la
sua stima». Insomma, Sordi piaceva anche a Brandt e, con quel
film di Loy, piacque per la prima volta anche a molti critici che,
soprattutto a sinistra, non avevano mai amato le sue
«commediole» e che invece apprezzarono moltissimo la sua
prova in un ruolo, come si diceva allora, «impegnato».
Valeva anche per Loy, questo discorso. Lodato quando faceva
«Le quattro giornate di Napoli» o, appunto, «Detenuto in attesa
di giudizio», lo era molto meno quando confezionava adorabili
commedie quali «Audace colpo dei soliti ignoti» o «Made in
Italy». Eppure, e «Detenuto» lo dimostra perfettamente, Loy era
perfettamente a suo agio in entrambi i registri. Il film con Sordi è
una parabola sulle aberrazioni del sistema giudiziario italiano,
ma è anche, di fatto, una tragicommedia in cui i momenti ironici,
o grotteschi, non mancano. D’altronde il film nasce da una
collaborazione, in fase di scrittura, fra Sergio Amidei
(sceneggiatore principe del neorealismo, da «Roma città aperta»
in poi) e Rodolfo Sonego (grande umorista e scrittore fisso di
Sordi). E si basa su un’osservazione talmente diretta della realtà,
da essere quasi una puntata «lunga» di «Specchio segreto», il
grande programma tv che Loy - come regista e attore - rese
immortale. Uno specchio che però, una volta tanto, restituisce
un’immagine dell’Italia angosciante e vergognosa.
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Il candidato sindaco dell’Ulivo ha presentato il programma: 186 pagine di impegni e scadenze

La Milano di Fumagalli? Verde
cablata, sicura, pulita e solidale
Cinque le parole chiave: vivibilità, sviluppo, integrazione, cultura e risorse, per disegnare una città che guarda al futuro.
All’iniziativa erano presenti anche le forze politiche che lo sostengono. Il Pds ha scelto il capolista: Franco Bassanini.

Sciopero
dei mezzi
Ingorghi
e caos
Ieri, come era facilmente
prevedibile, è stata una
giornata di caos per il
traffico in città. Lo sciopero
degli autoferrotramvieri,
proclamato dai sindacati
confederali a seguito della
rottura delle trattative per
il rinnovo del contratto di
categoria, è stato
pressoché totale. Secondo i
dati diffusi dall’Atm, alla
fermata dalle 8,45 alle 15 e
dalle 18 a fine servizio
hanno partecipato tutti i
lavoratori della
metropolitana e l’80%
degli addetti ai mezzi di
superficie. I disagi per gli
utenti e gli ingorghi di auto
private, utilizzate in massa
dai cittadini e arrivate a
grandi ondate
dall’hinterland, sono
proseguiti per tutto il
giorno. Già nelle prime ore
della mattina è apparso
evidente che la
circolazione avrebbe
subito gravi rallentamenti.
Per tutta la giornata polizia
stradale e vigili urbani
hanno intensificato il
controllo su strade,
tangenziali e presidiato gli
ingressi delle stazioni
metropolitane non
protette da saracinesche. A
complicare le cose ci si è
messo anche il
malfunzionamento di
alcuni semafori. Quelli di
piazzale Brescia sono
andati in tilt per un paio
d’ore rendendo ancora più
difficile la viabilità lungo la
circonvallazione. Il
massimo del caos si è poi
avuto nel tardo
pomeriggio per il deflusso
dei pendolari. Senza
contare che all’aumento
del numero di mezzi privati
in (lento) movimento si
sono aggiunti fino alle 18
anche bus, tram e filovie
presi d’assalto da molti
lavoratori del commercio -
circa 12mila, il 30% del
totale secondo un
sondaggio
dell’Osservatorio di Milano
con le associazioni di via -
che per approfittare di
quello scorcio di servizio
pubblico sono usciti in
anticipo di un paio d’ore
rispetto al normale orario
di chiusura delle 19-19,30.
Sempre secondo l’indagine
dell’Osservatorio, rispetto
a giovedì scorso, tra le 7 e le
10 dalle tre grandi direttrici
autostradali nord, est e sud
sono entrate 32.772 auto,
circa 3.500 in più vetture.
Nelle stesse ore c’è stato un
aumento di auto del 30%
nelle principali vie
commerciali.

Rossella Dallò

Nell’Ulivo
gattine
frettolose
o tempestive?
Non ci interessa qui entrare
nel merito dei programmi.
Solo un candidato ha
presentato il suo, dunque
ogni confronto è
prematuro. Ma due parole
su questi primi scampoli di
campagna elettorale non si
possono evitare. Prima
osservazione: l’Ulivo ha
scelto un candidato con sei
mesi di anticipo. Qualcuno
ha subito commentato:
«scelta affrettata». Lo
stesso Silvio Berlusconi
venti giorni fa ci regalava
una battuta delle sue: «La
gattina frettolosa...» Era
presto scegliere a
novembre un sindaco per il
rilancio di Milano? No.
Basta leggersi il malloppo
presentato ieri da Aldo
Fumagalli per rendersi
conto del lavoro che c’è
dietro, delle
collaborazioni, dei
confronti con associazioni,
categorie, esponenti del
mondo universitario. Non
lo diciamo per partito
preso, anche se questo
giornale, com’è noto, si
colloca a sinistra. Anzi - ed
è la seconda osservazione -
è un peccato che Albertini e
Formentini, invece di
perder tempo a litigare su
chi è più sceriffo, se sono
meglio i profughi albanesi
o gli ambulanti tunisini,
non abbiano usato queste
settimane per stendere i
loro progetti. Milano e il
pluralismo delle idee
c’avrebbero solo
guadagnato. Lo diciamo
soprattutto per il
candidato del Polo.
Formentini ormai lo
conosciamo. Fa le
campagne elettorali col
pugno di ferro (ricordate
«Spazzerò via il
Leoncavallo»?), poi a
Palazzo Marino si
barcamena come può,
cercando, se non può farne
a meno, anche una mano a
sinistra. Ma delle idee di
Albertini per ora non
sappiamo niente. Se non
che detesta chi butta le
cartacce fuori dai cestini.

Ro.Ca.

La Milano di Aldo Fumagalli? Più
verde, cablata, sicura,pulita, solida-
le, multietnica, laboriosa, efficien-
te, attrattiva, con meno ingorghi,
rumore, code burocratiche. Avrà i
minibus ecologici, i taxi collettivi, i
depuratori, il vigile di quartiere, lo
sportellodelcittadino,l’assistenzaa
domicilio, la grande biblioteca alle
Varesine, il Museo del bambino ai
GiardinidiPortaVenezia, l’Icidiffe-
renziata, più case in affitto, la Carta
del commercio, l’Agenzia per l’oc-
cupazione, ipresidenti diZonaelet-
ti direttamente dai cittadini, sarà
ancora più capitale della Moda e
della Finanza con trasferimento
della Consob. E, grazie a privatizza-
zione di Centrale del Latte e Farma-
cie, anche più soldi pubblici, dun-
quepiùservizi emenotasse.UnCo-
mune snello, più programmatore e
meno gestore, trasparenza assoluta
nelle procedure, e un progetto d’in-
siemesottopostoperiodicamenteal
confronto con i quartieri e le asso-
ciazioni. In 186 pagine, che dome-
nicamattinaverrannopresentateal
teatroParentidiviaPierlombardo,e
poi distribuite in sintesi in tre-quat-
tromila copie, il candidato sindaco
dell’Ulivo ha spiegato il suo sogno
di città. Che si potrebbe intitolare
«ritorno al futuro». Già perchè,
spiega Fumagalli, la vocazione di
Milano è sempre stata quella di
«guardare al futuro con lucidità, di
capirlo, interpretarlo, anticiparlo».
Tornare ad essere città del futuro si-
gnifica dunque riprendere a fare
tendenza, innovare, sperimentare,
dare spazio e opportunità a chi ama
guardare lontano e ha voglia di im-
pegnarsi per realizzare le sue aspira-
zioni di cittadino di Milano e del
mondo, con il sostegno degli altri
nei momenti di difficoltà e di biso-
gno».

Di tutto, di più
Con il candidato sindaco c’erano

i rappresentanti delle forze politi-
chechelosostengono,dalPdsaipo-
polari,daiverdiallarete,aicristiano
sociali, ai repubblicani, laburisti,
pattisti, liberali Italia democratica.
Poche novità sulle candidature, an-
che se il Pds è ormai orientato ad
avere ilministroBassaninicomeca-
polista.Matorniamoalprogramma
che poggia su cinque temi forti: vi-
vibilità, sviluppo,integrazione,cul-
tura e risorse. Nelle 186 pagine c’è
praticamente tutto, dalle fogne alle
piste ciclabili, dai giardini pubblici
allostatutodeglianimali.Eperogni
proposta sono indicate le scadenze:
sei mesi, due anni o quattro anni a
seconda della corposità degli inter-
venti. «Il programma è aperto» dice
Fumagalli, ma avverte: «Si possono
aggiungere delle cose, non toglier-
ne». Tradotto in politichese: se Ri-
fondazionehaideenuove,benven-
gano, ma le privatizzazioni non si
toccano. Privatizzazioni che, va su-
bito detto, non sono così selvagge
come qualcuno temeva: verranno
alienateleFarmacieelaCentraledel
Latte (ma di quest’ultima il terreno

resterà al Comune) sarà completata
la cessione del 49% delle azioni del-
l’Aem, già trasformata in Spa, di-
venteranno aziende speciali l’Amsa
(in sinergia con Aem per teleriscal-
damento e combustione dei rifiuti)
e l’Atm; la Sea che gestisce gli aero-
porti e la stessa Aem verranno quo-
tate in Borsa, per laMm sivedrà.Per
ora Fumagalli si limita a dire che è
sovradimensionata e dovrà spin-
gersi di più sui mercati esteri e che
saranno studiate ipotesi di privatiz-
zazione parziale o totale. Program-
ma aperto, dicevamo. Aperto e am-
bizioso, giacchè il candidato sinda-
co specifica che la città del futuro
guardaal2001, scadenzadellapros-
sima esperienza di governo, ma che
l’orizzonte per la realizzabilità del
sogno è il 2010. Non ha precisato se
intende candidarsi alla guida di Mi-
lano per dodici anni, o se spera di
creare un percorso che altri dopo di
lui potranno seguire. Battute a par-
te, il programma è ambizioso. «Noi
diceFumagalli, ci impegniamoage-
stire il presente, ma anche a prepa-
rare il futuro. La nostra speranza è
recuperare, in questo percorso, il
senso verodel ruolodel sindaco».E,
citando gli antichi, Fumagalli torna
all’etimologia classica della parola
”sindaco”: persona che tiene insie-
me (syn) con giustizia (dike), cioè
«che amalgama e valorizza con
equità ed equilibrio le diverse
culture, speranze, energie, anime,
aspirazioni, bisogni» e così via.

Cominciamo dall’urbanistica.
Il piano regolatore, spiega Fuma-
galli, ha più di vent’anni, è stato
sottoposto a varianti continue e
il controllo si basa su regolamenti
complicati, rigidi, contraddittori.
Nel frattempo Milano ha perso
400mila abitanti in sedici anni e
cinque milioni di metri quadri di
aree industriali dismesse. Insom-
ma, il Prg va ripensato. E la revi-
sione andrà fatta dal basso, cioè a
partire da progetti per quartieri e
zone della città: tempi complessi-
vi, quattro anni. Entro due anni
si prevede il completamento del
primo lotto del Passante ferrovia-
rio, e degli interventi su Malpen-
sa e sulla Fiera, per la quale Fu-
magalli conferma che i poli sa-
ranno due, ma sulla scelta di
Rho-Pero per la Fiera pesante si
riserva ulteriori approfondimen-
ti. Ci vorranno quattro anni inve-
ce per il completamento degli in-
terventi strutturali sui nuovi poli
universitari.

Libri nel parco
Altri progetti riguardano i parchi

della cultura: il Sempione con
orientamento alle esposizioni e al
teatro, e i Giardini pubblici con un
orientamento alla didattica (com-
presoilMuseodelbambino,dedica-
toalla fasciad’etàfrai4egli11anni,
e con possibilità di attrarre un pub-
blico anche regionale). Ma c’è an-
che l’idea di un nuovo parco della
cultura che Fumagalli propone di
creare sull’area degradata delle ex

Varesine, con biblioteca multime-
diale che sarebbe anche luogo di
studi, incontro, manifestazioni. Al-
lo studio anche un festival del jazze
nuovi spazi per i grandi concerti (a
PortaVittoriaoviaProcaccini).Am-
biente: intensificazione della rac-
colta differenziata, più controllo
degli inquinanti, azienda speciale
per l’acqua, i depuratori Est, Sud e
Sud-est, programma straordinario
di manutenzione della rete idrica,
avvio del nuovo inceneritore di Fi-
gino. Traffico: ridisegno della disci-
plinadella sosta,chiusuraperiodica
di alcine strade la domenica, siste-
ma diffuso di aree pedonali, esten-
sione delle corsie preferenziali, mi-
nibus ecologici per servizi in abbo-
namento, e taxi collettivi a chiama-
ta informatizzata un po’ più cari del
tram e un po’ meno degli attuali ta-
xi.Suambienteetraffico,Fumagalli
dà atto alla Giunta Formentini d’a-
ver introdotto alcune novità positi-
ve.

Lavoro e lavori
È un settore nel quale i sindaci

hanno sempre avuto pochi poteri.
Ma secondo Fumagalli si può fare
molto per favorire le opportunità.
Così entro sei mesi l’intenzione è
istituire un’Agenzia per l’occupa-
zione per fare incontrare domanda
e offerta. Ogni anno si farà un la-
bourdaycittadinodibilancio.

E ancora, velocemente per titoli:
laMilanomultimedialedovràavere
una scuola di formazioneprofessio-
naleperlenuovetecnologie,lancia-
tadalComunemagestitadaprivati.
Per la città del commercio verrà isti-
tuita una Carta, si parla di un «Con-
toMilano»atassiridottiperfavorire
l’accessoalcreditodegliartigiani,di
rilancio della capitale finanziaria.
Con l’introduzione dell’Euro, per-
chè non avereconvertitori automa-
ticidi valutaper tutti i cittadini eun
conto corrente europeo? Solidarie-
tà: previsti tavoli permanenti in
ogniquartiere,spostamentidirisor-
se dai ricoveri alle attività preventi-
veedomiciliari,menseseralieservi-
zi estivi per i meno abbienti, mi-
croappartamenti protetti come al-
ternativa al ricovero permanente
degli anziani non autosufficienti,
valorizzazione dell’ufficio stranieri
per l’immigrazione. Sicurezza:crea-
zione di un ufficio alla diretta di-
pendenza del sindaco, consulta cit-
tadina,monitoraggiosututti iquar-
tieri, vigile rionale, più illuminazio-
ne e cabine telefoniche, animatore
sociale di quartiere, ritorno deivigi-
li sulle strade, sostegno alle vittime
dell’usura.

Infine l’Ici. La proposta di Fuma-
galli prevede tre fasce: un’aliquota
piùbassadell’attuale5permillesul-
la prima casa; un’aliquota centrale
per le abitazioni affittate, uffici, ne-
gozi, box, terreni; un’aliquota in-
crementata per le seconde case sfit-
te. Un modo anche questo per in-
centivarel’offertadilocazioni.

Roberto Carollo Aldo Fumagalli

Nuovi testi per la donna spinta sui binari

«Ho visto fuggire in auto
l’uomo del metrò»

A Milano, Magenta, San Donato e Pozzuolo Martesana

Quattro suicidi fra città e provincia
Due si tolgono la vita sotto il treno

Sicurezza urbana, ne parlano
D’Alema e Napolitano
Il senso di insicurezza, di minaccia, è uno dei disagi più
profondi e diffusi fra chi vive nelle grandi città ed è una miccia
accesa, pronta a innescare pericolosi e laceranti conflitti sociali.
Un tema cruciale, che sicuramente sarà al centro della
campagna elettorale milanese, proprio in questi giorni
incendiata dalla violenta crociata anti-albanesi del sindaco
uscente Formentini, che sarà dibattuto domani nel «Forum
europeo sulla sicurezza/insicurezza urbana» intitolato «Vivere
sicuri» organizzato dal Pds. Il maxi-convegno, che si terrà dalle
10 alle 18,30 presso l’Unione del Commercio in corso Venezia
44/47, sarà concluso all 21 al Palavobis, da una manifestazione
con Massimo D’Alema. Al Forum, organizzato dalla
Federazione milanese del Pds, parteciperanno fra gli altri il
ministro degli Interni Giorgio Napolitano, Aldo Fumagalli,
candidato sindaco a Milano per l’Ulivo, Pietro Folena,
responsabile nazionale del Pds per i problemi dello Stato, e
Antonio La Forgia, presidente della Regione Emilia-Romagna.
La discussione sarà introdotta da Lino De Guido, coordinatore
politiche della sicurezza urbana del Pds. Partecipano
parlamentari, amministratori locali, come il sindaco di Torino
Valentino Castellani, esponenti del mondo del volontariato,
delle imprese e del sindacato, urbanisti, sociologi,
rappresentanti delle forze di polizia. Le comunicazioni toccano
alcuni temi-chiave: come il «governo del territorio e le politiche
urbane della sicurezza», il «bene sicurezza nella progettazione
urbana», «forze di polizia e territorio».

«A me sembrava proprio lui, il man-
cato omicida della metropolitana.
Stava andando inmacchinae l’hovi-
sto passare». È questa una delle se-
gnalazioni arrivate ieri in questura
dopo che la squadra mobile ha diffu-
so l’identikitdell’aggressorediGeno-
veffa Nuzzo, la donna viva per mira-
colodopoessere stata spinta sottoun
treno del metrò. Una testimonianza
precisa, corredata anche dalla targa
della macchina, che potrebbe porta-
re al nome del mancato omicida. Tra
l’altro quella della donna non è stata
l’unica segnalazione arrivata alla po-
liziaieri:atelefonaresonostatediver-
sepersone,convinte-chipiù,chime-
no - di avere incontrato l’uomoricer-
cato.

«È ancora da vedere se queste tele-
fonate siano attendibili - ha detto il
capodella squadramobileLucioCar-
luccio - Certo noi stiamo controllan-
doognipossibile indizio,e tutte lese-
gnalazioni pervenute troveranno la
nostra attenzione, ma almeno per
ora non ci sono novità, la cacciaèan-
cora aperta». «D’altronde - ha conti-

nuato il dirigente della polizia - non
c’è niente di più facile che qualcuno
si sbagli nella identificazione del ri-
cercato». E non bisogna nemmeno
sottovalutare l’ipotesi chea telefona-
re, a volte, siano anche dei veri e pro-
pri mitomani. Eppure, ormai, il cer-
chio attorno al mancato omicida si
sta stringendo e l’identikit fornito
l’altrogiornoagli inquirentidaunte-
stimone della vicenda è stato il passo
avanti di maggior rilievo. Così gli
anellimancantiadessosonoilsecon-
do testimone, un signore sui quaran-
t’annicheavevainseguitol’aggresso-
re e che ancora non si è presentato in
questura, e soprattutto la donna
spinta sui binari. Genoveffa Nuzzo,
infatti, è ancora ricoverata in gravi
condizioni e per il momento non è
statopossibilenemmenofarlevedere
l’identikit in possesso della polizia.
Seppure le sue condizioni siano in
leggero miglioramento, non è anco-
ra in grado di parlare né, per la com-
mozione cerebrale causata dall’im-
patto col treno, di capire le domande
degliinquirenti.

Quattro suicidi nel giro di 12 ore.
Ieri un tragico destino ha accomu-
natoduegiovani,unodi29eunodi
32anni,uncinquantenneeunpen-
sionato di 68 anni. Tutti hanno de-
ciso di togliersi la vita in seguito a
problemi di salute, fisica o mentale.
Ma, stando almeno alle indicazioni
che polizia e carabinieri hanno for-
nito sulla loro vita, dietro a questi
problemi è facile scorgere realtà di
disoccupazione, solitudine e ab-
bandono.

G.M., 32 anni di Magenta, si è uc-
ciso mercoledì alle 23 gettandosi
sotto un treno alla stazione del suo
paese.Alle22,30ilgiovaneèandato
sulla banchina ed haatteso ilprimo
convogliointransito,untrenomer-
ci sulla linea Milano-Torino. Quin-
disièbuttato.Ilpadreharaccontato
che soffriva di disturbi psichici dal
1992, da quando cioé la fidanzata
l’aveva lasciato. Da allora non era
neanchepiùriuscitoatrovareunla-
vorostabile.

Allo stesso modo, gettandosi sot-
to un treno vicino alla stazione di

Pozzuolo Martesana, ha scelto di
uccidersi, ieri mattina alle 6,30, un
uomo sui cinquantanni. I carabi-
nieri di Cassano d’Adda l’hanno
trovato orribilmente sfigurato per-
ché il convoglio l’ha trascinato per
duecento metri. Con sé non aveva
documenti e gli investigatori stan-
no cercando il suo nome tra quello
delle persone scomparse nelle ulti-
meore.

Il terzo episodio ha riguardato un
pensionato di San Donato, che si è
impiccato nella sua abitazione.
L’uomo, che da dieci anni si sotto-
poneva giornalmente al calvario
della dialisi, aveva saputo pochi
giorni facheimedici sarebberostati
costrettiadamputargliunagamba.

Infine, in via Inganni alle 8e 20 si
èuccisoGiorgioG.,29anni,datem-
po sofferente di crisi depressive. Il
giovane si è puntato alla gola il fuci-
ledacacciadelpadreedhapremuto
il grilletto. A soccorrerlo, una volta
udito lo sparo, è stato proprio il ge-
nitoremalacorsainospedaleèstata
inutile.

Disordini del ’94
Condannati
i leoncavallini

Condanne da quattro mesi a
cinque anni per i 73
leoncavallini accusati di
numerosi reati commessi
durante i disordini del
settembre 1994. La pena più
pesante per Mario Kemeni,
che doveva rispondere di 18
capi d’accusa, mentre al
portavoce del centro sociale
Daniele Farina sono stati
inflitti 9 mesi. Presenti in
tribunale numerosi militanti
del Leoncavallo che hanno
anticipato l’intenzione di
promuovere iniziative di
protesta per i prossimi
giorni.
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15.500 miliardi di lire.
Questo, infatti, è lo
scostamento segnalato ieri
dalla bozza di trimestrale di
cassa consegnata dal Tesoro
al presidente del Consiglio
Romano Prodi. A deciderla
dovrebbe essere un
Consiglio dei ministri che si
terrà alla fine della
settimana prossima,
probabilmente, il giovedì o
il venerdi prima di Pasqua.
Un primo punto in
discussione è il parziale
trasferimento alle tesorerie
statali di una quota dei fondi
accumulati per il Tfr. Il
gettito di questa misura
potrebbe ammontare a
7.000 miliardi di lire.
L’intervento, però,
potrebbe essere in qualche
misura compensato con
sgravi alle imprese. Un altro
settore di potenziale
intervento è la previdenza:
un settore cruciale per la
spesa pubblica italiana
anche se - a quanto sembra -
nei conti elaborati per la
trimestrale non avrebbe
mostrato una dinamica
sensibilmente superiore alle
previsioni. Le misure in
questo settore
interesserebbero il
cosiddetto «contributo di
solidarietà» (esistono varie
opzioni da quella che
potrebbe coinvolgere tutta
la platea contributiva a
quella che ipotizza di
limitarsi ai pensionati di
anzianità). Un’altra
possibilità è offerta
dall’introduzione di
penalizzazioni destinate a
disincentivare i
pensionamenti anticipati o
a disciplinarne l’utilizzo.
Non sono cessate neanche
le voci su nuovi inasprimenti
di ticket sanitari, anche
perché sembra che i conti di
cassa dello Stato abbiano
confermato che la spesa
sanitaria (insieme a quella di
una parte degli enti locali)
abbia inciso negativamente
nel 1996. Altri capitoli di
spesa potrebbero essere
interessati, come acquisti di
beni o servizi dei ministeri,
Ferrovie e così via. Il capitolo
fiscale, infine, sembra uscire
sostanzialmente indenne e
non dovrebbero esserci
inasprimenti. Il ministro
Visco ha ripetutamente
smentito qualsiasi ritocco
dell’Iva. Un contributo dal
lato delle entrate potrebbe
essere però cercato in un
prolungamento di termini
del condono fiscale 1994 (o
in una possibile
accelerazione dei nuovi
meccanismi di concordato)
o in un possibile
allungamento dei termini
del condono previdenziale.

Per il Tesoro
servono
oltre 15 mila
miliardi

Vertice di maggioranza a sorpresa ieri sera a Villa Madama. Consegna del silenzio per leader e ministri

Prodi ottiene i primi sì alla manovra
ma sulle scelte è braccio di ferro
Il governo conferma una correzione di 15.500 miliardi probabilmente prima di Pasqua. Bertinotti contesta il vincolo euro-
peo del 3%, ma Ciampi è inflessibile. D’Alema: non pregiudichiamo il confronto con i sindacati per la riforma del Welfare.

MILANO. «Non c’è nessun compro-
messo, non c’è nessuna ipotesi di
scambiotraquellochedevefare ilgo-
verno adesso e quello che è disponi-
bile a discutere il sindacato dopo».
Davanti al vicepresidente del Consi-
glio Walter Veltroni, il numero due
della Cgil, Guglielmo Epifani, «apre»
al governo. E subito, da Milano, Ser-
gio Cofferati precisa: «La Cgil non ha
cambiato opinione. Se il governo
avanzerà un’ipotesi di manovra cor-
rettiva che non intacchi nè la spesa
previdenzialenèquellasanitaria ren-
depossibile il confronto».E tantoba-
sta.

Ma cos’era accaduto in mattinata?
IntervenendoaRomaadunincontro
promosso dai parlamentari della si-
nistra dell’Ulivo, presente Veltroni,
Epifani afferma: «Se la manovra non
intaccherà i capitoli fondamentali
dello stato sociale, se il governo ri-
sparmierà pensioni e sanità, si po-
trebbe aprire subito il confronto su
welfare e previdenza, senza aspettare
il 1998». In pratica, un terreno possi-
bile di compromesso. E a chi gli chie-
de se si tratti di una iniziativa di tutta
laCgil, rispondeconun«cistiamola-
vorando sopra, oggi volevo lanciare
un messaggio». Un messaggio che
Veltroni raccoglie. «È importante -
diceilvicepremierconcludendoildi-
battito - quello che ha affermato Epi-
fani. Non entro nel merito della ma-

novra, ma se non siamo noi ad af-
frontare il tema dello stato sociale sa-
rà peggio per tutti, perchè la riforma
un domani sarà affrontata da una
cultura liberista, thatcheriana. Per
questo è importante aprire una fase
digrandenegoziazione».

Ma di compromessi Cofferati non
vuol parlare. Piuttosto, dice, c’è un
problema, molto delicato, che ri-
guarda il governo.Chedevedecidere
come fare la manovra annunciata.
«Sa - ricorda il leader della Cgil - che
noi siamo contrari a che a che questa
manovra intervenga sulla spesa pre-
videnziale e suquella sanitaria, spero
ne tenga conto. Diversamente scon-
teràl’ostilitàdelsindacato».Elarifor-
ma del welfare? «Successivamente
una discussione sullo stato sociale è
sempre stata un’ipotesi sulla quale il
sindacato si è reso disponibile». Con
una precisazione. Che non significa
«ripetere in tempi successivi quello
che non si può fare adesso». Per Cof-
ferati, insomma, ladiscussione potrà
cominciare quando la maggioranza -
enonil sologoverno-avanzeràlasua
proposta. In quella sede anche il sin-
dacato metterà sul tavolo la sua. Non
prima. E tenendopresentechediscu-
terediwelfarenonsignificadiscutere
di pensioni e basta, ma significa af-
frontare il tema dell’insieme delle
protezioni sociali. Anche perchè sul-
la previdenza, per la Cgil, vale il di-

scorso di sempre. Cioè che la verifica
va fatta tenendoconto«diquelloche
è capitato nel ‘97». Cioè non prima
del‘98.

Ma non c’è solo il tema welfare ad
infiammare il clima attorno alla ma-
novra bis. C’è l’ipotesi dello slitta-
mento a dopo Pasqua dei dati sulla
trimestrale, anzitutto. Il sottosegre-
tarioalTesoro,LauraPennacchi,assi-
cura che si sta lavorando alacremen-
te. E non esclude che i dati attesi pos-
sano arrivare tra pochi giorno. Un
rinvio, comunque, che non pare
sconvolgereCofferati.Anzi.«Ledeci-
sioni affrettate - commenta - sono
sempre pericolose». Ad accendere il
dibattito è piuttosto l’ipotesi di un
prelievo sui fondi accantonati dalle
imprese per i trattamenti di fine rap-
porto. Il numero uno della Cgil non
ci vede nulla di scandaloso. «Non ca-
piscoquesteresistenze- commenta -.
Per leaziendesarebbeundannomol-
to contenuto che potrebbe essere
molto facilmente compensato». So-
no «misure da statodiguerra», tuona
inveceildirettoregeneralediConfin-
dustria, Innocenzo Cipolletta. «Ci
sono confini - afferma - che lo stato
nonpuòsuperaresenonincondizio-
ni drammatiche». Teme, Cipolletta,
che «con un’appropriazione del tfr si
privinoleimpresediliquidità».

E trova un alleato nel leader della
Cisl, SergioD’Antoni.Chealprelievo

sul fondo trattamenti di fine rappor-
to preferirebbe una «terza via», ope-
rando sui crediti esigibili (41mila mi-
liardi)dell’Inps.«Pernonscoraggiare
lepiccoleemedieimprese».

Ma a surriscaldare i rapporti mag-
gioranza-sindacato c’è anche la ma-
nifestazione per il lavoro di domani.
PerD’Alema,chel’altrogiornohada-
to lasuaadesione,nonsitrattadiuna
manifestazione contro il governo. E
neppure Veltroni ci vede qualcosa di
drammatico. «Sono contrario all’i-
dea -spiega-chelasinistraalgoverno
debbasignificarelafinedelladialetti-
ca sociale.Miaugurochequelladi sa-
batosiaunagrandemanifestazione».
Ad essere critico è invece ancora
D’Antoni. Col leader della Quercia.
La decisione di D’Alema di scendere
inpiazzacolsindacato,per ilnumero
uno dellaCisl, «rivelaunacontraddi-
zione: quella tra il partecipare a un’i-
niziativa di forte pressione sul gover-
no per far applicare l’accordo del set-
tembre scorso e il fatto dell’essere se-
gretario del partito che esprime la
maggioranzadeiministri.Miaspetto
che la sua partecipazione significhi
che i suoi ministri saranno coerenti
nell’applicare quell’accordo in tutte
lesueparti».

E domani i lavoratori andranno in
piazza.Attendendolamanovrina.

Angelo Faccinetto

Deficit Inps
Più di 7 mila
miliardi

Il ‘97 è partito male per
l’Inps soprattutto a causa
della crisi economica e del
calo della produzione
industriale. Nei primi due
mesi di quest’anno, infatti,
mancano all’appello 461
miliardi di lire, rispetto al
deficit previsto di 6.714
miliardi. Per cui il deficit è
salito a 7.175 miliardi di
lire, e con questo ritmo nei
dodici mesi del ‘97 il buco
aggiuntivo sarebbe di
2.700 miliardi. I contributi
degli artigiani si sono
ridotti del 9,9%, dei
commercianti del 12,8%, la
produzione industriale è
calata del 6%.
L’andamento negativo è
stato reso noto ieri dal
presidente dell’Inps Gianni
Billia in una audizione alla
commissione Bilancio della
Camera.

Alla vigilia della nanifestazione dei sindacati è polemica su correzione dei conti pubblici e Stato sociale

Cofferati: «La Cgil non ha cambiato opinione
al confronto se non si toccano pensioni e sanità»
Il numero 2 del sindacato Epifani afferma che se la manovrina sarà accettabile si potrà antecipare il dibattito sulla revisione del Welfare.
Veltroni apprezza il «messaggio», ma il leader sindacale precisa: nessuna ipotesi di scambio. D’Antoni: perchè D’Alema verrà in piazza?

MILANO. «Nonc’ènessuncompro-
messo, non c’è nessuna ipotesi di
scambio tra quello che deve fare il
governoadessoequellocheèdispo-
nibile a discutere il sindacato do-
po».CosìprecisaCofferati.

Davanti al vicepresidente del
Consiglio Walter Veltroni, ilnume-
ro due della Cgil, Guglielmo Epifa-
ni, aveva «aperto» al governo. E su-
bito, da Milano, il leader della Cgil
puntualizza: «Non abbiamo cam-
biato opinione. Se il governo avan-
zerà un’ipotesi di manovra corretti-
va che non intacchi nè la spesa pre-
videnziale nè quella sanitaria rende
possibile il confronto». E tanto ba-
sta.Macos’eraaccadutoinmattina-
ta? Intervenendo a Roma ad un in-
contro promosso dai parlamentari
della «sinistra dell’Ulivo», presente
Veltroni,Epifaniafferma:«Selama-
novra non intaccherà i capitoli fon-
damentali dello stato sociale, se il
governo risparmierà pensioni e sa-
nità, sipotrebbeapriresubitoilcon-
fronto su welfare e previdenza, sen-
za aspettare il 1998». In pratica, un
terreno possibile di compromesso.
E a chi gli chiede se si tratti di una

iniziativa di tutta la Cgil, risponde
con un «ci stiamo lavorando sopra,
oggivolevolanciareunmessaggio».
Un messaggio che Veltroni racco-
glie. «È importante - dice il vice pre-
mier - quello che ha affermato Epi-
fani.Nonentronelmeritodellama-
novra, ma se non siamo noi ad af-
frontare il tema dello stato sociale
sarà peggio per tutti, perchè la rifor-
ma un domani sarà affrontata da
una cultura liberista, thatcheriana.
Per questo è importante aprire una
fase di grande negoziazione». Ma
Cofferati di compromessi non vuol
parlare. Piuttosto, dice, c’è un pro-
blema,moltodelicato, cheriguarda
il governo. Che deve decidere come
fare lamanovraannunciata. «Sa- ri-
corda il leader della Cgil - che noi
siamo contrari a che a che questa
manovraintervengasullaspesapre-
videnziale e su quella sanitaria, spe-
ro ne tenga conto. Diversamente
sconterà l’ostilità del sindacato». E
la riforma del welfare? «Successiva-
mente una discussione sullo stato
socialeèsemprestataun’ipotesisul-
la quale il sindacato si è reso dispo-
nibile». Con una precisazione. Che

nonsignifica«ripetere intempisuc-
cessivi quello che non si può fare
adesso». Per Cofferati, insomma, la
discussionepotràcominciarequan-
do lamaggioranza -e nonil solo go-
verno - avanzerà la sua proposta. In
quella sede anche il sindacato met-
terà sul tavolo la sua. Non prima. E
tenendo presente che discutere di
welfare non significa discutere di
pensioni e basta, ma significa af-
frontare il tema dell’insieme delle
protezioni sociali. Anche perchè
sulla previdenza, per la Cgil, vale il
discorso di sempre. Cioè che laveri-
ficavafattatenendoconto«diquel-
lo che è capitato nel ‘97». Cioè non
prima del ‘98. Ma non c’è solo il te-
ma welfare ad infiammare il clima
attorno alla manovra bis. C’è l’ipo-
tesidelloslittamentoadopoPasqua
dei dati sulla trimestrale, anzitutto.
Il sottosegretario al Tesoro, Laura
Pennacchi, assicura che si sta lavo-
rando alacremente. E non esclude
che i dati attesi possano arrivare tra
pochi giorni. Un rinvio, comun-
que, che non pare sconvolgere Cof-
ferati.Anzi.«Ledecisioniaffrettate-
commenta - sono sempre pericolo-

se». Ad accendere il dibattito è piut-
tosto l’ipotesidiunprelievosui fon-
di accantonati dalle imprese per i
trattamenti di fine rapporto. Il nu-
merounodellaCgilnoncivedenul-
la di scandaloso. «Non capisco que-
ste resistenze - commenta -. Per le
aziende sarebbe un danno molto
contenutochepotrebbeesseremol-
to facilmente compensato». Sono
«misure da stato di guerra», tuona
invece il direttore generale di Con-
findustria, Innocenzo Cipolletta.
«Ci sono confini - afferma - che lo
Stato non può superare se non in
condizioni drammatiche». Teme,
Cipolletta, che «con un’appropria-
zione del tfr si privino le imprese di
liquidità».

E trova un alleato nel leader della
Cisl, Sergio D’Antoni. Che al prelie-
vosul fondotrattamentidi fine rap-
porto preferirebbe una «terza via»,
operandosui crediti esigibili (41mi-
la miliardi) dell’Inps. «Per non sco-
raggiare le piccole e medie impre-
se».

Ma a surriscaldare i rapportimag-
gioranza-sindacato resta la manife-
stazioneper il lavorodidomani.Per

D’Alema, che l’altro giorno ha dato
la sua adesione, non si tratta di una
manifestazionecontroilgoverno.E
neppure Veltroni ci vede qualcosa
di drammatico. «Sono contrario al-
l’idea - spiega - che la sinistra al go-
verno debba significare la fine della
dialettica sociale. Mi auguro che
quella di sabato sia una grande ma-
nifestazione». Ad essere critico è in-
vece ancora D’Antoni. Col leader
dellaQuercia.LadecisionediD’Ale-
ma di scendere in piazza col sinda-
cato, per il numero uno della Cisl,
«rivela una contraddizione: quella
tra il partecipare a un’iniziativa di
forte pressione sul governo per far
applicare l’accordo del settembre
scorsoe il fattodell’esseresegretario
del partito che esprime la maggio-
ranza dei ministri. Mi aspettoche la
sua partecipazione significhi che i
suoi ministri saranno coerenti nel-
l’applicare quell’accordo in tutte le
sueparti».

E domani i lavoratori andranno
in piazza. Attendendo la manovri-
na.

Angelo Faccinetto

Il presidente del Consiglio espone ai presidenti e ai capigruppo i suoi impegni

E Prodi fa pace col Parlamento
«Fissare tempi massimi d’esame per le proposte del governo, nel rispetto dell’autonomia delle Camere».
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ROMA. Tempi massimi d’esame per
le proposte del governo. Maggior ri-
corso al trasferimento dei ddl di mi-
nore rilevanza politica alle commis-
sioni in sede legislativa. Sono le due
richieste che, nel «massimo rispetto
per l’autonomia» delle Camere, Ro-
mano Prodi rivolge ai capigruppo
Parlamentari riuniti a Montecitorio
conipresidentiNicolaMancinoeLu-
ciano Violante. Ma, se sono due le ri-
chieste rivolte dal governo alle forze
parlamentare, è lungo l’elenco degli
impegnicheProdiassume«conlane-
cessaria solennità» a nome dell’ese-
cutivo. Primo, il governo ricorrerà al
decreto legge solo quando sia «asso-
lutamente indispensabile». Secon-
do, si impegna ad assicurare «massi-
ma omogeneità di contenuto» ai ddl
presentati in Parlamento e ad allega-
re una «sezione normativa» che dia
conto dello stato della legislazione
nazionale e comunitaria del settore
interessato.Terzo,ilgovernointende
utilizzare «nel modo più accentuato
possibile» lo strumento delle delegi-
ficazione, per consentire al Parla-

mento di dedicare il proprio tempo
alla legislazione «di più rilevante im-
portanza». Quarto, con riferimento
alle deleghe, l’esecutivo si impegna
ad inviare «tempestivamente» alla
Camere gli schemi dei decreti legisla-
tivi edei regolamenti,perpermettere
alle commissioni competenti di eser-
citare i propri compiti «senza l’incal-
zare del termine di scadenzadellade-
lega». In più, Prodi assicura collabo-
razione per agevolare il lavoro della
Camere indicando«lapriorità»cheil
governo assegna ai suoi ddl e garan-
tendo«lamassimapresenzapossibile
dei ministri ai lavori parlamentari,
per consentire un dialogoampiocon
i gruppi di maggioranza e un con-
fronto serrato con quelli di opposi-
zione».

Prodi sottolinea l’importanza che
il governo attribuisce ai rapporti con
il Parlamento. E ricorda che, proprio
per questo, «con grande convinci-
mentomiopersonaleeconaltrettan-
ta sensibilità da parte del capo dello
Stato», è stato deciso di nominare
nella persona di Giorgio Bogi un mi-

nistrodelegatoatenereirapporticon
ilParlamento.

«Iomiriconoscopienamentenella
posizione espressa dal presidente
Violante nella seduta dell’11 marzo -
aggiunge- quando ha sottolineato
che vi è l’esigenza di assicurare tempi
minimi della discussione parlamen-
tarepergarantireleminoranze,mavi
èanchel’esigenzadiprevederetempi
massimo per garantire la maggioran-
za e il governo stesso, che deve poter
conoscere in tempi definiti quale è il
convincimento del Parlamento». In
questo senso, Prodi afferma di avere
«molto apprezzato il rigore con il
qualeilpresidenteMancinohaappli-
cato la norma regolamentare del Se-
nato che fissa in 30 giorni il termine
massimo entro il quale l’assemblea
deve pronunciarsi sulla convesrione
deidecreti legge».Temisuiquali ilca-
po del governo afferma tuttavia di
non potere che rimettersi «con la
massima fiducia all’autorevolezza
dei presidenti delle assemblee e alla
sensibilità istituzionale» dei capi-
gruppoparlamentari.

Farmaci, sì
delle Regioni
alla Bindi

La Conferenza Stato-
Regioni ha espresso ieri
parere favorevole alla
proposta del Ministro della
Sanità Rosy Bindi sulle
quote di ripartizione fra le
Regioni del finanziamento a
copertura della maggiore
spesa farmaceutica che si è
verificata nel 1996. Rispetto
al preventivo, l’aumento
della spesa è stato di 103
miliardi, coperti da entrate
derivanti dall’aumento
dell’Iva sui farmaci di fascia
”C”. Il criterio adottato per
la ripartizione è stato quello
degli abitanti.
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Inquinamento
da rumore
Fissati
i nuovi limiti
Abbassiamo il volume. Con
l’approvazione di un
apposito decreto attuativo -
che entrerà in vigore nei
prossimi giorni -, la legge
contro l’inquinamento da
rumore approvata lo scorso
anno per iniziativa
dell’attuale sottosegretario
all’Ambiente, Valerio
Calzolaio, fa un ulteriore,
sostanziale passo avanti. Il
decreto - messo a punto dal
ministero dell’Ambiente di
concerto con quello della
Sanità e con il contributo dei
tecnici della conferenza
Stato-Regioni - fissa i valori
limite di emissione e di
immissione del rumore sia
all’aperto sia all’interno
delle case, stabilendo non
solo il livello massimo
complessivo di rumore
consentito, ma anche quello
delle singole sorgenti
sonore. E soprattutto
vengono fissate due soglie:
una d’attenzione, al di sopra
della quale il rumore
diventa potenzialmente
rischioso per la salute
umana e per l’ambiente,
imponendo quindi ai
Comuni l’adozione di
misure di risanamento, e
una di qualità, in pratica gli
obiettivi cui si deve tendere
a breve, medio e lungo
termine. Quest’ultima
soglia - che come le altre
potrà essere in futuro
modificata sulla base delle
nuove acquisizioni
scientifiche sul danno da
rumore, delle innovazioni
tecnologiche e dei risultati
effettivamente raggiunti
dai Comuni - è differenziata
a seconda della tipologia
delle zone in modo assai più
dettagliato rispetto al
precedente decreto, che
risale al 1991: per le aree
particolarmente protette è
di 47 decibel di giorno e 37
di notte; di 52 e 42 per
quelle prevalentemente
residenziali; di 57 e 47 per
quelle miste; di 62 e 52 per
quelle di intensa attività
umana; di 67 e 57 per quelle
prevalentemente
industriali; e di 70, giorno e
notte, per quelle
esclusivamente industriali.

Intervista a George Vithoulkas, il «padre» della versione moderna della medicina alternativa all’allopatia

Un solo farmaco per ogni paziente
La ricetta dell’omeopatia «povera»
«Noi possiamo guarire - afferma - tutte le affezioni, salvo le patologie croniche all’ultimo stadio». Manca però una verifica
scientifica dell’effettiva validità del metodo che si oppone al «bombardamento chimico del corpo umano».

Nuovo direttore

Europa
spaziale:
nominato
Rodotà

DALL’INVIATA

CHIANCIANO. Chiedono il ricono-
scimento della loro specializzazio-
ne e la possibilità di esercitarla al-
l’interno del servizio sanitario na-
zionale, il riconoscimento delle
scuole e dei relativi percorsi forma-
tiviel’istituzionediunafacoltàuni-
versitariaspecificaeparallelaaquel-
la dei medici. Gli omeopati italiani
esconoalloscopertoe, fortidiunse-
guito crescente, rivendicano una
condizione equiparata per lo meno
a quella dei loro colleghi tedeschi,
francesioinglesi.

Occasione per rilanciare queste
richieste, un seminario, seguito da
qualchedecinadimedici,chesiète-
nuto per una settimana a Chiancia-
no e che ha avuto come protagoni-
sta George Vithoulkas, considerato
il padre dell’omeopatia moderna.
Da quando è stato insignito dal Par-
lamento svedese del premio consi-
derato il «Nobel» della medicina al-
ternativa, George Vithoulkas gira
instancabilmente l’Europa - invita-
to,cometieneaprecisare,dallostes-
soParlamentocomunitarioedanu-
merose università e accademie - per
sostenere lacausadiquestometodo
terapeutico.

Vithoulkas,natonel1932adAte-
ne, ha compiuto studi tecnici di in-
gegneria. Non è medico. Ha il suo
primocontattoconl’omeopatianel
1959, in Sud Africa. Dal 1963 al
1967è inIndia,comestudenteepoi
terapeuta di Krishnamurti. Torna
quindi ad Atene dove fonda una
scuola. Dal 1978 al 1985 tienesemi-
nari di grande successo negli Stati
Uniti. E oggi, nelle pause dei suoi
tour per l’Europa, vive ad Alonis-
sos, un’isola delle Sporadi, dove
ha sede la sua accademia.

Signor Vithoulkas, qual è l’ap-
proccio dell’omeopatia alle varie
patologie?

«Nelmaggiornumerodeicasiche
noi osserviamo, i sintomi che il pa-
ziente presenta sono allo stesso
tempo di carattere fisico, mentale
ed emozionale. L’omeopatia può
correggere tutti questi disturbi. L’o-
meopatia moderna ritiene che per
ognipazientevisiaunsolorimedio,
un farmaco che può coprire tutta la
sua situazione patologica. Per que-
sto richiedeal terapeutaunagrande
dedizione e uno studio prolungato,
paragonabile a quello universita-
rio».

Cisonopatologiespecificheper
lequalil’omeopatiasembraparti-
colarmenteadatta?

«Noiaffrontiamo ogni patologia.
Ma potrei fare alcuni esempi: i di-
sturbi tipicamente moderni come
l’ansia e la depressione, le affezioni
al fegato, al sistema digerente, o la
sterilitàfemminile».

L’omeopatiahadeilimiti?
«Certamente, le patologie croni-

cheall’ultimostadio».
Achecosaattribuisceilcrescen-

te interesse dimostrato dalla gen-
teversoquestamedicina?

«Negli ultimi dieci, quindici anni
l’omeopatia ha vissuto una crescita
davvero esplosiva, sia del numero
dei pazienti sia del numero dei me-
dici che la praticano. Credo che
questo dipenda dall’insoddisfazio-
ne nei riguardi della medicina uffi-
ciale, che in molti campi ha fallito
perchéhaintrapresounastradasba-
gliata».

Ecioè?
«Anziché cercare di aumentare le

risorse e le difese immunitarie del-
l’organismo ha fatto il contrario,
bombardandolo con la chimica. Lo
si vede osservando l’emergere con-
tinuodinuovepatologie».

Molte gravissime malattie però
sonostatesconfittepropriograzie
alla medicina e alla farmacopea
moderne.

«Oserei dire che hasalvato più vi-
teilsaponechegliantibiotici».

Ma grazie alle vaccinazioni ter-
ribili epidemie sono praticamen-
tescomparse.

«Questoèunpuntomoltodelica-
to,chenonvorreiaffrontare».

Perché?
«Potrei scombussolare pazienti e

medici».
Maèunpuntoimportante
.
«Se insiste. Consideri allora una

serie di patologie gravi come la scle-
rosi a placche, le patologie psichi-
che, quelle neuromuscolari, quelle
del sistema immunitario, le epiles-
sie, le gravi allergie. Sono tutte ma-
lattie tipiche del mondo occidenta-
le, pressoché sconosciute in Africa,
in Asia, nell’America del Sud. Se-
condo la nostra teoria, ciòavvienea
causa dell’eccitamento eccessivo
del sistemaimmunitariocausatoda
alcunemedicineallopatichemaan-
che dalla somministrazione ripetu-
ta dei vaccini. È un tema che la me-
dicina istituzionale non vuole af-

frontare né prendere in considera-
zioneperchénonhaalternative.Per
poter ottenere una completa dimo-
strazionescientificadiunatematica
così delicata e complessa, le scuole
mediche dovrebbero intraprendere
ricerche lunghe, costose, che se do-
vessero arrivare a una risposta posi-
tiva costituirebbero una vera e pro-
priarivoluzione».

L’omeopatia dà alla comunità
scientifica la possibilità reale di
verificareipropririsultati?

«Prestigiosi periodici allopatici
come il Lancet o il Pediatrics han-
no pubblicato ricerche sull’omeo-
patia. Purtroppo le correnti eco-
nomiche pubbliche e private
vengono rivolte quasi esclusiva-
mente alla medicina istituzionale
e a noi restano le briciole. Al Par-
lamento europeo io stesso ho
chiesto di recente che ci vengano
dati i mezzi per ricerche che met-
tano in luce i risultati e i limiti
del nostro metodo. Se l’omeopa-
tia diventasse il principale meto-
do terapeutico, il costo della spe-
sa sanitaria di un paese sarebbe
un decimo dell’attuale».

Quindi lei legge un interesse
tutto economico nelle resistenze
opposteall’omeopatia?

«Certamente.Dietrocisonoleca-
se farmaceutiche che in realtà sov-
venzionano la ricerca e che certo

non possono trovare conveniente
una medicina che prescrive un solo
farmaco per paziente, e per giunta
pochissimocostoso».

Il «nodo»dellaverifica restaco-
munqueirrisolto.

«Posso dire che metto la mia per-
sona a disposizione per qualsiasi
sperimentazione che possa fare
chiarezzasuipuntioscuridelnostro
metodo. Siamo pronti e ci offriamo
dipartireconunasquadradimedici
responsabili per sperimentazioni
checonsentanodiottenererisultati
obiettivi. Unica condizione è che i
risultati siano resi noti a tutti e non
nascostiomistificati».

Anche la medicina ufficiale ri-
conosce l’effettiva fondatezza, in
alcuni casi, dell’effetto placebo.
L’omeopatia lo riconosce anche
insestessa?

«Sì, c’è sicuramente.Maattenzio-
ne: ci sono alcune terapie omeopa-
tiche,adesempioquelleper lepato-
logiecroniche,dellequalipossiamo
realmente accertare l’efficacia. L’ef-
fettoplacebosieliminaanchedifat-
toquandosiparladeibambini.Non
a caso è proprio nelle cure pediatri-
che che l’omeopatia ottiene risulta-
ti migliori, con molta più velocità
ed efficacia che attraverso la som-
ministrazionediantibiotici».

Susanna Cressati

Un italiano, Antonio Rodotà, at-
tualmente a capo della divisione
spazio di Finmeccanica, è stato no-
minato direttore generale dell’A-
genzia spaziale europea. È la prima
voltachequestoaccade.Rodotàdo-
vrebbe ufficialmente entrare in ca-
rica nel 1998, quando scade il man-
date del predecessore, il francese
Jean-Marie Luton. Ma è molto pro-
babile che l’attuale direttore gene-
rale accetti qualche incarico prima
della fine dell’anno. In ogni caso,
sarà il Consiglio dell’Agenzia spa-
zialeeuropeadel24-25giugnopros-
simi.

Antonio Rodotà ha 61 anni, è in-
gegnere elettronico diplomato al-
l’Università di Roma e con una car-
riera tutta interna all’industria spa-
ziale italiana. Nel 1995 è divenuto
direttore di Alenia Spazio. È fratello
di Stefano Rodotà. Il ministro Luigi
Berlinguer ha dichiarato che «per la
prima volta un rappresentante del
nostro paese riveste questa carica: è
un’importanteaffermazioneper l’I-
talia, per le industrie e per la ricerca
aerospaziale. Abbiamo sostenuto
con forza questa candidatura e sia-
mo certi che Rodotà saprà imporre
una positiva svolta nell’attività del-
l’Agenzia».

Rodotà si trova con una ristruttu-
razione dell’Agenzia già pratica-
mente completata. Il che è un van-
taggio, indubbiamente,anchesegli
impone dei direttori di settore scelti
insuaassenza.

La sua nomina infatti è avvenuta
parallelamente a quella di trenuovi
direttori: David Dale, britannico, al
Sostegno tecnico e operativo, Hans
Kappler, tedesco, agli affari indu-
striali e programmi tecnologici, e
Daniel Sacotte, all’Amministrazio-
ne. L’Agenzia spaziale europea ha
visto ridursi in questi anni del 5 per
cento ll’anno in termini reali il bi-
lancio scientifico e deve far fronte
ad una generale contrazione degli
investimenti pubblici in questo set-
tore.

Unadellelineeguidadeiprossimi
anni sarà quella di prestare maggior
attenzione, nella politica industria-
le, alle aziende piccole e medie. In
termini scientifici, l’Esa ha tra i suoi
maggiori impegni la missione Cas-
sini,assiemeallaNasa,perl’esplora-
zione di Sautrno (proprio ieri l’an-
tenna della sonda è partita per gli
Stati Uniti), e la cooperazione nella
stazioneorbitanteinternazionale-

Un metodo
in uso
dal 1755

«Similia similibus curentur»: il
motto dell’omeopatia («i
simili si curano con i propri
simili») riassume
efficacemente la legge
fondamentale,
scientificamente tuttora
senza spiegazione alcuna, di
questo metodo terapeutico
messo a punto nel 1755 in
Sassonia da Samuel
Hahnemann. L’omeopatia,
cioè, si propone di curare i
pazienti con sostanze che
provocano sintomi simili a
quelli della malattia. Dal
punto di vista farmacologico
si divide in più scuole: quella
«unicista», praticata da
George Vithoulkas, asserisce
che a ogni individuo malato
corrisponde un solo rimedio,
detto «simillimum». Le altre
scuole («pluralista» e
«complessista») praticano la
somministrazione di più
rimedi fino ai complessi
omeopatici, sempre più
diffusi, di semplice
produzione e tutt’altro che
economici, che
rappresentano gli «affari»
emergenti cui guardano le
ditte farmaceutiche. La
grande massa dei sintomi da
analizzare e l’alto numero dei
rimedi (circa 2.000) hanno
fatto sì che l’omeopatia
accogliesse di buon grado tra
i suoi strumenti l’informatica.
L’omeopatia ha ripreso
vigore in questi anni nei paesi
più poveri (come l’India) e
negli Stati Uniti da cui si è
ridiffusa in Europa. In Italia
non gode di alcun
riconoscimento medico e
istituzionale. I rimedi
omeopatici possono essere
acquistati liberamente. Esiste
una decina di scuole e si
calcola che circa 5.000 medici
o omeopati prescrivano
questi rimedi.

CON L’UNITÀ VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LANAVE TARAS SCHEVCHENKO

NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO
Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione

Quote in migliaia di lire

GLI ITINERARI
Dal 2 all’8 agosto

SPAGNA
BALEARI • CORSICA

Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino), Montser-
rat (intera giornata, colazione inclu-
sa). Ajaccio: discesa libera a terra.

Dall’8 al 19 agosto

MAROCCO
SPAGNA

PORTOGALLO
BALEARI

Le escursioni facoltative. Casablan-
ca: visita della città (al mattino), Ra-
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera
giornata, seconda colazione e spetta-

colo inclusi). Tangeri: visita della
città, Capo Spartel e Grotte di Ercole
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca-
dice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Lisbona: visita
della città (pomeriggio), Sintra-Ca-
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima
(cena inclusa con cestino da viaggio).
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al
mattino). Palma di Maiorca: visita
della città (pomeriggio), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al casinò (cena e spettacolo
inclusi).

Dal 19 al 24 agosto

SPAGNAE BALEARI 
Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino).

Le tre crociere partono e ar-
rivano al porto di Genova.
Sono previsti collegamenti in
autopullman diretti alla Sta-
zione marittima di Genova
da numerose città italiane.
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Informazioni generali
La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento
della giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi-
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi al sole su una comoda
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine,
alla sala lettura, alla sauna, ecc. Per le serate la nave dispone la
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com-
prende la pensione completa con le bevande ai pasti.

Vitto a bordo (a table d’hôte)
Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo-
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffé - Cioccolata
- Latte.
Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa.
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria.
Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver-
dura o insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta -
Vino in caraffa.

Ore 23.30 (in navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete-
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da
uno Chef italiano.

M/N Taras Schevchenko
Caratteristiche generali

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri-
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo,
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo-
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate:
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel
1988 • Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3
Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 2 Piscine
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per
uomo e signora.  Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele-
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 -
1402755.
Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti

sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla
quota esclusa la categoria SL.
Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per
persona del 20% sulla quota.
Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a
3 o 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an-
ni.
Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe-
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del
50%.
Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza-
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Fax 02/6704522

Tel. 02/6704810 - 6704844
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«Marina»
«Guaglione»
«La più bella
del mondo»
Con le sue
canzoni
accompagnò
l’era
del bianco
e nero
a cavallo
tra gli anni
’50 e Sessanta
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E Pippo ride. Anche se
questo non è il periodo più
sereno della sua vita,
Baudo ha avuto un moto di
allegria nell’apprendere
che un giornale ha
annunciato con clamore il
suo prossimo debutto a
«Striscialanotizia».
«Ridere fa sempre bene -
commenta - ma io sono
oggetto e non soggetto
degli sfottò di Striscia. E
così deve essere: nel tennis,
come in altri sport, c’è la
rete che delimita i
contendenti. I campi
devono essere ben
separati, se non si vuole
fare l’ammucchiata, che è
tutto un altro genere».
Insomma le battaglie
passate tra Pippo e l’autore
di Striscia Antonio Ricci
hanno lasciato il segno e
una risata non le seppellirà.
Intanto per Baudo i
problemi si accumulano.
Mentre spera in un
chiarimento sul versante
giudiziario, dopo la
richiesta del rito
abbreviato, il suo
spettacolo teatrale,
«L’uomo che inventò la
televisione», in scena al
Teatro Smeraldo di Milano,
non ha il successo che si
poteva sperare. Forse
questa primavera
esagerata, che vede anche
l’abbassamento del
pubblico televisivo, segna
un calo di interesse per gli
spettacoli al chiuso e del
resto il musical non è un
genere popolare in Italia.
Unica nota positiva per
Pippo sembrava essere il
ritorno in tv coi 5 speciali
intitolati «Una volta al
mese». Il terzo, dedicato al
canto lirico, ha riscosso un
meritato successo tenendo
conto della novità e della
forte concorrenza. Ma si è
diffusa la voce che la serie
non sarà completata.
Baudo però sostiene che
bisogna solo trovare il
giorno in cui poterlo
realizzare in diretta, e che
«non c’era poi un obbligo
preciso di continuare fino a
maggio e giugno». Del
resto, aggiunge, «non è
nato con una
canonizzazione rigida dei
suoi spazi, si tratta di
riflettere su una
collocazione nel
palinsesto». Come dire che
molto probabilmente «Una
volta al mese» non si farà
più.
E pazienza, anche perché
l’idea di Baudo a Striscia
non dispiace del tutto ad
Antonio Ricci, che
commenta: «Se non è vera,
almeno è bene inventata».

Salterà
«Una volta
al mese»
di Baudo?

Marino Marini
e il suo complesso

in una foto
degli anni 60

OmiaOmia
bellamorabellamora

ROMA. Amiatino purosangue,
Marino Marini è stato tra i primi
ambasciatori della canzone italia-
nainEuropaenelmondo.InFran-
cia - dove ha vissuto per un lungo
periodo - lo adoravano e gli aveva-
noapertopiùvolteleportedeiloro
music-hall, grazie ai successi ot-
tenuti con canzoni come La più
bella del mondo (che ebbe anche
una versione di Don Marino
Barreto jr.), Guaglione (conosciu-
ta oltre le Alpi come Bambino,
con l’accento sulla «o») e Mari-
na. Sua era soltanto la prima,
con una melodia accattivante e
un testo semplice («Tu se per me
/ la più bella del mondo / e un
amore profondo / mi lega a
te...») che si attagliava perfetta-
mente al suo tono complice e
sbarazzino, da esecutore di
night, che sa invitare con lo
sguardo ogni coppia a stringersi.
Era questo il suo segreto, assie-
me a una voce carezzevole e un
po‘ afona e alla trovata di for-
mare un complesso di quattro
elementi, come stavano facendo
in quegli anni anche Buscaglio-
ne e Carosone.

E lui sedeva al piano, messo di
traverso, in modo da poter guar-
dare il pubblico e comunicargli
una dolcezza melodica che lo fa-
ceva identificare con l’Italia dei
mandolini, ma con una base ar-
monica e ritmica moderna, affi-
data a batteria, chitarra elettrica
e contrabbasso (quest’ultimo
pizzicato da Ruggero Cori, che
fungeva anche da voce per gli
standard).

Non diversamente da Caroso-
ne e Buscaglione, anche gli inizi
di Marino Marini erano stati dif-
ficili e turbolenti, segnati dalla
catastrofe della guerra. Aveva la-
sciato i boschi dell’Amiata per
studiare a Bologna violino e
composizione e contempora-
neamente prendere il diploma
di perito elettrotecnico, quindi
aveva continuato lo studio del
pianoforte al conservatorio S.
Pietro a Majella di Napoli, dove

si era anche sposato. Per campa-
re aveva fatto anche il capitano
di lungo corso e l’elettricista,
poi il tecnico del suono in uno
studio radiofonico, dove aveva
inventato un «moltiplicatore di
suoni» che doveva essere sem-
plicemente un effetto di eco o di
ritardo. Ma alla fine, e passata la
guerra, era stato il pianoforte a
trionfare. Se l’ambizione era
quella di fare il concertista e de-
dicarsi a Mozart (grazie a una
Marcia turca troppo zoppicante,
proveniente da una finestra, pa-
re avesse conosciuto la moglie
Anna Lovetti), la vita si era inca-
ricata di dimostrargli che era
meglio dedicarsi alla musica
americana e suonarla nelle ta-
verne partenopee dove i soldati
bianchi e neri facevano il bello e
il cattivo tempo. Ma perché - si
sarà detto a un certo punto -
suonare il boogie e il jazz senza
conoscere questi prodotti alla
fonte?

Ed eccolo perciò imbarcarsi su
una nave polacca e sbarcare a
New York, dove incontra jazzisti
come Dizzy Gillespie e Stan
Kenton. Non è che questa lezio-
ne gli sia molto utile, a giudicare
dal repertorio che metterà in
piedi tornando in Italia e for-
mando il proprio complesso (ol-

tre a Cori, c’è il chitarrista Pep-
pino Sergio e il batterista Toni
Flavio), con il quale resta cinque
anni nel night-club napoletano
«La conchiglia», suonando can-
zoni moderne ma anche rivisi-
tando classici partenopei, ai
quali dà nuova linfa ritmica.

Dopo cinque anni, «La con-
chiglia» comincia ad andargli
stretta e Marini vuole farsi cono-
scere a Milano, la capitale della
musica leggera. Ma l’ambiente
di Galleria del Corso resta fred-
do. Per fortuna conosce Jacques
Wopson, il quale lo fa andare a
Parigi ospite di Radio Europa 1
nella trasmissione «Musicora-
ma», trasmessa dall’Olympia, il
tempio della musica leggera, do-
ve sono di casa Edith Piaf, Yves
Montand, Gilbert Bécaud e mol-
ti altri mostri sacri della canzo-
ne transalpina, che anche in Ita-
lia, non dimentichiamolo, è sta-
ta nel dopoguerra popolarissi-
ma. È il 1957 e l’accoglienza dei
francesi si fa più calda di giorno
in giorno.

Ma anche in Medio Oriente e
in Africa il suo nome è sinoni-
mo di successo e Marino Marini
non disdegna neppure qualche
ritorno a Napoli, dove partecipa
ai festival partenopei, un anno
riassumendo i motivi in gara,

un altro partecipandovi con Uè
uè che femmina, in coppia con
Aurelio Fierro. Ancora una volta
è il suo swing melodico a trion-
fare, così come nei paesi del-
l’Est, dove miete un successo
dopo l’altro.

Nel 1959 partecipa anche al
Festival di Sanremo con Aveva-
mo la stessa età, parole di Diego
Calcagno (abbastanza inconsue-
te per quegli anni), interpreta-
zione di Natalino Otto e Aurelio
Fierro.

Nel frattempo, ecco esplodere
il caso di Rocco Granata, emi-
grante italiano in Belgio che
scrive Marina: melodia inesi-
stente, parole imbarazzanti nel-
la loro semplicità, anche un
«ma» di troppo: forse Granata
voleva intendere implicitamen-
te una richiesta di scuse agli uo-
mini e alle donne bionde che gli
davano ospitalità. Eppure diven-
ta un best-seller e Marino Mari-
ni la fa sua e la porta al successo.

In Medio Oriente scrive una
canzone, come si usava in quei
tempi, dedicata a una città: se
Carosone torna dalla Grecia
cantando una mediocre Atene,
Atene mia, Marini compone Tel
Aviv e i paesi arabi lo mettono al
bando. Tra l’altro, pare che Bru-
no Martino, trovandosi a Beirut

(piazza d’obbligo per tutti i can-
tanti italiani) sia stato scambia-
to per Marino Marini e arresta-
to: solo l’intervento dell’amba-
sciata italiana risolve il caso
quando ormai è imminente l’e-
spulsione.

Negli anni Sessanta, la popo-
larità di Marino Marini si affie-
volisce. C’è stato il ciclone Mo-
dugno e ci sono i cantautori,
con le loro problematiche nuo-
ve, con un modo più complesso
e raffinato di fare musica. Lui
chiude il pianoforte e diventa
produttore. Gli anni Ottanta lo
vedono direttore artistico della
Fonit-Cetra, casa che tuttavia è
in profonda crisi. La sua salute
fa i capricci, il diabete avanza
inesorabile e la mole di sigarette
mandate in fumo ogni giorno
fanno il resto (si racconta che
adoperasse un solo fiammifero
nel corso delle 24 ore).

Rispetto alle troppe vecchie
glorie che ogni giorno non ci ri-
sparmiano la loro inevitabile de-
cadenza, Marino Marini ha avu-
to tra gli altri il merito di non
essersi esibito più in pubblico,
lasciando alla memoria e a qual-
che registrazione tv il ricordo
dei suoi trionfi.

Leoncarlo Settimelli

Addio Marini, fece cantare l’Italia
Così nacque
il testo
di «Marina»

«Mi sono innamorato di
Marina/una ragazza mora ma
carina...»: l’imbarazzo era
notevole, specie per chi
doveva cantare queste parole
di Rocco Granata, emigrato in
Belgio, che con quell’unica
canzone cambiò
radicalmente vita. Anche
grazie a Marino marini, che
non si preoccupò troppo di
quel «ma». Magari, come tutti
noi, avrà continuato a
interrogarsi perché una
ragazza mora, specie per un
italiano, non poteva essere
carina. Nessuno pensò o volle
cambiare il testo, né a
suggerire a Granata di farlo. E
la canzone, anche grazie a
Marini, andò incontro a un
crescente successo. Come si
conviene alle cose fin troppo
elementari ma semplici.

L.S.

IL MITO La città accontenta i turisti e decide di creare un locale mai esistito nella realtà

Casablanca cede a Bogart: aprirà il «Rick’s bar»
Sarà del tutto simile a quello inventato nel celebre film di Michael Curtiz. E i visitatori potranno dire al pianista: «Provaci ancora Sam».

Rai: in esclusiva
altri 4 anni
con la Disney

I prodotti Walt Disney
andranno in onda per altri
quattro anni, in esclusiva
per l’Italia, sulle reti Rai. Il
cda della Rai, riunitosi ieri a
Viale Mazzini, ha infatti
deciso di rinnovare
l’accordo che lega il
servizio pubblico alla
Buena Vista Walt Disney.
«L’accordo - si legge in una
nota - è destinato a legare
in esclusiva per quattro
anni la Walt Diseny alla Rai,
consentendo alle tre reti
dell’azienda di contare su
un prodotto di elevato
livello spettacolare e per la
sua natura di
intrattenimento familiare
suscettibile di notevoli
ricadute di ascolto». Il cda
ha anche deciso l’acquisto
di tre serie televisive della
società Beta Film: «Jag»,
«Sentinel» e «Dark Skies».

ROMA. La notizia è: apre a Casa-
blanca il Rick’s Bar, ovvero un
autentico locale che si chiama
come il mitico - e immaginario -
caffè di Humphrey Bogart nel
celeberrimo film. Il commento,
invece, è: ma che aspettavano?
Come mai il Rick’s Bar non c’era
ancora? Ma che fanno a Casa-
blanca, invece di sfruttare turi-
sticamente le glorie locali?

Vi sembra un discorso cinico?
Può darsi, ma stiamo parlando
di Casablanca, cioè di un film
hollywoodiano, mica della Cap-
pella Sistina che pure, a Roma, è
un’attrattiva turistica non se-
condaria. D’altronde, l’agenzia
che diffonde la notizia spiega
che tutti i visitatori che sbarca-
no a Casablanca - probabilmen-
te, anche quelli che vanno lì a
farsi quella famosa operazionci-
na - chiedono subito dov’è il
Rick’s Bar. E non ridete! Quando
siamo stati ad Atlanta, per le
Olimpiadi, ci hanno subito rac-
contato che tutti i turisti, appe-
na arrivati nella capitale della
Georgia, chiedono di visitare
Tara, la tenuta di Rossella O’Ha-

ra in Via col vento. Nulla di stra-
no: i luoghi immaginari, quan-
do sono così celebri e così radi-
cati nella memoria collettiva, di-
ventano più veri del vero. Solo
che ad Atlanta, dove non sono
fessi, di Tare (finte) ne hanno
costruito almeno una dozzina, e
i turisti - soprattutto giapponesi,
pare siano i più grandi fans del
romanzo della Mitchell e del
film con Clark Gable - possono
vederle, accolti da fanciulle e
bellimbusti in costume «guerra
di Secessione» che fingono di es-
sere Rhett Butler e Rossella. E
qui, se permettete, si misura tut-
ta la distanza fra gli Usa e il Ma-
rocco, con rispetto parlando.

Comunque, di fronte alle os-
sessive richieste dei turisti, Casa-
blanca-città ha deciso di metter-
si in pari con Casablanca-film.
L’hanno deciso, con qualche de-
cennio di ritardo, gli albergatori
della metropoli africana. Il loca-
le sarà simile in tutto e per tutto
a quello del film - che era stato
ovviamente ricostruito in stu-
dio, a Hollywood - e ospiterà, va
da sé, un pianista nero che suo-

nerà As Time Goes By e si farà
chiamare Sam, anche se magari
il suo vero nome sarà Abdul. I
camerieri saranno in abiti d’e-
poca e i visitatori potranno por-
tarsi a casa un certificato-souve-
nir che testimonierà la loro visi-
ta. Ora, attenzione: sempre ad
Atlanta, «fare la Rossella» è un
mestiere diffuso e ben pagato.
Tutte le ragazze che somigliano,
anche vagamente, a Vivien
Leigh fanno regolari provini per
le agenzie turistiche, e se funzio-
nano, si ritrovano fra le mani
un mestiere magari lievemente
grottesco, ma ben poco faticoso:
«interpretare» l’eroina di Via col
vento durante le visite guidate, o
nei ricevimenti, o anche in oc-
casioni pubbliche. Se quindi ri-
tenete di somigliare a Hum-
phrey Bogart o a Ingrid Ber-
gman, sappiate che a Casablan-
ca c’è lavoro per voi, perché in
queste attrazioni turistiche la
presenza dei cloni degli originali
è un optional altamente richie-
sto. La speranza, ora, è che la
Warner non rompa le scatole, o
che magari si offra di sponsoriz-

zare l’operazione. C’è un prece-
dente inquietante, al proposito.
Quando, nel ‘46, i fratelli Marx
misero in cantiere una parodia
del famoso film intitolata Una
notte a Casablanca, la Warner li
diffidò dall’usare il nome della
città, considerandolo di propria,
esclusiva proprietà. La risposta
di Groucho Marx (contenuta
nello strepitoso volume delle
sue lettere, edito da Adelphi) fu
degna dell’assurdità del tutto.
«Voi sostenete di essere padroni
del nome “Casablanca” - scrisse
più o meno il sommo Groucho -
ma come la mettiamo con il no-
me “Warner Brothers”? Potrete
essere gli unici Warner, ma non
siete certo gli unici fratelli. Noi
Marx siamo fratelli da prima di
voi, e prima ancora c’erano i fra-
telli Karamazov...».

Abergatori del Marocco tutto,
se da Hollywood vi fanno causa
fate come i fratelli Marx: ridete-
ci sopra, e avanti con il Rick’s
Bar!

Alberto Crespi
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Bogart e la Bergman nel bar «Rick’s» nel film «Casablanca» Ap
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Si esamina il ricorso
contro la squalifica
di Mihajlovic
Il reclamo contro la squalifica per quattro giornate
inflitta l’altra settimana dalgiudice sportivo al
sampdoriano Mihajlovic sarà esaminatooggidalla
commissionedisciplinare.
Altri ricorsi all’esame deigiudici di secondogrado
saranno quelli contro le squalifiche i Boksic (della
Juventus, due giornate) Ferrante (del Torino, due
giornate) e Dall’Igna (dellaCremonese, una
giornata).
Lacommissione esaminerà, inoltre, i deferimenti
del procuratore federale a carico di Brescia, verona
e napoli in relazione al comportamento dei
rispettivi tifosi.

Panucci si farà
espellere per
giocare in azzurro?
L’olandese del Real MadridClarenceSeedorf, che al
prossimocartellino giallo in campionatoverrà
squalificatoha dichiaratoche,domenicaprossima,
nella partita contro il Saragozza, si farà ammonire
(«Se segnerò -ha detto il giocatore olandese - mi
sfilerò lamaglia e andròad esultare vicinoai tifosi,
è il metodo piùsicuro per essere ammonito»), per
essere così liberodi rispondereallachiamatadella
sua nazionale.
Secondo Seedorf, ancheChristian Panucci, cheè
nell’identica situazione, si faràamonire per potersi
mettere subito a disposizione del ct dellanazionale
azzurra Cesare Maldini.

Juve-Ajax
derby d’Europa
Lippi-Van Gaal
la rivincita
Juventus-Ajax e la
Champions League. Quasi
un «derby d’Europa» per il
fascino e il valore delle due
squadre. Una sfida che
torna a giocarsi dopo poco
più di dieci mesi. Il 22
maggio, nella serata
magica dell’Olimpico, la
Juve vinse ai rigori dando
una prova di tattica e di
carattere che in pochi si
aspettavano. Quel giorno
Lippi sconfisse Van Gaal su
tutti i fronti. E tra tre
settimane la rivincita.
Diverse facce sono
cambiate. Reiziger, Kanu,
Davids e Finidi non sono
più dell’Ajax; Vierchowod,
Paulo Sosa, Ravanelli e
Vialli hanno lasciato la Juve.
Ma sono rimasti invariati
gli stimoli e la filosofia degli
allenatori. Il credo di Lippi
e di Van Gaal: giocare per
vincere, sempre e
comunque.
La Juve è tornata a
dominare anche nel
campionato italiano e
rispetto a quella dello
scorso anno è più forte in
difesa. L’Ajax ha ceduto da
tempo il passo al Psv in
Olanda ma s’aggrappa
all’Europa per non fallire
nell’ultima stagione di Van
Gaal in panchina (ha già un
contratto con il Barcellona
in tasca) e di Litmanen e
Kluivert in campo. E
proprio il reparto offensivo
dell’Ajax potrebbe creare
qualche problema a Lippi.
Stavolta ci saranno Kluivert
(a Roma giocò un tempo a
mezzo servizio) e
Overmars che sembra
tornato al 100% dopo
l’infortunio che lo aveva
escluso dalla finale del ‘96.
Per il resto quella dei
«lancieri» è una squadra
appena competitiva, ricca
più di comparse che di
prime donne. I fratelli De
Boer e Litmanen
rappresentano l’eccezione.

[Massimo Filipponi

COPPA DELLE COPPE Il Benfica vince per 1-0 ma non basta per ribaltare la batosta subita a Lisbona

Fiorentina sconfitta
ma la semifinale è sua

LE PAGELLE

In difficoltà
Rui Costa
e Amoruso
Batigol ok

21SPO01AF03

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Complicarsi la vita con
una prestazione sconcertante, di
quelle versione campionato per
intendersi. La Fiorentina non rie-
sceascrollarsididossoilmomento
no,escesconfittacontrounmode-
sto Benfica, ma riesce comunque
ad agguantare la qualificazione.
NonriesceperòallaFiorentinaari-
cucire lo strappo con la tifoseria
che alla fine giustamente ha rico-
perto la squadra dai fischi, che
hanno punteggiato per quasi tutti
i novanta minuti la prova dei vio-
la.

Dicevano: vedrete in coppa. Sì,
bastava mettersi d’accordo cosa ci
fossedavedere.SelaFiorentinaoil
Benfica. Con la semifinale in cas-
saforte, la lettera del presidente
Cecchi Gori che pretendeva una
reazione, tutti si attendevano dai
giovanotti vestiti di viola una ri-
sposta sia in termini di risultato
chedigioco.

Flop clamorosoedelusioneper i
quarantamila che hanno gremito
il“Franchi”.

Uno stadio dal clima surreale,
per l’annunciato sciopero (ma so-
lo per 45 minuti) dei tifosi della
curva Fiesole che hanno voluto
protestare contro le 27 denunce
per altrettanti tifosi a seguito degli
incidenti avvenuti prima della
partita con la Juventus. Il silenzio
però via via si è trasformato in un
uraganodifischi.All’indirizzo,ov-
viamente, dei viola che in campo
non hanno fatto proprio niente
percambiarelecose.

Una specie di “melina” (anche
se non voluta) con passaggi per li-
nee esterne e spesso all’indietro.
Mai una verticalizzazione, un
cambio di velocità. La Fiorentina
sembravacomeincapacedimette-
reincondizioneleduepunte,Bati-
stutaeBaiano,diandarearete.Co-
sicchè anche il modesto Benfica,
rivoluzionato nel modulo e negli
uomini rispetto alla partita di Li-
sbona,hadecisodiprovarci.Valdo
e Joao Pintohanno tenutocostan-
temente in scacco il centrocampo
viola e hanno avuto spesso in ma-

noilpallinodelgioco.
Ranieri, che nella partita di an-

data aveva sorpreso per la spregiu-
dicatezza del modulo, ieri sera ha
fatto lo stesso, ma al contrario. Ha
spedito incampounasquadracon
cinquedifensorietreacentrocam-
po.

Ma le due punte portoghesi,
Edgar e Alvez, giocando molto lar-
ghe, hanno di fatto messo fuori-
gioco Amoruso che ha fatto più
danni che altro. Le intenzioni di
Ranieri erano evidentemente
quelle di contenere il prevedibile
”tutto per tutto” del Benfica. Erro-
re, perchè è stato proprio l’atteg-
giamento rinunciatario dei viola a
indurre i lusitani a farci un pensie-
rino.

Da subito si è visto che nel pac-
chetto arretratoviolac’eraqualco-
sa che non andava. Così come a
centrocampo. Allora ecco che il
Benfica alla prima occasione va in
vantaggio. Jamir lancia lungo per
Paulao(credutoatortoinfuorigio-
co dai difensori viola) che mette al
centro per l’indisturbato Edgar
chefaseccoToldo.

L’attesa (e pretesa) reazione del-
la Fiorentina si è concretizzatacon
due staffilate su punzione di Bati-
stuta, ma in entrambe le occasioni
Preud’homme ha dimostrato di
essere un grande portiere. E poi
quando il numero uno delBenfica
èsembratobattuto, laconclusione

ravvicinatadiBaianosièstampata
sulpalo.

La ripresa si apre con la pirotec-
nica coreografia della Fiesole, ri-
compaiono gli striscioni, tornano
i cori (ma non scompaiono i fi-
schi).EanchelaFiorentinasembra
piùtonicaedeterminata.

Forse Cecchi Gori ha fatto una
visitina nello spogliatoio? La de-
terminazione però non sempre fa
rima con risultato. E in campo le
cose non sono cambiate granchè.
Tiri in porta infatti, nemmeno
l’ombra. Rui Costa ha continuato
agigioneggiarecolpallone,l’attac-
co a non avere rifornimenti e la di-
fesa a soffrire le peraltro sterili of-
fensive dei portoghesi. Poi Ranieri
tenta la carta Robbiati (al posto di
RuiCosta),mal’effettononèquel-
losperato.

E allora ci prova anche il collega
Manuel Josèconuntriplocambio,
ma anche lui deve rassegnarsi. Il
Benficavincelapartita,maèlaFio-
rentina che si qualifica alla semifi-
nale di Coppa delle Coppe e oggia
Losanna conoscerà ilprossimoav-
versario.

E potrebbe essere anche il Bar-
cellonadiRonaldocheharaggiun-
to la semifinalepareggiandoper1-
1, con un gol del tanto desiderato
asso brasiliano, contro l’Aik Stoc-
colma.

Franco Dardanelli

FIORENTINA-BENFICA 0-1
FIORENTINA: Toldo, Carnasciali, Falcone, Padalino, Amoruso,
Serena, Piacentini, Rui Costa (25’ st Robbiati), Schwarz, Batistu-
ta, Baiano
(35’ st Oliveira). (22 Mareggini, 17 Pusceddu, 20 Bigica).
BENFICA: Preud’Homme, Jorge Soares, Bermudez, Tahar (32’ st
Iliev), Marinho (32’ st Bruno Caires), Jamir, Valdo, Pedro Henri-
ques, Joao Pinto, Edgar, Paulao
(32’ st Panduru). (12 Brassard, 25 Maieco).
ARBITRO: Van Del Ende (Olanda).
RETE: nel pt 22’ Edgar.
ANGOLI: 5-4 per il Benfica. Serata tiepida, terreno in buone condi-
zioni. Spettatori 30 mila. Ammoniti: Tahar, Jorge Soares, Schwarz
per gioco falloso.

Toldo 6: non ha colpe sul gol di
Edgard. Per il resto, non ha la
possibilità di mostrare il cam-
pionario del suo talento. Nel-
l’ordinaria amministrazione è,
come al solito, sicuro e preciso.

Serena 5,5: ha qualche incertezza,
soprattutto quando avanzano
Paulau e Joao Pinto. Va un po‘
meglio quando si proietta in

avanti.
Carnasciali 6: esegue diligen-
temente il compito che gli è af-
fidato, anche se con qualche
affanno. Talvolta si mette in
evidenza venendo in avanti.

Amoruso 5: evanescente, nella
prima frazione di gioco è in
evidente difficoltà. Tenta di ar-
ginare le folate degli avanti
portoghesi. Ma arranca.

Padalino 6: sorregge la difesa. Nel
primo tempo, quando Joao
Pinto e compagni vengono
avanti pericolosamente, Padali-
no fa quello che può. È quasi
sempre lui a stoppare gli attac-

chi.
Schwarz 5: non è in gran gior-
nata, come quasi tutta la squa-
dra. Colpa anche sua se il cen-
trocampo avversario viene
troppo avanti. Si fa ammonire
per un fallo inutile. Migliora
nella ripresa.

Rui Costa 5,5: due belle azioni al-
l’inizio, poi scompare dal gio-
co. Non è al massimo e si vede.
Giustamente Ranieri lo sosti-
tuisce. Dal 70’, Robbiati 6: ri-
sveglia il centrocampo viola.

Piacentini 6: combatte, lotta e,
considerando il grigiore collet-
tivo, non è poco. Frequente-
mente le azioni fanno perno su
di lui.

Falcone 5,5: poca grinta, una pre-
stazione scialba.

Batistuta 6: non ha molte possibi-
lità di mettersi in luce. Però,
quando la palla gli arriva tra i
piedi è sempre pericoloso.
Scheggia la traversa, si incunea
tra gli avversari.

Baiano 6: è determinato, corre,
combatte, colpisce un palo.
Uno dei migliori. Dall’80’ Oli-
veira sv.Il giocatore della Fiorentina Manuel Rui Costa in azione Pinto/Reuters

Monza, conclusa la tre giorni di prove della Ferrari. Il nuovo motore va e il tedesco disintegra il record della pista

Gran feeling tra Schumi e la «rossa»
I 50 anni del Cavallino

Trecento Ferrari a Roma
La sfilata si farà a Caracalla

DALL’INVIATO

MONZA La Ferrari è soddisfatta,
Schumacher lo è ancora di più. La
tre giorni di prove a Monza si è
chiusa nelmiglioredeimodiper la
scuderia del Cavallino: record del-
la pista del tedesco con 1:24.134
contro l’1:24.204 di Hill ottenuto
in pole position nella scorsa sta-
gione. Sepoial record di Schumisi
aggiunge anche l’affidabilità del
motore, il barra 2, che ha percorso
in questa “maratona” un totale di
472 chilometri, la Ferrari non può
che essere fiduciosa sul futuro del-
lasuavettura.

Neèconvintol’interoTeam,ma
ancora di più il suo numero uno,
Michael Schumacher in vena di
esternazioni al termine della dura
giornata di prove: «Sono conten-
to, miglioriamoincontinuazione.
Anchese leprovedioggi (ieri,ndr)
non sono state determinanti per il
Brasile, sonocertochesiamoinvia
di continuacrescita. Sulcircuitodi
Interlagos sarà importante trovare

un giusto equilibrio e sono fidu-
cioso per la mia prestazione: credo
dipotersaliresulpodio».

La Ferrari però durante la matti-
nata di ieri ha avuto qualche pro-
blemino. Schumacher ed Irvine
hanno iniziato a testare le vetture,
dividendosi, sostanzialmente, i
compiti.

L’irlandese ha lavorato molto
suipneumatici(allafinehapercor-
so in totale 593chilometrie ieri65
giri con lo 046/1 (motore utilizza-
toaMelbourne), effettuandodieci
uscite con gomme nuove.Irvine
inoltre ha badato più all’assetto
della macchina e all’aerodinami-
ca. Schumacher dopo un paio di
giornatededicateallamessaapun-
todellasuavettura,comedacopio-
ne, nel primo pomeriggio e dopo
unamattinatadentroe fuori ilbox
pernoieallafrizione,sièpreparato
per il Long Run. In totale il povero
Michaelhacontatosolo8giridipi-
sta prima di colazione. Po i si è ri-
lassato verso l’ora di pranzo, ha
preso un pausa, si è tolto la tuta e

hatorsonudosièricaricatogoden-
dosi la splendita giornata di sole.
Poi,verso le14,èrisalitosulla«ros-
sa» ed è partito per il Gp di simula-
zione,ilLongRun.

Trentaquattro i giri in tutto e
con responso positivo della vettu-
ra: il campione tedesco ha girato
con il barra due (l’evoluzione del
046/1) suddividendo intresezioni
lasimulazionedigara.

Nella prima parte, diciasette giri
in totale, Schumi ha viaggiato sot-
to 1:26, scendendo, all’ultima tor-
nata, a 1:24.63. Nella seconda
tranche del percorso, dopo una
fermata tecnica ai box (regolazio-
nedel sedileecontrollomotore), il
tedesco è scesoancora sotto l’1:25,
econun1:24.47,hacollezionatoil
miglior tempo della giornata tra
gli applausi dei duemilaecinque-
cento paganti sulle tribune. Poi
Schumacher ha concluso alla
grandecontreminiuscite(9giri in
tutto): il tedescoha testato legom-
me. E lì ha fatto il «tempone» che
ha cancellato il precedente record

diDamonHill.
Ora, dunque, tutto è pronto per

ilprossimoGpinBrasile.DallaFer-
rariarrivano infattinotiziepiùche
confortanti: «Sono circa 6mila i
chilometripercorsineitest.Abbia-
mo provato molto e questo ci per-
mettediesserepiùtranquilli inter-
minidiaffidabilità».

Prima della partenza per San
Paolo,dove il30 sicorrerà il secon-
do Gp della stagione, oggi (Irvine)
e sabato (Schumi ) a Fiorano col-
lauderanno le vetture per il Suda-
merica: saranno tre e tutte con il
motore barra 1. Per il momento
l’«evoluzione» barra 2 rimarràa ri-
poso. Domenica, da Linate, parti-
ranno materiali e vetture Il giorno
successivo il Team al completo.
Schumi, comunque, ha dato ap-
puntamentoalprossimopodio...a
Melbourneèstatosecondo, inBra-
sile potrebbe anchesalirepiù inal-
to.

Maurizio Colantoni

ROMA. Il circuito delle 300 automo-
bilidellaFerrarichecompie50annisi
farà a Caracalla, nonostante le per-
plessità degli ambientalisti. In una
conferenza stampachesiè inCampi-
doglio, Luca di Montezemolo, presi-
dente della Ferrari, e il sindaco Fran-
cesco Rutelli hanno, però, escluso
che la capitale possa essere prescelta
per un nuovo progetto di F1. «L’ipo-
tesi - ha detto Montezemolo - è irrea-
lizzabile e obiettivamente fuori luo-
go per una città come Roma». «Signi-
ficherebbe - ha ribadito Rutelli - un
sacrificiochenonpossiamochiedere
ai romani». Ricordando lastoricavit-
toria, laprima,dellaFerrariconla125
S che fece vincere a Franco Cortese il
25 maggio del ‘47, sullo stesso circui-
to di oggi, il Gp di Roma, i promotori
hanno assicurato che la parata con i
300 esemplari storici sarà una occa-
sione di festa che si svolgerà nel ri-
spetto dell’ambiente e dei limiti di
velocità». La parata che vedrà sfilare
nelpomeriggiodelprimogiugno300
automobili gran turismo e di Formu-
la uno d’epoca con i piloti che ne

hanno fatto la storia percorrerà viale
delle Terme di Caracalla,viale Guido
Baccelli, via del circo Massimo e via
dei Cerchi. Il programma per i 50 an-
ni della Ferrari comincerà sabato 31
maggio con l’inaugurazione dell’e-
sposizione allo Stadio dei Marmi del-
le vetture dei collezionisti Ferrari di
tutto il mondo; nella serata ilCampi-
doglio ha organizzato la cena di gala
per collezionisti e piloti. Ilprimogiu-
gno, oltre alla parata a Caracalla, neè
prevista un’altra in mattinata, con le
sole Ferrari storiche su un itinerario
cittadino ancora da definire. Per il 2
giugno è fissata una visita dei colle-
zionisti ai luoghi storici della città e il
3 giugno i partecipanti alla sfilata la-
sceranno Roma per raggiungere Ma-
ranello lungo l’itinerario della Mille
miglia. Le auto che sfileranno sono
tutte in perfetto stato, dalla 312 di
Laudaalla 641 di Prost fino alla310B
di Schumacher e Irvine. Non man-
cherà lasorpresaper ilgrandepubbli-
co: la Ferrari bianca che Roberto Ros-
selliniregalòadIngridBergmanperil
loromatrimonio.

Domenica
a Monza
la 1000 km

La stagione motoristica a
Monza apre domenica con
la “Mille chilometri”. La
gara, che ritorna dopo
un’assenza di cinque anni
all’interno del Challenge
Endurance, un tempo era
riservata ai prototipi e
richiamava più spettatori
della Formula uno.
Unico pilota italiano a
vincere due volte questa
gara è stato Arturo
Merzario che domenica
tornerà, questa volta al
volante di una Gt Ferrari
355 che dividerà con
Ragazzi e Meyer.
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Sono ormai centinaia i siti su Internet con le classifiche dei dischi più venduti nei paesi di tutto il pianeta

Navigando dal Brasile alla Lituania
Il giro del mondo in «hit parade»
Si possono trovare anche le «charts» specializzate, dedicate al rock alternativo, o alla world music, al folk o alla dance. E il
nome più «gettonato» anche dalle top ten radiofoniche al momento è quello dei No Doubt, seguiti da Spice Girls e U2.

Il caso «Zingara»
De Andrè a favore
di De Gregori
Dopo Beniamino Placido,
MaurizioCostanzoeildocen-
tedi filologiaSpallone,anche
Fabrizio De Andrè si è pro-
nunciato a favore di France-
sco De Gregori nel caso che
vede contrapposto il cantau-
tore romano, autore di un
brano intitolato «Prendi que-
stamanozingara»,egliautori
del successo del 1969. Fabri-
zio De Andrè, che stasera si
esibisce in concerto a Roma,
ha preso posizione scrivendo
una «memoria» in cui affer-
ma «l’assoluta legittimitàdel-
l’operato di de Gregori e la to-
tale paternità del brano con-
testato». Il documentoèstato
assunto agli atti del reclamo
presentato da De Gregori e
dallaSonyMusic.

Londra
I Monkees aprono
il tour mondiale
Sono tornati di nuovo insie-
me i Monkees, storica band
degli anni Sessanta, lanciati
come «la risposta americana
ai Beatles». Autori di successi
come «I’m a believer» e «Last
train to Clarkesville», i Mon-
kees, la cuiultimatournéeera
avvenuta nel 1967, hanno
aperto il nuovo tour mondia-
le alla Wembley Arena di
Londra, tutta esaurita per
l’occasione. Ovviamente in-
vecchiati, un po‘ ingrassati, e
senza le folte chiome di un
tempo, i quattro non hanno
comunque risparmiato ener-
gie. Ed hanno proposto, oltre
ai vecchi intramontabili suc-
cessi, anche le canzoni del
nuovoalbum,«Justus».

TOKIO. Domani a Tokio si
terrà quella che si
preannuncia come la più
grande asta che sia mai
stata dedicata ai Beatles: in
vendita ci saranno
«memorabilia» di ogni
genere, dagli strumenti
musicali dei Fab Four ai
testi manoscritti, o anche
solo scarabocchiati, di loro
celebri canzoni, e decine di
altri oggetti provenienti
dai luoghi legati alla storia
personale del quartetto di
Liverpool. Il valore
complessivo dei lotti è
stimato in una somma
equivalente a circa 5
miliardi e mezzo di lire. La
casa d’aste inglese
Bonham’s ha allestito la
vendita in Giappone
perché lì si trovano alcuni
tra i più accaniti
collezionisti
«beatlemaniaci»,
soprattutto quelli disposti
a spendere cifre
stratosferiche. Ogni fase
dell’asta sarà trasmessa
simultaneamente via
satellite anche a Londra e a
New York, da dove gli
interessati potranno
mettersi in contatto
telefonico con Tokio per
fare le proprie offerte. Tra
gli oggetti più spettacolari,
oltre a chitarre, pianoforti
(ma non il basso e la
batteria che McCartney e
Ringo Starr hanno
dichiarato essere dei
«falsi»), indumenti, ci sono
anche le placchette
catarifrangenti che
delimitavano le strisce
pedonali di Abbey Road a
Londra, immortalata nella
copertina del disco
omonimo (prezzo-base di
ciascuna, circa un milione e
mezzo di lire). Ma c’è
anche di «peggio», e di più
bizzarro: per una cifra pari
a 560 milioni di lire si potrà
acquistare la bottega di
barbiere cantata da
McCartney in «Penny
Lane», mentre basteranno
35 milioni in lire per
aggiudicarsi la cadente
casetta in mattoni dove nel
1940 nacque Ringo Starr.
In Giappone esistono
numerose collezioni di
«memorabilia» dei Beatles.
Mariko Hirai, portavoce del
locale fan club con 68 mila
iscritti, racconta che per lo
più i seguaci dei Fab Four
amano specializzarsi
all’estremo: alcuni
raccolgono solo 45 giri,
altri gli strumenti, certi
addirittura i documenti
legali e di carta bollata:
soprattutto nel periodo
dello scioglimento, i
quattro ne utilizzarono
parecchia.

ROMA. Vi interessa sapere qual è il
discopiùvenduto inCilenelle set-
timane scorse? No? Beh, ve lo di-
ciamo lo stesso: è di un gruppo
chiamato Los Tres, incalzato al se-
condo posto da quel Luis Miguel
che anche noi conosciamo, per-
ché questo ragazzetto biondo di
origini argentine provò a sfondare
sul mercato italiano con un pas-
saggioaSanremoqualcheannofa,
senzatropposuccesso,mainAme-
ricaLatinaèunmito,diquelliveri,
quelli che pesano milioni di di-
schi. E in Giappone, per esempio?
Lì va per la maggiore un album in-
titolato Magma, inciso da Kohshi
Inaba, che non sappiamo se è o
non è una idoru (cioè una can-
tante creata da un computer,
con un software molto sofistica-
to), ma che si contende i piani
alti della classifica con nomi oc-
cidentali come gli U2 ma anche
altri più esotici come Kohmi Hi-
rose.

Questo ed altro ci racconta,
tanto per cambiare, Internet, la
grande rete; dove i siti dedicati
alle «charts», cioè alle classifiche
di vendita dei dischi, sono deci-
ne, anzi centinaia, ma ce ne so-
no alcune che fanno da sito-ma-
dre, dove potete sbizzarirvi, se
ne avete voglia, a fare il giro del
mondo in hit parade. All’indi-
rizzo http://www.ratw.com/
charts per esempio si apre una
schermata con tante bandierine
su sfondo scuro. È il sito di
«Rock around the World», che
offre mensilmente le classifiche

dei cinque album più venduti in
una vasta scelta di paesi, dagli
Usa fino all’Argentina. Dove, ad
esempio, al primo posto nel me-
se di marzo troviamo i Chiquit-
tas, e non chiedeteci chi diavolo
sono; al secondo posto c’è Ricar-
do Montaner, seguito da Ricky
Martin, Emanuel Ortega e i Pim-
pinela...

Questo per quanto riguarda le
vendite «nazionalpopolari». Ma
se si va a guardare nelle speciali
classifiche compilate dai grandi
network radiofonici, la musica
cambia, letteralmente. Sono le
produzioni internazionali a det-
tare legge. In fondo lo sapevamo
già che il mondo è un villaggio
globale, ce lo aveva già spiegato
tempo fa un signore di nome
McLuhan, e sapevamo anche
che l’omogeinizzazione dei con-
sumi è un altro dato di fatto che
non ha bisogno di ulteriori
commenti, e che ha sicuramen-
te contribuito all’omologazione
culturale del pianeta. Perciò non
c’è da stupirsi se i più gettonati
alla radio in Argentina al mo-
mento sono i No Doubt con
Don’t Speak, seguiti da Whitney
Houston, Phil Collins, i Beat Sy-
stem, Kavana, Lisa Stansfield e
Sheryl Crow. I No Doubt sono
primi anche nella «top ten» uffi-
ciale della Malaysia, seguiti dalle
Spice Girls e dai Bee Gees. E van-
no fortissimo pure tra i teenager
della Lituania, dove contendo-
no la popolarità a East 17 e
Mark Owen, oppure in Slovenia,

dove sono in classifca seguiti da
En Vogue, Spice Girls (ancora
loro!) e White Town, il giovane
pakistano che sta avendo un
clamoroso successo nelle classi-
fiche inglesi con Your woman.

Potete spulciare tra le hit pa-
rade estoni e polacche, brasilia-
ne e canadesi, greche e finlande-
si, nel sito http://www.lanet.lv/
misc/charts, che in realtà è una
raccolta di decine e decine di al-
tri indirizzi, divisi per nazioni,
ma che contiene anche un buon
numero di siti con classifiche
«specializzate»: da quella dedi-
cata alle «College radio» alla
«World Music Europe Chart»,
dalla classifica «Folk Roots» al
«Black Music Department», dal-
l’«Alternative Rock World» alla
«Beat Nation Club Chart» suda-
fricana.

Alcune sono quasi impossibili
da leggere, quella di Hong Kong
è in caratteri cinesi, quella russa
accanto a nomi occidentali co-
me Madonna, con Don’t cry for
me Argentina, e Jamiroquai, ne
mette in lista altri in caratteri ci-
rillici. Tra le più curiose, c’è
quella della Repubblica Domini-
cana che pare fortemente auto-
ctona, dominata da artisti come
la Coco Band, i Sin Fronteras,
Proyecto Uno, e Toros Band;
mentre nel sito di Singapore c’è
anche una striscia in movimen-
to che dà le date delle tournée
in corso.

Alba Solaro

E sempre a proposito di classifiche, c’è un italiano che in questo
momento sta spopolando nelle hit parade d’oltremanica. Non
si tratta di Andrea Bocelli, che pure sta avendo un successo
strepitoso in Germania e Francia. Si tratta invece di Robert
Miles, nome esoticamente anglosassone dietro cui si cela il più
casareccio Roberto Milani. Miles è entrato direttamente
all’ottavo posto delle classifiche di vendita del Regno Unito con
il suo album «Dreamland», ed ora si trova in ottima
compagnia, fra gli U2 e le Spice Girls, che occupano i primi
posti, e adirittura prima di mega-star internazionali come
George Michael e Van Morrison, che arrivano subito dopo di
lui, al nono e decimo posto.
Quello di Robert Miles è un caso più unico che raro, essendo le
classifiche inglesi piuttosto refrattarie agli artisti italiani. Sarà
stata quindi saggia l’intuizione di Roberto Milano di cambiare
nome. Ma certo non è tutto qui. La sua storia è significativa.
Miles è un dj e musicista milanese del circuito della dance music
che dopo essersi fatto le ossa in casa ha preferito emigrare in
cerca di più fortuna, consapevole del fatto che le produzioni
dance italiane hanno sempre riscosso notevole successo in
tutta Europa; basti pensare ai voli charter che negli ultimi anni
hanno sbarcato frotte di ragazzotti inglesi sulla riviera
emiliana, a Rimini e Riccione, attratti dal fascino delle mega-
discoteche e della «house» made in Italy. Robert Miles già da
diversi anni vende più dischi all’estero che in Italia, da «One &
one» all’ultimo «Dreamland». Ma non era mai successo che il
suo nome arrivasse nella top ten britannica. A ribadire il suo
successo in Inghilterra c’è anche il fatto che appena un mese fa
l’artista è stato premiato come «miglior promessa straniera» al
prestigioso British Music Award, i premi che l’industria
discografica inglese assegna annualmente ai suoi artisti in
campo pop, rock e dance.

Se nonavete ancora visto il film diTim Burton, non
perdete tempo; la perfidia dei suoi marzianetti è ir-
resistibile. E intanto divertitevi anche con la colon-
na sonora, che fa un po‘ laparodia alle sonorizza-
zioni dei film di fantascienzaanniCinquanta, edè
firmata daDanny Elfman,geniale rocker califor-

niano, già leaderdegli Oin-
go Boingo, cheda unpo‘ di
anni si dedica esclusiva-
mente al cinema e per Bur-
ton aveva già scritto le mu-
sichedi «Batman» e di
«Beetlejuice».

[Alba Solaro]

Spiazzante, imprevedibile Don Byron. Il clarinetti-
stadel Bronxha ormai sempre più le sembianze di
un accanito filologo, sperduto tra archivi e vecchi
cimeli. Forse Byron èuno dei pochi che riescea fare
avanguardia rielaborando la storia e le tradizioni.
Dopo averci deliziatocon la suapersonalissima vi-

sione del klezmer, in questo
nuovo cd Byron mette in
scena il «teatrodello
swing» vestendo (con mol-
ta ironia) ipanni musicali
di Duke Ellington, John
Kirby,Raymond Scott.

[Alberto Riva]

Un libro sui Nirvana che nonè la «solita» biografia,
quantopiuttosto il tentativodi riflettere sulla fine
tragica della band chepiù diogni altra ha incarnato,
fino ad’ora, lo spirito del rock negli anni Novanta.
«Cosa succedequando la tua banddiventa troppo po-
polare? Quando il tuo disco vende troppecopie?
Quando i fans urlano le lororichieste troppofortee
troppo spessp? Quandoi vestiti che indossi diventa-
no moda?».Malcom Domee MickWall, i due autori,
provano a muovereda questi interrogativi, nel riper-
correre la paraboladi Kurt Cobain e cercaredi dare
unaqualche rispostaal suosuicidio. Evannooltre,
tracciando una mappa dei gruppie degli artisti che
possono inqualche modo essere considerati gli eredi
dei Nirvana. Fino all’ultimo capitolo, interamente
dedicato all’ascesa della «Yoko Ono degli anni ‘90»,
cioè CourtneyLove, la vedova diCobain; e anche Do-
me eWall non resistono alla tentazionedi riportare
pettegolezzi, eccessi e provocazioni della Love. Che
oggi però sta dimostrando di avere la stoffa peressere
unastar, con o senza Cobain. Il volume,uscito per la
collana «Rock illustrato», ha una confezionata pati-

nata, ricca di oltre cento fo-
tografie, grafica molto cura-
ta, e in appendice una mini-
discografiaconsigliata sugli
«eredi»dei Nirvana, che va
dagli Alice In Chains fino al
Neil Young di«Sleeps with
angels». [Alba Solaro]

La collana «Sound Garden», dedicataallapubbli-
cazione dei testi delle canzoni di gruppi edartisti
rock, siarricchisce dinuovi titoli. Dopo i libri con
le liriche diBon Jovi, Blur, quello preziosissimo
coni testidi Tom Waits, le ultime uscite sono de-
dicate ai Queen (compresi i testidell’ultimo di-
sco, postumo, «Made in Heaven»; il volume è di
336paginee costa 26mila lire), e aiSonic Youth,
bandnewyorkesechegli autori del libro conside-
rano giustamente come i«VelvetUnderground
della nuova generazione»,per il peso e l’influenza
che hanno esercitato e tutt’ora esercitanosul rock
«alternativo»di questi anni (si pensi, tanto per fa-
reun nome, ai Nirvana). DavideSapienza harac-
coltoe tradotto i testi, dal mini-lp con cui i Sonic
Youth esordirono nel 1981 per la piccola etichet-
ta indipendente Neutral, fino a«Washing Machi-
ne»,uscitodue anni fa, ormai sotto l’egida di una
major;passando per le pietre miliari della loro
carriera, come «Sister»,uscito nell’87,nei cui testi
si avverte la profonda fascinazione di Thurston
Moore, Kim Gordone soci, per la scrittura, tra fan-

tascienza ehardboiled,
della letteratura cyber-
punk allora ai suoiesordi.
I loro testi posseggono le
stessecaratteristiche dei
suoni, sono visionari, ma-
gmatici, madi tagliente
ironia. [Al.So.]

MarsAttacks!

DannyElfman

Atlantic Records

✌✌✌

BugMusic

DonByron

Nonesuch/Warner

✌✌✌

Una bella raccolta di autoricontemporanei dell’Est
Europeonellaquale spiccano i giovani Erkki-Sven
Tüür e Urmas Sisaks, che guardanocon interesse alla
produzione diArvo Pärt. Il primo tende spesso e vo-
lentieri ad infilare nel suo linguaggio belle audacie
espressive, il secondo vainvece alla ricerca di sempli-

cità nella sua scrittura voca-
le. Jukkalinkola, Uuno Kla-
mi, Joonas Kokkonen usano
in modo aereo le suggestioni
del sinfonismo descrittivo di
area nordica.Splendido il
pezzo di PeterisVasks.

[Helmut Failoni]

Dopole numeroseriletture jazzistichedellagrande
canzonenapoletanaeccone ora una fatta dal tenore
Jerry Hadley, che dedica alla terra del suo bisnonno
canzoni quali «Dicitencello vuie», «Marechiare»,
«Torna a Surriento», «Chiove», «Addiomia bella Na-
poli». Una nota dimerito va alla scelta della strumen-

tazione: non grandeorche-
stra, comesi aspetterebbe da
un tenore di successo, ma
soltanto una fisarmonica,
un clarinetto, una chitarra,
un mandolinoe un contrab-
basso che funge anche da so-
stegno ritmico. [H.Fa.]

NorthernLights

Aa.Vv.

Finlandia

✌✌✌

ASong
ofNaples

JerryHadley

Rca Victor

✌✌✌

Nirvana
L’eredità
di KurtCobain
MickWall&MalcomDome

Arcana, 96 pagine, L.26.000

SonicYouth

Davide Sapienza, Marco
Grompi
Giunti, 192 pagine, L.20.000

Mega-asta
sui Beatles
via satellite
da Tokio

Anche l’italiano Miles
nella «top-ten» inglese
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«Sarebbe un gesto di
grande valore andare ad
Auschwitz». Una frase,
quella di Demetrio
Albertini, giocatore del
Milan e della Nazionale, che
dà praticamente il via libera
alla visita al lager nazista in
occasione della partita
Polonia-Italia, in
programma il 2 aprile a
Chorzow, località a trenta
chilometri da Auschwitz.
L’ultima parola spetterà al
commissario tecnico della
Nazionale, Cesare Maldini,
ma non dovrebbero esserci
problemi. La Federcalcio
italiana - che ha fatto
retromarcia dopo un iniziale
fastidio per un progetto che
non le apparteneva - ora
non è contraria, i giocatori
non si tireranno indietro (è
d’accordo anche Ciro
Ferrara, altro esponente
dell’associazione calciatori
in Nazionale), difficile a
questo punto per Maldini
opporsi a un’Idea
magnifica. Oggi il
presidente federale Nizzola
discuterà del progetto con
Maldini e con Campana,
presidente dell’associazione
calciatori.
La visita al lager è prevista
per il pomeriggio di martedì
1 aprile. Un gesto di grande
valore. Albertini ha trovato
le parole giuste. Il calcio «è»
un linguaggio universale. È
comprensibile per tutti. È
paragonabile a un pullman,
che può trasportare molte
cose: uomini e idee.
Messaggi, soprattutto. Il
primo contenuto della visita
della Nazionale ad uno dei
simboli dell’Olocausto è
«non dimenticare». Il
secondo è «informare»: si
rivolge in particolare alle
nuove generazioni e,
soprattutto, a chi ancora ha
la viltà di negare lo
sterminio di oltre sei milioni
di ebrei. Il terzo, infine, è un
messaggio «interno»: «noi
siamo dalla parte delle
vittime dell’Olocausto e
contro ogni forma di
razzismo. È diretto, questo
messaggio, ai milioni di
frequentatori degli stadi,
alcuni dei quali non si
comportano in modo
degno. In molte curve sono
apparsi, e appaiono ancora,
orribili striscioni con slogan
infami, croci uncinate.
Albertini ha detto altre cose,
ieri. «Oltre alle motivazioni
morali, sarebbe importante
andare ad Auschwitz per
ragioni storiche e culturali».
Ha parlato del rischio di
manipolare l’Evento, cosa
che accadde in occasione
della partita di Sarajevo (6
novembre 1996): «Se ci
saranno
strumentalizzazioni, la
colpa non è certo dei
giocatori, ma di qualcun
altro». Ha ragione,
Albertini. Ecco perché sarà
importante, nel progetto-
Auschwitz, il ruolo della
Federazione. La visita
all’ospedale pediatrico di
Sarajevo fu un’idea
bellissima, ma divenne un
happening per nani e
ballerine del pallone. Ciò
non si deve ripetere in uno
dei luoghi dell’Olocausto.La
Nazionale italiana dovrà
essere fiera di compiere
questo viaggio. Avverrà 35
giorni dopo un altro altro
evento significativo, la visita
al museo dell’Olocausto da
parte della nazionale
tedesca, in occasione
dell’amichevole disputata
con Israele. Il gesto
compiuto dai tedeschi è
stato di grandissima
importanza per ricordare le
responsabilità della
Germania. Ad Auschwitz
s’inginocchiò un giorno il
cancelliere tedesco Willy
Brandt. All’Italia del calcio
basterà esserci, per aver
scritto una pagina
importante.

Stefano Boldrini

E gli «azzurri»
rendono
omaggio
alle vittime

Per fortuna, la
memoria
dell’Olocausto non
si ferma. Le
testimonianze si
accumulano, i
sopravvissuti
parlano, libri e film
non accennano a
diminuire. La
Shoah non vuole
essere
dimenticata.
In questa pagina
intervistiamo Elisa
Springer, che ha
ppena pubblicato
per Marsilio (esce
proprio oggi) il
volume «Il silenzio
dei vivi». La
signora Springer è
intervistata anche
in «Memoria», lo
straordinario
documentario sui
reduci italiani di
Auschwitz,
realizzato dal
regista Ruggero
Gabbai e dagli storici Marcello Pezzetti
e Liliana Picciotto Fargion: il film è
passato al recente Filmfest di Berlino e
quanto prima la Rai lo dovrebbe
mandare in onda. Domani, in edicola
con l’«Unità», troverete la cassetta del
«Diario di Anna Frank» (film
hollywoodiano di George Stevens) e il
libro «Dal liceo ad Auschwitz», con le
lettere di Louise Jacobson. I due libri e i
due film che abbiamo citato, messi
assieme, costituiscono già un notevole
«corpus» di memorie. Ma nei cinema
italiani si può vedere anche «La tregua»
di Francesco Rosi, che ispirandosi al
libro di Primo Levi tenta di ricostruire
non solo l’orrore dei campi, ma anche
l’angoscia del «dopo», di una
liberazione sempre tragicamente
rinviata. Perché, come scriveva Levi e
come testimonia Elisa Springer, non si
esce mai, davvero, da Auschwitz. E
raccontare la memoria, dopo anni di
silenzio, è forse l’unico modo perché
chi non c’era, chi non sa, possa almeno
cominciare a capire.

21CUL02AF01
5.33
14.0

Auschwitz
Rompiamo

21CUL02AF02
2.0
23.0

il silenzio
ROMA «Nei primi giorni di aprile del
’45, il tifo petecchiale infettò il mio
corpo e i miei stracci... Era la fine, ero
giunta al capolinea delle mie speran-
ze. Gli ultimi ricordi che ho diThere-
sinmivedonostrisciareper terra, tra-
scinandomi fino alle latrine del cam-
po perché mi ero resa conto di non
avere più forza per reggermi in piedi.
Persi conoscenza e rimasi in quello
stato per circa un mese... Al risveglio
mi ritrovai su un pagliericcio e con
addosso una coperta. Quanto tempo
era passato? Incrociai lo sguardo di
due medici della Croce Rossa Inter-
nazionale... e in quegli sguardi ho ri-
conosciutolavita.Pesavo28chili».

Si può rimuovere la consapevolez-
za dell’orrore? Si può cancellare l’in-
cubo che ti ha rubato la libertà, l’i-
dentità, perfino il pudore? Elisa
«Lisl» Springer, ebrea austriaca (e,
successivamente, cittadina italiana),
compagna nelle sofferenze di Anna
Frankesopravvissutaaicampidister-
minio, non ha dimenticato. Ma per
cinquant’anni non ha permesso a
nessuno di entrare nel pozzo oscuro
del suo dolore. Lo ha fatto per prote-
sta e per difesa, contro un mondo
considerato «incurante», se non in-
differente allo Sterminio. E, anche,
per salvaguardare suo figlio da una
verità «insopportabile». Così, pro-
prio mentre si squarciava il velo sulla
tragediadell’Olocausto,hacustodito
nel più assoluto silenzio la sua storia.
Lei stessahaprovvedutoacelare,con
un cerotto sull’avambraccio sinistro
sopra il marchio A-24020, l’«infa-
mia» impressa ad Auschwitz. In soli-
tudine è rimasta depositaria dibruta-
li interrogatori, di viaggi in carri be-
stiame, di deportazioni che l‘ hanno
portata in luoghi tristementefamosi,
ad incontrare gli uomini-mostri, co-
me il dottor Mengele o come il «co-
mandante» Joseph Karmer, sopran-
nominato «la belva». A
Bergen Belsen ha dor-
mitosullecuccesudicie
della terza baracca, la
stessa che ha ospitato
Anna Frank, di cui con-
serva un tenue ricordo:
«Una ragazzina che
piangevaperchénonle
davano carta e penna
per scrivere... Figuria-
moci, ci mancava pure
la biancheria... La con-
solavo.Manoneroiola
sua confidente. Stava sempre con
un’altra giovane, una coetanea. Par-
lava inolandese,peròconoscevaper-
fettamente anche il tedesco. Non sa-
pevo da dove veniva, chi fossero i
suoi genitori, come fosse arrivata in
quell’inferno. Fui trasferita dal lager
nel febbraio del ‘45: Anna morì nel
marzo successivo. Dopo, ricostruen-
dodateeluoghi,hoscopertochiera».

Avrebbe potuto farsi avanti, Elisa-
Lisl, avrebbe potuto aggiungere al
mosaico che si andava ricomponen-
do quanto aveva visto... No, lei ha
continuato a non parlare. «Cosa sa-
rebbe servito, nel momento in cui la
morteavevaseppellitoquasi tutti,di-
re: “Anch’io, c’ero anch’io”», si è
chiesta.

Così insiste nel silenzio. Finchè un
giorno di due anni fa il figlio Silvio,
ignaro di tutto, prende a chiederle
contodiquelcerotto.Leicomprende
che non è più giusto trattenere il se-
greto e comincia il racconto. Prima
incerto, poi prorompente, come se le

parole, d’improvviso,
avessero trovato la stra-
da giusta. La sua testi-
monianza entra in Me-
moria, il documentario
sulla «Shoah» italiana
realizzato dal Cdec (il
centro di documenta-
zione ebraica di Mila-
no). Ma si tramuta an-
che in un libro in que-
sti giorni in libreria: Il
silenzio dei vivi, che la
Springer ha scritto

proprio con l’aiuto del figlio:
«Un’alleanza terapeutica, perché
scrivere ha significato violentare
me stessa, e anche lui». Ne esce
una cronaca fredda, con scarsissi-
me concessioni alla commozione.
E dura, per chi non ha conosciuto
quello strazio, come un pugno allo
stomaco.

Vi si racconta, all’inizio, della se-

rena quotidianità di una ragazza
viennese nata da benestanti com-
mercianti d’origine ungherese.
Ma, dopo poche pagine, il clima
s’incupisce. S’annuncia la tragedia.
Il suo diciottesimo compleanno e i
preparativi per il «ballo delle de-
buttanti» vengono inghiottiti da
un’atmosfera cupa, densa di presa-
gi per quanto sta per accadere in
Europa. L’annessione dell’Austria
alla Germania e l’inarrestabile
ascesa di Hitler segnano per sem-
pre il destino della famiglia Sprin-
ger. Il padre sarà ucciso, i parenti si
disperderanno per paesi stranieri
nel tentativo di sfuggire alle perse-
cuzioni. Elisa resta a fianco alla
madre fin quando non le si pro-
spetta l’unica possibilità di scam-
po: un matrimonio con uno stra-
niero. Sposa un ebreo italiano e
tenta di mettere al riparo la madre:
l’accompagna in Ungheria nella
speranza di salvarla. Non servirà,
ma allora non può saperlo. La la-
scia per iniziare una fuga precipi-
tosa, prima in Bulgaria, poi in Ita-
lia. Approda a Milano. Ed è qui
che, il 23 giugno del ‘44, le SS bus-
sano alla sua porta. Ha solo venti-
sei anni. Passa per il carcere di San
Vittore, poi al San Domenico di
Como e infine, con un convoglio,
viene deportata ad Auschwitz.
Scriverà poi: «Non è colpa né meri-
to nascere di religione ebraica, cat-
tolica o protestante; nascere di raz-
za bianca o nera. Siamo tutti figli
di Dio, di un unico Dio, quel Dio

che a me è stato negato e che, no-
nostante tutto, ho sempre cerca-
to».

Nel più grande campo di stermi-
nio nazista è destinata alla camera
a gas, ma il gesto generoso di un
kapò la strappa alla morte. È viva,
anche se ben presto prenderà le
sembianze di una larva umana. Of-
fesa dalla fame, dalle malattie, dal-

le violenze delle SS, viene traspor-
tata a Bergen Belsen e infine di
Theresienstädt, ultima tappa del
calvario.

La fine della guerra la tirerà fuori
di lì. Ma in condizioni di salute al
limite della sopravvivenza. La met-
tono in quarantena. Ed è proprio
mentre viene assistita amorevole-
mente che un tarlo inesorabile co-
mincia a farsi breccia nei suoi pen-
sieri. «Quel tarlo - racconta ora -
che mi era stato compagno nella
prigionia, stava lentamente apren-
do una voragine nella memoria
dei miei sentimenti. Da quella vo-
ragine riaffioravano i volti di papà
e mamma, dei mei affetti perduti.
Tremai di dolore, nel prendere co-
scienza che, per tanto tempo, ave-
vo pensato solo a me stessa. Come
avevo potuto? Forse, pensavo, non
era tutta colpa mia: io amavo i
miei cari, li adoravo. Dovevo tro-
vare un alibi a questa mia colpa. E
ne trovai tanti: la miseria, la fame,
le restrizioni, le punizioni, la paura
d’essere cancellata e la forza di re-
sistere, di provare a vivere al di là
dell’odio. Ma era sufficiente tutto
questo? Sarei mai stata assolta dal
tribunale dei miei ricordi e dal giu-
dizio della mia solitudine?».

All’interrogativo, Elisa Springer
non sa ancora rispondere. Né si
pente del suo lungo silenzio «ob-
bligato», spiega, dalle circostanze
in cui sì è trovata dopo la libera-
zione. È vissuta sempre a Mandu-
ria, in provincia di Taranto, in un

ambiente cattolico che ha sentito
ostile. «Ho voluto seppellire la mia
identità - dice - il risultato è stato
non vivere, ma vegetare. Adesso
sono contenta di essermi liberata.
Sento di essere tornata a vivere. E
se c’è qualcuno tra gli ebrei che si
tiene ancora nell’ombra, lo invito
ad uscire allo scoperto: “Fallo per i
giovani, devono sapere”».

Quando il primo novembre del
’95, per il film Memoria, è dovuta
tornare ad Auschwitz, di fronte al-
le costruzioni di mattoni rossi non
ha provato niente, dice. «Niente di
diverso - spiega - da quello che ho
sentito nell’animo in tutti questi
anni. Vede, io non ho mai smesso
di “vivere” ad Auschwitz, l’ho avu-
to sempre davanti agli occhi. Non
ho neppure pianto. Con me c’era-
no tante altre persone, le vedevo
sconvolte. Capisco che sentivano
riaprirsi una ferita. C’è una spiega-
zione alla differenza tra il loro
comportamento e il mio: io so di
non essere mai stata compresa. Lo-
ro invece sì, si sono rifatti una vita,
hanno trovato solidarietà. Per que-
sto rivedere i luoghi che avevano
cercato di “allontanare” dalla co-
scienza, ha avuto l’effetto di uno
choc». Un‘ ultima domanda. Ha
saputo che ad Auschwitz si vorreb-
be impiantare un centro commer-
ciale? «Sì, ho saputo. È orribile. Sa-
rebbe come aprire un supermerca-
to a Lourdes».

Valeria Parboni

Domani con l’«Unità»
il film su Anna Frank

Cinquant’anni
dopo la fine
dell’Olocausto
Elisa Springer,
sopravvissuta
al lager, racconta
la sua storia
«Ho taciuto
con tutti, anche
con mio figlio
Ma ora è tempo
di parlare»

Continua l’iniziativa «film più libro». Domani, con l’Unità,
troverete in cassetta «Il diario di Anna Frank», mentre il volume
sarà «Dal liceo ad Auschwitz», che contiene le lettere di Louise
Jacobson. «Il diario di Anna Frank» è, ovviamente, l’Olocausto
visto da Hollywood, in modo molto indiretto, molti anni prima
che «Schindler’s List» di Steven Spielberg raccontasse i lager
nella loro cruda realtà. Il film è del 1959 ed è diretto da George
Stevens, un bravissimo regista che ha firmato pellicole
celeberrime come «Il gigante» e «Il cavaliere della valle solitaria».
Per raccontare la storia di Anna Frank, Stevens non si ispirò
direttamente al diario, ma a un testo teatrale di Frances Goodrich
e Albert Hackett: ne esce un film molto «da camera», tutto girato
all’interno dell’appartamento, eppure assai intenso, grazie alle
belle prove della giovane Millie Perkins nei panni di Anna e,
soprattutto, di Shelley Winters nel ruolo della signora Van Daan
(vinse l’Oscar come migliore attrice non protagonista, una delle
tre statuette conquistate dal film: le altre andarono alla
fotografia, di William Mellor, e alla scenografia). Un dettaglio
importante: come operatore dell’esercito Usa, Stevens aveva
girato un documentario sulla liberazione di Dachau. Le trecce

delle donne
condotte ai forni

79 anni,
austriaca,
poi italiana

Elisa Springer ha oggi 79
anni. Figlia unica, è nata
infatti a Vienna il 12 febbraio
del 1918 da una famiglia di
benestanti commercianti
ebrei con nobili origini
ungheresi. Alla fine della
guerra ha deciso di lasciare
definitivamente l’Austria e la
sua città natale. Nel ‘46 è
tornata in Italia, stabilendosi
a Manduria (in provincia di
Taranto) dove vive tutt’ora
con il figlio Silvio. Per circa
trentacinque anni la sua
principale occupazione è
stata l’insegnamento
privato.

Il silenziodeivivi
diElisaSpringer
Marsilio

Collana «Gli specchi»
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L’importante emendamento inserito nel disegno di legge Bersani approvato in commissione al Senato

Rottamazione, concessi incentivi
anche per chi vuol cambiare moto
Contributo di 300mila lire o 500mila, secondo la cilindrata, per chi si prende il nuovo e si disfa di un motorino acquistato
prima dell’1 gennaio 1989. Il contributo spetta a chi compra entro un anno. Entro 15 giorni il vecchio sarà demolito.

Aventiannidallascomparsa, l’IstitutoAlcide
Cervi che lo ebbe fra i suoi fondatori e ne
conserva la preziosa biblioteca, ricorda la fi-
gurael’operadi

EMILIO SERENI
ricercatore e scienziato di prodigiosa cultu-
ra, innovatoredegli studi sull’agricoltura,ca-
po della resistenza antifascista, ministro del-
la repubblica italiana e dirigente del Partito
comunistaediorganizzazionicontadine.

Roma-ReggioEmilia,21marzo1997

Il Segretario e la Federazione Romana del
Pds esprimono a Massimo Di Stefano e alla
sua famiglia ilpiùvivocordoglioper lascom-
parsadellasuacara.

MAMMA
Roma,21marzo1997

21marzo1994 21marzo1997
Cara

NICOLETTA
sono passati tre anni da quando non sei più
tra noi. Per Emma,Dina, franca, SilvaeClara
sei però sempre con noi, nei pensieri, nei ri-
cordi, e il nostro affetto per te rimane quello
disempre.

Roma,21marzo1997

L’estremosalutoalcompagno

RUGGERO LEONCAVALLO
nel ricordodellasuaamiciziaedell’impegno
politicoper il partito.Enzo,Rosanna,Chiara,
Palmiro,Dora.

Milano,21marzo1997

Le compagne e i compagnidellaudbFanto-
ni/7 novembre sono vicini a Angelina, Clau-
dio, Milena e ai suoi familiari, per la grave
perditadi

RUGGERO LEONCAVALLO
Sottoscriviamoperl’Unità.

Milano,21marzo1997

LecompagneedicompagnidelPdsdiNova-
te-Milanese partecipano al dolore della fa-
migliadi

CESARINA MARTINELLI
VED. GHEZZI

scomparsadopounalungavitaspesacondi-
screzione, saggezza, fedeltàa ideali di egua-
glianza e libertà per la crescita democratica
dellasuacittadinaper ilPciedilPds.CaraCe-
sarina ti ricordiamocongratitudineegrande
affetto. Ci ritroveremo per l’ultimo saluto a
Cesarina, alle ore 15 di oggi (21 marzo)
pressol’abitazione.

NovateMilanese,21marzo1997

Le compagne del Pds e le amiche dell’Udi,
sono profondamente addolorate per la
scomparsadi

CESARINA MARTINELLI
VED. GHEZZI

La ricorderemo sempre come un’amica ca-
rissima, per la sua bontà, dolcezza, per l’at-
taccamento agli ideali di giustizia e libertà,
dimostrati in tutta la sua vita, prima assieme
al suoadoratocompagnoCarloepoinelsuo
ricordo. Porgiamo ai parenti le più sentite
condoglianze.

NovateMilanese,21marzo1997

Alba e Remo affranti dal dolore per la scom-
parsadi

CESARINA
carissima amica che non potranno mai di-
menticare,sonoviciniatutti i familiari.

NovateMilanese,21marzo1997

ROMA. BuonenotiziedalSenatoper
chivuolecambiareilvecchiomotori-
no o la vecchia moto. L’approvazio-
ne di un emendamento, presentato
daigruppidimaggioranza(primofir-
matario, Giovanni Ferrante, Sinistra
democratica) al disegno di legge Ber-
sanisugliinterventiurgentiperl’eco-
nomia, approvato in sede deliberan-
tedallecommissioniBilancioeIndu-
stria (passa ora alla Camera), stabili-
sce un intervento dello Stato per la
rottamazione delle «due ruote». Un
provvedimento analoga a quello già
invigore per leauto. «Servepersoste-
nere un settore -ha commentato Fer-
rante- cha sta dando segni di stasi e
che è soggetto a forte concorrenza
straniera».

Il contributo riguarderà moto e
motorini immatricolati prima del 10

gennaio 1989. Sarà di 300 mila lire
per i veicolinonsuperiori ai50ccedi
500mila lireperquelli tra i51ei1000
cc. Insieme a moto e motocicli, sono
compresi i motoveicoli da lavoro e le
motocarrozzette. Ilcontributospetta
pergli acquisti effettuatientrounan-
no, sempre che il venditore pratichi
uno sconto almeno pari e che fruisce
del «bonus» sia entrato in possesso
del motoveicoloprimedel 31dicem-
bre1996.Entro15giornidalladatadi
consegnadelveicolonuovo, ilvendi-
tore ha l’obbligo di consegnare quel-
lo usato a un demolitore e di provve-

dere alla cancellazione per demoli-
zione al Pra (pubblico registro auto-
mobilistico). I veicoli destinati alla
rottamazione non possono essere ri-
messi in circolazione ma consegnati
alleimpresecostruttricioaicentriau-
torizzati. Il contributo viene corri-
sposto dal venditore mediante com-
pensazione con il prezzo d’acquisto.
Il recupero avverrà con detrazione
sul fisco. I senatorihannovalutato in
20 miliardi per quest’anno e 13 per il
prossimoilcostodell’operazione.

La Bersani prevede altri significa-
tivi interventi come il rifinanzia-
mento di leggi importanti. Con ef-
fetto immediati di aumento degli
investimenti e positive ricadute
sull’occupazione. Ai meccanismi e
alle procedure sono stati apportate
correzioni per consentire alle stes-
se leggi di funzionare «in automa-
tico», abbattendo tempi e passaggi
burocratici.

È di circa 6000 miliardi il coples-
so dei finanziamenti che dovreb-
bero mettere in moto -secondo il
relatore Leonardo Caponi, Rc- un
volume di investimenti di circa 45
mila miliardi.

Si rifinanziano leggi come la Sa-
batini per il rinnovo degli impian-
ti (75 miliardi); la Ossola per il so-
stegno alle esportazioni (100 mi-
liardi annui); l’Artigiancassa (25
miliaredi per un quinquennio). Al-

tri benefici riguardano l’imprendi-
toria femminile (30 miliardi), il
settore aerospaziale (1050 miliardi
in un decennio per l’impegno del-
l’Italia nel consorzio Airbus), per
l’innovazione (75 miliardi) e i ser-
vizi telematici (25 miliardi), il rifi-
nanziamento del fondo di garan-
zia per le piccole e medie imprese
(400 miliardi); il commercio e il
turismo (50 e 30 miliardi), la pic-
cola società cooperativa, l’adegua-
mento a criteri ecologici degli im-
pianti produttivi, la riconversione
dell’industria bellica (65 miliardi).
Sono previsti, per alcune centinaia
di miliardi, interventi anche per le
zone terremotate.

Particolare soddisfazione ha ma-
nifestato il presidente del gruppo
della Sinistra democratica, Cesare
Salvi. «Nella stessa giornata - ha
detto- il Senato ha approvato due
leggi di grande rilievo per il soste-
gno alla produzione, la Bersani, e
all’occupazione (il pacchetto Treu
ndr).

«Ieri sono stati diffusi -ha conti-
nuato- preoccupanti dati relativi al
calo della produzione industriale:
con l’approvazione della Bersani si
produrrà un effetto anticiclico di
sostegno alla domanda e agli inve-
stimenti».

Nedo Canetti

UFFICIO UNICO INTERCOMUNALE TRA I COMUNI DI
SAMBUCI, ARSOLI, CINETO ROMANO, LICENZA,
MANDELA, PERCILE, ROCCAGIOVINE, ROVIANO, 

SARACINESCO E VIVARO ROMANO
È indetto per il giorno 16/05/1997 pubblico incanto presso il
Comune di Sambuci per l’affidamento del servizio di raccolta e
trasporto dei RR.SS.UU. nei comuni suindicati.
Importo a base d’asta per il triennio: £. 1.132.152.000
Durata dell’appalto: 1/06/1997 - 31/05/2000
Termine di presentazione delle offerte: 15/05/1997, ore 13.00
Le offerte vanno presentate al Comune di Sambuci, Via A.
Theodoli, n. 1 - Tel. 0774/797006 - Fax 0774/797143, 00020
Sambuci (Roma).
Copia integrale del Bando potrà essere richiesta al Comune sud-
detto, previo versamento della somma di £. 50.000 sul c/c n.
51814002, intestato al Comune stesso.
Sambuci, 18/03/97

p. Ufficio unico intercomunale: Dott. Giovanni Guarino
Aperta a Roma la Conferenza dei servizi

Alta velocità
Verifica per
la Milano-Torino

A rischio mille convogli di pendolari dopo la scure-Finanziaria

Fs, ideata «Carta amico treno»
per non tagliare corse locali
Il «bonus» dà diritto a sconti su tutti i convogli locali anche per un‘ altra persona.
Vaciago: «Il governo ci ha tolto 321 miliardi, ma ci ha chiesto di mantenere le linee».

COMUNE DI FERRARA
Avviso di gara

Il Comune di Ferrara - Piazza Municipale n. 2 - 44100 Ferrara - Tel. 0532/239394 - Fax
239389, indice per il 3 maggio 1997, ore 10.00, asta mediante offerta «prezzi unitari» per i la-
vori di restauro di Mura 1: cinta muraria, a ribasso sull’importo di L. 4.846.775.508, finanziato
con i fondi F.I.O. È richiesta l’iscrizione all’A.N.C. cat. 3/A. Bando di gara integrale inviato alla
C.E.E. il 10 marzo 1997, verrà pubblicato sulla G.U.I. del 19 marzo 1997 n. 65.

Ferrara, 18 marzo 1997
IL DIRIGENTE DEL SERVIZIO CONTRATTI

ROMA. Altavelocitàferroviaria, ieri
a Roma si è aperta la seconda sessio-
ne della conferenza dei servizi per
l’aggancio alla rete francese: la trat-
ta Milano-Torino, destinata a pro-
lungarsi fino a Lione. Intanto i pro-
getti da Bologna in su, sono oggetto
di verifica per l’integrazione col tra-
sporto merci. Alla fine del 1997 il
progetto del quadruplicamentofer-
roviario diventerà effettivamente
operativoconl’aperturadialtrican-
tieriperlelineedelnordItalia.

Il ministro dei Trasporti, Claudio
Burlando ha ribadito che è ancora
in corso la verifica in Parlamento
per il vecchio piano dell’alta veloci-
tàechesi stannoapportando,dico-
mune accordo con il ministero del-
l’Ambiente,leRegioni,leprovincee
i comuni interessati, delle modifi-
che ai tracciati. Queste riguarderan-
no in particolare le maggiori inter-
connessioni alla ferrovia esistente,
allaretedelsistemadeitrasporti (in-
terporti, porti) e ai poli produttivi.
Per Burlando i prossimi mesi servi-
ranno a «capire come va a finire
l’annosa vicenda del quadruplica-
mento», rilevando che comunque

«la cornice al progetto» è stata defi-
nita e che l’Alta velocità dei convo-
gli «non è più il centro del nuovo si-
stema ferroviario». Alla fine del
1997, ha aggiunto, si farà il bilancio
dell’attività progettuale e comun-
que per ottobre, in concomitanza
delverticefranco-italiano,dovràes-
sere pronta una bozza di progetto
definitivo per la Torino-Milano e
cominciarecosìaparlare«concreta-
mente»dellaTorino-Lione.

Per laBologna-Milano ilministro
auspica che la prossima sessione
della conferenza dei servizi siaquel-
laconclusivaecheentrol’estatesia-
no risolti i problemi per i nodi delle
cittàdiFirenzeeBologna.Inaprilesi
decideranno tempi e modi per la
Milano-Venezia,mentresullatratta
fra Milano e Genova la Regione Pie-
monte attende le conclusioni a cui
sigiungeràperlaTorino-Milano.

Intanto i consumatori del Coda-
cons sono ricorsi al Tar perché alla
conferenza dei servizi di ieri (Mila-
no-Torino) non sono stati invitati
nè l’Ispesl (prevenzione e sicurezza)
nè le Arpa (agenzie per l’ambiente)
lombardaepiemontese.

ROMA. Unasortadipattod’amicizia
con il treno, al prezzo di 99.000 lire
(69.000 la prima sottoscrizione), per
salvare dal taglio sicuro millecorsedi
convogli dei pendolari. E dal taglio
probabile altri duemila rami quasi
secchi. L’esborso è compensato da
sconti, finoal50%,sucerti treni«ver-
di» locali, regionali e interregionali
anche per un eventuale accompa-
gnatore; e l’acquisto della relativa
«Carta Amico Treno» dà diritto ad al-
tri sconti (ristoranti, alberghi, libre-
rie, pacchetti turistici). E, visto che ci
siamo con questa svolta forzata della
politicatariffariaversoilprimo«mar-
keting»nellastoriadelleFs,eccoleof-
ferte promozionali con speciali «car-
te» e abbonamenti per le lunghe per-
correnze. Tutte iniziative illustrate
dal direttore dell’Asa passeggeri Fs
Giuseppe Sciarrone e da Cesare Va-
ciagoresponsabiledel trasporto loca-
le.

Perché una svolta «forzata»? Per-
chéilgovernonellaFinanziariahata-
gliato 321 miliardi dal contratto di
servizio con le Fs che rimborsa la dif-
ferenza fra costi e ricavi nel trasporto
deipendolarichepaganotariffepoli-

tiche. «Per rispondere al taglio del
rimborso, mille treni locali andreb-
bero cancellati», afferma Vaciago. E
aggiunge:«Ilgoverno,però,cihadet-
to di non sopprimerli, ma di fare lo
stesso a meno dei 321 miliardi, il che
è un’originale modo di concepire il
problema».Vaciagospiega:peranda-
re in paro ogni treno dovrebbe viag-
giare ogni volta con 100 persone pa-
ganti a bordo. Sotto i cento si hanno
perdite rilevanti, sotto i cinquanta
perdite devastanti. Ebbene, sulla no-
stra rete2.500treniviaggianoconun
tassodi«frequentazione»sopraicen-
to passeggeri e talvolta sopra i mille
nelle fasce orarie del pendolarismo
(ore7-9e17-19);2.000trenisonofrai
cento e i cinquanta. 1.000 treni sono
sotto i cinquanta, appunto quelli de-
stinati in primo tempo alla soppres-
sione. E allora bisognava inventarsi
qualcosa.Unincentivoperriempirei
treni locali quando viaggiano vuoti.
La «CartaAmicoTreno».Adesempio
in Lombardia era destinata alla sop-
pressione la corsa delle 14,23 della
Voghera-MilanoLambrate,edoradi-
ventaun«trenoverde»:chiconlasua
bravacartaciviaggiaaquell’oraanzi-

chénell’oradipunta,pagalametà.In
Emilia Romagna il Piacenza-Cremo-
na delle 17,15 si salverebbe, come la
Roma-Velletridelle21,45nelLazio.

«Questa iniziativa ci permetterà di
recuperare 80miliardi sui321di tagli
previsti -continua Vaciago - ne avan-
zano241.Conunaseria svoltasinda-
cale, se i macchinisti e il personale
viaggiantedeltrasportolocalesimet-
tono a fare degli orari dedicati, ne re-
cupereremmo altri 200». Siamo qua-
si alla compensazione del taglio, e in
più gli investimenti sul materiale ro-
tabile potrebbero quadruplicare la
clientela. Ma se l’operazione non an-
dasse in porto, la sorte di quei 1.000-
3.000 treni sarebbesegnata: con la ri-
forma i 2.200 miliardi dello stato
vanno al fondo comune delle Regio-
ni, che potranno dirottarli ad esem-
piosullaSanità.

Intanto l’amministratore delegato
delle Fs Giancarlo Cimoli ha confer-
mato per il ‘96 perdite per 2.800 mi-
liardi. E il piano di risanamento sarà
varato dopo la manovrina: si parla di
ulterioritaglipermillemiliardi.

Raul Wittenberg

Il compagno Bruno (Brillo) Bertolaso compie 90 anni.
Quanto lontano, ormai, quel tempo quando si operava nelle clandestinità con sicura
fiducia che le cose sarebbero cambiate e con il cuore ricco di certezze nel futuro.
Poi venne l’arresto, il 2/9/38 giorno in cui Bruno Bertolaso, tipografo antifascista alla
Mondadori, venne arrestato e poi condannato dal tribunale speciale a 10 anni di
reclusione.
Nell’agosto ’43, la libertà; Bruno va a fare il partigiano in Friuli dove conosce la
moglie, la compagna Sergia, che finirà più tardi nel lager di transito a Bolzano.
Finisce la guerra e inizia il tempo dell’impegno nel Pci, e delle responsabilità civiche
in Consiglio Comunale e Provinciale a Verona, nella segreteria della Camera del
Lavoro, nell’Anpi, nell’Anppia.
In questi giorni Bruno Bertolaso, Presidente onorario della sezione Anppia, compie
90 anni. La sua associazione e la Federazione Pds di Verona si stringono attorno a
lui e Sergia augurandogli di proseguire ancora nella sua lucida vecchiaia.

COMPLEANNO

Per la prima volta viene «permesso per legge» il lavoro in affitto. Incentivi per part time e riduzione d’orario

Lavoro, il pacchetto Treu quasi alla mèta
Il sì del Senato ha fissato misure e miliardi per lavosri socialmente utili, formazione e interventi per giovani disoccupati al Sud.

ROMA. La Camera avvierà la prossi-
ma settimana l’esame del disegno di
legge, approvato mercoledi al Sena-
to,cheprevedeunaseriediinterventi
per l’occupazione e il mercato della-
voro, normalmente conosciuto co-
me «pacchetto Treu». Il provvedi-
mento concretizza legislativamente
una parte dell’accordo sul lavoro, si-
glato tra governo e parti sociali sui
primadell’indizionedellamanifesta-
zionesindacale.

Vediamo, insintesi, leparti signifi-
cativedel«pacchetto».

Lavoro interinale. Chiamato an-
che «lavoro in affitto». Una forma
contrattuale, finora espressamente
vietata dalla legge. La norma rende-
rà possibile ad un’impresa fornitrice
porre uno o più lavoratori a disposi-
zione di un’altra impresa che ne
utilizzi, in via temporanea, la pre-
stazione lavorativa. A regolare la
materia saranno, in gran parte, i
contratti nazionali, ma, in mancan-
za di definizione, interverrà il mini-
stro del Lavoro con proprio decreto.
Al lavoro interinale vengono am-

messe società di capitale e coopera-
tive. L’impresa utilizzatrice ha l’ob-
bligo di salvaguardare la salute e la
sicurezza dei lavoratori ed è respon-
sabile in solido degli obblighi retri-
butivi e contributivi non adempiuti
dall’impresa fornitrice. Avviene at-
traverso apposite agenzie, discipli-
nate dalla legge.

Contratti di formazione. Sono
estesi agli enti pubblici di ricerca.
Viene elevata a 16 anni l’età mini-
ma e a 24 quella massima per il
contratto.

Formazione e lavoro. Vengono
stanziati per la formazione e l’ap-
prendistato 300 miliardi. Nel Sud il
contratto è estensibile da due a tre
anni. Le aziende che si impegnano
a stabilizzare il rapporto di lavoro
potranno, perciò, avere, per un al-
tro anno, gli sgravi fiscali stabiliti
per i primi due. Obiettivo: trasfor-
mare la formazione-lavoro in occu-
pazione.

Apprendistato. Ne viene prevista
l’estensone ed una maggiore regola-
mentazione ed esteso all’agricoltu-

ra.
Orario di lavoro e part-time-

.Stanziati 400 miliardi per incenti-
vare la riduzione dell’orario di lavo-
ro e il part-time. 40 ore settimanali
il tetto massimo (ora è 48), oltre il
quale scatta lo straordinario, che
viene così scoraggiato (o pagato
meglio).

Formazione professionale. Dele-
ga al governo per la riforma del set-
tore con l’obiettivo di una legge-
quadro che ne definisca i criteri di
fondo. Tra gli scopi, lavoratori più
preparati e in grado di aggiornarsi
continuamente anche con stages
presso altre aziende.

Lavori socialmente utili. Un fi-
nanziamento di 1.000 miliardi con
delega al governo per l’elaborazio-
ne di una legge-quadro che disci-
plini la materia. Si vogliono creare
concrete opportunità di lavoro in
servizi come beni culturali e am-
bientali per formare nuove profes-
sionalità.

Interventi per giovani disoccu-
pati. Delega al governo per defini-

re un piano straordinario da at-
tuarsi entro il 31 dicembre 1997 di
lavori di pubblica utilità nelle re-
gioni Campania, Calabria, Basili-
cata, Puglia, Abruzzo, Molise, Sici-
lia e Sardegna a favore dei giovani
tra i 21 e i 32 anni, in cerca di pri-
mo impiego, iscritti nelle liste di
collocamento da più di 30 mesi.
Nell’ambito del Fondo per l’occu-
pazione sono stanziati all’uopo
300 miliardi per quest’anno e 700
per il prossimo. Si prevede che en-
tro il 30 settembre potrà essere as-
sicurato l’avviamento al lavoro per
complessivi 100 mila giovani.

Emersione dal sommerso. Stan-
ziamento di 100 miliardi per per
incentivare le aziende che inten-
dano «riallinearsi» denunciando il
lavoro nero e le situazioni irregola-
ri. Al momento del riallineamente
le aziende saranno equiparate a
quelle che creano nuova occupa-
zione, per quanto riguarda benefi-
ci fiscali e tributari.

Nedo Canetti

La Camera
indaga
sul lavoro nero

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

l’UNITA’ VACANZE

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810

La commissione Lavoro
della Camera ha deciso di
avviare una indagine
conoscitiva sul lavoro nero
e in particolare sul lavoro
minorile. Obiettivo, spiega
Elena Cordoni della Sinistra
democratica, è far
emergere il lavoro
irregolare ed estendere
l’area dei diritti. È stato poi
istituito un comitato
permanente per
approfondire il tema della
formazione professionale,
anche in relazione al Patto
per il lavoro e al «pacchetto
Treu».
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Consensi
in Italia
per la scelta
di Parigi
L’oscuramento delle
emittenti che violino
«regole gravi» non vede
contrario il direttore del
Tg5, Enrico Mentana. «Più è
concreta la minaccia della
pena e più il deterrente
funziona», ha detto. «I
tradizionali ammonimenti,
in realtà, non comportano
alcun rischio reale».
«L’importante, però - ha
aggiunto Mentana - è
vedere quali sono le regole
contro le quali scatta
l’oscuramento e chi decide
su queste sanzioni. Se
un’emittente trasmette alle
15 un filmino con rapporti
sessuali contro natura, è
ovvio che l’oscuramento
possa scattare. Diverso
sarebbe il discorso di una
sanzione del genere
comminata, per esempio, in
seguito a un’intervista
troppo lunga con un leader
politico». Per il cardinale
Achille Silvestrini, prefetto
della Congregazione delle
Chiese Orientali, «È ovvio
che una persona religiosa
che crede nella morale del
Vangelo ha una risposta
molto chiara su queste cose,
è intuibile quello che può
pensare. Vanno bene le
sanzioni ma sul piano
sociale e civile oltre al
dovere da parte della legge
di operare è doveroso
sperare in una
autoregolamentazione
dettata dalla
responsabilità». Carlo
Freccero, direttore di
Raidue, spiega che «questo
intervento legislativo suona
come un avvertimento nei
confronti delle televisioni
generaliste a non
intraprendere una linea
editoriale simile a quella di
Canal Plus il cui
atteggiamento è all’origine
di questa iniziativa. Tanto
per dirne una - racconta il
direttore di Raidue - grazie
alla computer grafica hanno
simulato uno spogliarello
della moglie del presidente
della Repubblica. «Questa
legge - prosegue Freccero -
dimostra come la tv in
Francia sia controllatissima.
Che c’è grande rigore.

Passa in Parlamento un emendamento alla legge sull’emittenza che permetterà sanzioni effettive

In Francia si potrà oscurare la Tv
«Al buio chi vìola regole e leggi»
Ampliati i poteri del Consiglio superiore per gli audiovisivi, massimo organo di vigilanza radiotelevisiva. Intanto fa scan-
dalo uno spogliarello maschile particolarmente spinto su Canal Plus, la più nota delle tv a pagamento.

Tre anni dalla morte

Ali Mahdi
«Difficile
risolvere
caso Alpi»

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. La Francia potrebbe diventare il
primo paese al mondo in cui i telescher-
mi vengono oscurati per punizione
quando una rete o un canale televisivo
violano la regole imposte dalla commis-
sionedivigilanza.Laclamorosaformadi
censura è prevista in un emendamento
passato ieri all’Assemblea nazionale
mentre era in votazione la nuova legge
sugli audiovisivi (il sedicesimo progetto
di legge dal 1981, dopo chequellavigen-
te è già stata modificata una ventina di
volte). E riguarda i poteri del Consiglio
superiore per gli audiovisivi, il massimo
organismodivigilanzaradiotelevisivain
Francia.

Sanzioni effettive
L’emendamento, proposto a sorpresa

da due deputati dell’UDF centrista, Lau-
rent Dominati e Alain Griotteray, prevede
che la CSA possa imporre l’oscuramento
dei programmi tv e radiofonici, nell’ora di
massimo ascolto, per una durata variabile
tra i due e i dieci minuti, mentre sullo
schermo compare, o viene letto ai micro-
foni un comunicato che spiega i motivi
dellamisura.Obiettivodichiarato:dareal-
l’autorità di vigilanza un potere effettivo
di sanzione,chealtrimenti resterebbesolo
teorico, rischierebbe di limitarsi ad una
sorta di potere di predica, senza conse-
guenze per chi sgarra. «Oscurare il tele-
schermoèilmodopiùefficace,avrebbeun
effetto altamente dissuasivo, al di là delle
conseguenzeeconomiche,siaperilsuoca-
rattereesemplare,cheperl’immediataeco
presso tutti i telespettatori», hanno spie-
gato.

La misura è stata approvata a maggio-
ranza malgrado che il governo Juppè, che
aveva elaborato ilprogettodi legge tesoad
adattare la normativa attuale al prossimo
ingresso in campo in forza della televisio-
nenumerica, conle suecentinaiadinuovi
canali, si fosse dichiarato contrario ad es-
sa. E malgrado che lo stesso ministro della
Cultura, Philippe Douste-Blazy, avesse
cercato di dissuadere i deputati afferman-
do che «imporre l’oscuramento dei tele-
schermi sarebbe come lanciare una bom-
baatomica».

Difficile percorso
Per avere effetto di legge, il clamoroso

emendamento dovrebbe però ancora pas-
sare anche al Senato e in un’eventuale se-
conda lettura alla Camera. Il che è tutt’al-
tro che scontato, anche perché la stessa
CSA, diretta con molto prestigio e indi-
scussa indipendenza - tipo Banca di Fran-
cia per intendersi - da Hervè Bourges, non

avevachiestopoteri cosìdrastici.Anzi, ieri
ha reagito quasi come se la cosa gli creasse
piùimbarazzochepiacere.

Sinora i fulminidella CSAsieranodiret-
ti soprattutto contro emissioni colpevoli
di violazioni alla deontologia in campo
giornalistico, nel caso di trasmissione di
scene di violenza o di immagini atte a tur-
bare i minori inorariodimassimoascolto.
Mal’autoritàdell’organodivigilanzafran-
cesesiestendealla«parcondicio»inpoliti-
ca,specieincampagnaelettorale,allapub-
blicità scorretta e in genere alle violazioni
delle regole e dei contratti di emittenza.
«Non siamo lì per difendere una dottrina
rispetto ad un altra, tanto meno per irregi-
mentare imedia,mapertrattarequestioni
di “ordine pubblico” che l’attualità mette
all’ordine del giorno», aveva costante-
mentesostenutoBourges.Edèsuquestali-
nea che, quando si era trattato lo scorso
novembre di regolamentare in campo di
«morale»per i telespettatoripiùgiovani, il
CSA aveva preferito alla censura la via del-
l’autoregolamentazione, cioè la scelta di
imporreunmarchioinbassoalloschermo
(cerchio verde per le trasmissioni in cui è
auspicabilel’accordodeigenitori, triango-
lo giallo per il «vietato ai minori di 12 an-
ni»,quadratorossoper letrasmissioni«so-
loperadulti»).

Scandalo in tv
Gli interventi «moralizzatori» si erano

rivolti sinorasoprattuttoatrasmissionira-
diofoniche. L’anno scorso l’emittente ra-
dio Skyrock era stata invitata a cessare per
24 ore le trasmissioni dopo che un disc jo-
ckey aveva salutato in diretta come «buo-
nanotizia» lamortediunpoliziotto.Mala
radio continuò a trasmettere, siapurepro-
grammi registrati.Vennecriticataunatra-
smissionetv sugli omosessuali, riuscirono
a spostare in più tarda serata la trasmissio-
ne di «Arancia meccanica» di Kubrick ini-
zialmenteprevistaperle20e30.

L’ultimoscandaloinordineditempori-
sale a lunedì scorso, quando su Canal plu-
sla cantante di un complesso rock molto
«hard», i Treponem Pal (nome scientifico
della sifilide), dopo aver mimato una «fel-
latio», si era spogliata davanti all’obietti-
vo, prima facendo vedere il sedere nudo
con la scritta «Love» e poi aveva sollevato
frontalmente la gonna rivelando la scritta
«Power»traombelicoepube.

Le cose si sono messe sullo spintoquan-
dol’obiettivo,abbassandosiancoraunpo-
co, ha centrato unsesso maschile tra le co-
scedellabrunadailunghicapelli.ElaCSA?
«In fase di istruzione» sull’infortunio,
spiegano.

Siegmund Ginzberg

Scontri a Betlemme MOGADISCIO. Senza la creazione
di un governo unitario in Somalia,
individuare gli autori del duplice
omicidio della giornalista del Tg3
Ilaria Alpi e dell’operatore Miran
Hrovatin sarà quasi impossibile. Lo
ha dichiarato l’ex presidente soma-
lo ad interim Ali Mahdi Mohamed,
incontrando alcuni giornalisti ita-
liani inoccasione del terzo anniver-
sario dell’uccisione dell’inviata e
dell’operatoredelTg3.

Il duplice assassinio risale al 20
marzo 1994. Idue caddero inun ag-
guato nei pressi dell’Hotel Amanà,
nellazonanorddiMogadiscio,con-
trollata dallo stesso Ali Mahdi. «So-
no molto dispiaciuto per l’uccisio-
nediIlariaAlpi,cheavevoincontra-
to nel mio ufficio a Mogadiscio - ha
proseguito Ali Mahdi -. Al momen-
to dell’agguato, mi trovavo a Nairo-
bi, da dove ho ordinatodicompiere
tutti i passi possibili per individuare
i responsabili. Purtroppo, dove non
esiste un governo centrale, non esi-
ste neppure unaverapolizia.Quan-
do ci saranno un governo e una po-
lizia, si potrà tentare di accertare la
verità, ma ora è molto difficile, anzi
impossibile».

«L’unica cosa cheabbiamo accer-
tato - ha aggiunto l’ex presidentead
interim - è che la mattina dell’ag-
guato, dall’albergo Sahafi di Moga-
discio sud, dove la giornalista e l’o-
peratore erano alloggiati, il fuori-
strada a bordo del quale viaggiava-
no fu seguito fino a Mogadiscio
nord da una Land Rover di colore
bluesenzatarga.

Sisonofattemoltoipotesisuimo-
venti e sui mandanti dell’attentato.
Una delle piste porterebbe ad un
traffico di armi fra Somalia e Italia,
sul quale Ilaria Alpi aveva raccolto
informazioni nei giorni precedenti
l’omicidio.

La Somalia è sconvolta da una
guerra civile iniziatadopolosgreto-
lamento del regime di Siad Barre.
Nel dicembre 1992 a Mogadiscio
sbarcarono i marines americani per
tentare di riportare la pace nel pae-
se.Successivamentesiunironocon-
tingentidialtripaesi, Italiacompre-
sa. Ma ogni sforzo fu vano e nel
1994 lacomunità internazionale ri-
nunciòall’impresa.

Al triste anniversario del delitto
eradedicatalapuntatadelprogram-
ma televisivo Format, andata in on-
daierisullaterzaretetelevisivadella
Rai.

La rabbia palestinese è esplosa ieri a
Betlemme, nei pressi della Tomba di
Rachele: oltre un centinaio di
manifestanti, in gran parte studenti,
sono riusciti ad aggirare i cordoni della
polizia palestinese e ad avvicinarsi al
posto di blocco dell’esercito israeliano,
in direzione del quale hanno lanciato
sassi e alcune bottiglie incendiarie. I
soldati hanno risposto sparando
candelotti lacrimogeni e pallottole di
gomma. Un manifestante è stato ferito

in modo leggero. Incidenti analoghi
anche nel villaggio di Bet Umar. Reazioni
palestinesi decisamente negative ha
intanto suscitato la proposta -
ampiamente pubblicizzata dalla stampa
ebraica locale - del premier Netanyahu di
saltare la fase interinale del processo di
pace, accantonando gli accordi di Oslo,
per aprire una trattativa intensa
sull’assetto politico permanente della
Cisgiordania e Gaza da completare in sei
mesi.

Ieri ultima giornata di lavori alla Camera prima delle elezioni

I laburisti accusano Major
«Insabbi lo scandalo tangenti»
L’inchiesta sui deputati conservatori che si erano fatti pagare per porre domande
in parlamento a beneficio dei privati non sarà mai conclusa. Proteste dei laburisti.

LONDRA. Lo scandalo dei deputati
conservatori corrotti che si sono fatti
pagare per porre domande in parla-
mento a beneficio di privati, ha do-
minato l’ultima giornata dei lavori
dellacameraprimadelleelezioni.Sei
tories dovessero perdere nello scruti-
nio del primo maggio, la storia ricor-
derà che dopo 18 anni di governo il
lorocommiatoèavvenutoinunmia-
sma di bustarelle, impantanati nella
questione morale. Il drammatico fi-
naledi ieriaWestminsterèstatoordi-
to dai laburisti, determinati a sfrutta-
re una mancata promessa del pre-
mier John Major per trattarlo ancora
una volta pubblicamente da uomo
«debole, debole, debole, debole» (la
ripetizione quadrupla è del leader la-
burista Tony Blair). L’anno scorso
Major, riferendosi all’inchiesta semi-
giuridica che lui stesso aveva ordina-
tosulloscandalochecoinvolgevade-
cinedideputati,dissealla televisione
che intendeva«assolutamente»pub-
blicare i risultati del rapporto prima
delle elezioni. Ciò non è avvenuto. I
laburisti ieri lo hanno accusato non
solo di non aver mantenuto la pro-
messa, ma addirittura di aver delibe-
ratamenteanticipatol’annunciodel-
la data delle elezioni proprio per pro-
vocare la chiusura dei lavori a We-
stminster prima della pubblicazione
del rapporto e bloccare dunque ogni
discussione troppo imbarazzante al
riguardo. Il deputato laburista Dale
Cambell Savours ha detto: «Questo è
ungovernocheagisceconmanipola-
zioni ciniche» e Blair, scagliandosi

contro Major ha concluso: «Questo
governo se ne sta andando con una
macchia».Loscandalodellebustarel-
lechenelsuocomplessocostituisceil
più grave esempio di corruzione nel-
la politica inglese degli ultimi tren-
t’anni, si trascina ormai da un quin-
quennio. Gira intorno a ricchiperso-
naggi come il proprietario dei grandi
magazzini Harrods che ha dichiara-
to: «Ogni volta che incontro dei de-
putati conservatori mi premuro di
avere accanto una valigetta con del
denaro liquido in caso di bisogno».
Oppure intorno a società di relazioni
pubbliche come quella presieduta da
Ian Greer che avrebbero trovato dei
deputati disposti a farsi pagare per
presentare particolari interpellanze
inParlamento.Fragli accusatidiaver
preso soldi in questa maniera ci sono
anche degli ex ministri conservatori
come Tim Smith che ha ammesso di
aver intascato diciottomila sterline,
circa cinquanta milioni di lire. Ma
forse lafigurapiùnotadelloscandalo
è quella di Neil Hamilton, anch’egli
ex ministro, che avrebbe gradito, ol-
tre al denaro liquido, soggiorni in al-
berghi di lusso, come il Ritz di Parigi,
completo di prime colazioni a letto
che costavano centinaia di migliaia
dilire.

Nel suocomplesso l’inchiesta sulle
bustarelle, idoniofavori, sièconcen-
trata su venticinque deputati, fra cui
anche tre laburisti e un liberaldemo-
cratico.Dopo le pressioni fattedai la-
buristi che volevano la sua pubblica-
zione prima della chiusura delle Ca-

mere, ieri è stato reso noto un sunto
deirisultati.I tre laburisti, il liberalde-
mocraticoeundiciconservatorisono
stati completamente esonerati. Ma
su dieci conservatori sono rimaste
nuvole di sospetti così pesanti da in-
durretuttiapensarecheilorocasine-
cessitano di essere trattati più seria-
mente, certamente in sede parla-
mentare, probabilmente in quella
giudiziaria. Sarebbe dunque stato
proprio per evitare sviluppi così im-
barazzanti in coincidenza con la
campagna elettorale che, sempre se-
condo i laburisti, Major avrebbe an-
nunciato la data delle elezioni.Enon
è tutto, perché ieri per laprimavolta,
come per incanto, tutti gli osservato-
ri si sonoresicontodiunastranaano-
malia: l’aggiornamento dei lavori
parlamentari avviene oggi, ma in ef-
fetti lo scioglimento delle Camere è
previstosoloper l’8aprile.Perquesto
Blair ierihasfidatoMajorasospende-
re l’aggiornamento onde permettere
ai lavori parlamentari di continuare
peraltri18giornietrovarecosìiltem-
podidiscutereil rapportosullacorru-
zione. Il ministro ombra Gordon
Brownhadetto: «Tre settimaneextra
di lavoro ci permetterebbero di scio-
gliere i nodi di questa vicenda». Pad-
dy Ashdown: «Se Major non permet-
tealparlamentodicontinuarealavo-
rare verrà confermato il sospetto che
abbiaspeditoideputatiacasa inanti-
cipo allo scopo di nascondere qual-
cosa».

Alfio Bernabei
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La grafia della donna sarebbe simile a quella del messaggio che annunciava il rapimento della «reginetta»

Svolta nel giallo di miss Colorado
La madre incastrata da una lettera?
La piccola JonBenet fu violentata e poi strangolata in casa e non furono mai trovate tracce di effrazione su porte e finestre.
I genitori della piccola hanno da tempo attivato un sito su Internet per difendersi dai tanti sospetti che li riguardano.

Milano, la ragazzina raccontò tutto

Bambina violentata
per anni dai familiari
Condannati il padre
la madre e i fratelli

Gay ucciso
a Rimini
Conosceva
l’assassino
RIMINI. Lo ha trovato il suo
ex convivente, preoccupato
per un silenzio inspiegabile.
Il cadavere era riverso
accanto al letto, coperto da
una coltre di indumenti.
Sette, forse otto stilettate al
torace, un taglio non
profondo alla gola, la testa
fracassata, e ai piedi le
scarpe con il tacco a spillo
che indossava durante
incontri riservati. 38 anni,
dipendente del comune di
Rimini, dove lavorava
all’ufficio informazioni,
celava con discrezione ai
colleghi la sua
omosessualità per altro
nota, quasi dichiarata, ad
amici e conoscenti. Si
chiamava Massimo Iori,
«Max» per gli intimi.
E‘ stato ucciso
nell’appartamento di via
Santa Chiara, nel centro
storico della città, dove fino
a quattro mesi fa conviveva
con l’amico che ha scoperto
l’omicidio. Una relazione
sentimentale interrotta
senza traumi. Il suo ex aveva
ancora le chiavi
dell’abitazione, una casetta
a un piano affacciata su una
stradina stretta, da dove
andavano e venivano con
una frequenza oggetto di
chiacchiere piccanti tra il
vicinato, uomini e donne
appariscenti.
La morte, secondo una
prima valutazione del
medico legale, dovrebbe
risalire alla notte tra
mercoledì e giovedì. Nessun
segno di colluttazione, solo
una grande confusione, con
l’armadio spalancato, gli
abiti gettati alla rinfusa sul
letto e sul cadavere, e i
cassetti aperti e rovistati,
come se il killer avesse
cercato ansiosamente
qualcosa.
L’uomo sarebbe però stato
colto di sorpresa
dall’impeto omicida
dell’amico che aveva
invitato in casa.
Sicuramente Iori conosceva
il suo assassino.
Probabilmente sono entrati
insieme in casa.

N. R.

NEW YORK. In una curiosa triango-
lazione - polizia, media e internet -
l’inchiesta sull’omicidio della regi-
netta di bellezza del Colorado ha
puntato per la primavolta ilditoac-
cusatoresullamadre,PatsyRamsey.
Pare che la scrittura della donna
mostri delle similitudini con quella
della lettera scoperta da lei stessa il
giorno dopo Natale, nella quale si
annunciavailrapimentodellafiglia
JonBenet e la richiesta di un riscat-
to.

Il macabro giallo che si svolge a
Boulder, città universitaria del Co-
lorado vicino alla capitale Denver,
stadiventandosemprepiùbizzarro.
Dopoaver scagionato ilpadre, John
Ramsey, un ricco dirigente d’azien-
da, gli esperti della grafia avrebbero
concentrato la loro attenzionesulla
madre. I primi test non erano stati
conclusivi, perchè la scrittura della
donna era influenzata dai farmaci
che aveva cominciato a prendere in
granquantitàdopolamortedellafi-
glia.Maaltriesempidigrafia,seque-
strati dalla polizia nella casa di cam-
pagna della famiglia, sembrerebbe-
ro più compromissori. I giornali
hanno pubblicatoquestanotiziaci-
tandofontiufficiose.Lapolizianon
ha confermato nè smentito. La fa-
miglia, attraverso una società di
«consulenza per la gestione delle
crisi famigliari»,assuntaunmesefa,

hadichiaratosull’Internetcheètut-
to falso. Gli esperti di grafia pagati
dai Ramsey l’avrebbero già scagio-
nata, secondo il portavoce della fa-
migliaPatrickKorten.

In questo processo pubblico sen-
za imputati, dato che nessuno è sta-
to incriminato finora, iduegenitori
sono già stati condannati dall’opi-
nione pubblica. La piccola JonBe-
net, morta per soffocamento e mo-
lestata primadiesserestata strango-
lata, era una bambinaparticolare.A
sei anni, aveva già una lunga carrie-
ra di reginetta di bellezza alle spalle,
unacarrierachelaobbligavaaposa-
re pesantemente truccata, in abbi-
gliamento ed acconciature poco
adatte alla sua età. In un incidente
che ha scosso la comunità di Boul-
der, lasettimanascorsaunostuden-
te ha dipinto un murale all’univer-
sità del Colorado che ritrae la bam-
bina in tre costumi diversi sotto la
scritta,«laputtanelladipapà».Ilfat-
to che il cadavere di JonBenet sia
stato trovato in casa, che sia stata
vittima di molestie sessuali, che
non esistano tracce di ingresso for-
zato nella residenza dei Ramsey, né
impronte sulla neve pristina che la
circondavalanottedeldelitto,eche
la lettera di riscatto contenga delle
informazioni note solo ai padroni
di casa, ha da tempo fatto puntare i
sospetti sui genitori. Entrambi i

Ramsey sono apparsi in televisione
immediatamente dopo l’omicidio,
ma si sono rifiutatidiparlarecongli
investigatori separatamente. Han-
no assunto, solo il giorno dopo il ri-
trovamentodellafiglia,dueavvoca-
ti difensori diversi, una portavoce,
ed esperti della FBI. Hanno infine
apertounsitosull’Internet,nonper
chiedere aiuto nella caccia all’assas-
sino,comesovente accade inquesti
casi, ma per pubblicizzare i propri
alibi. Dal giorno del delitto vivono
in case diverse, ospitidi amici, inat-
tesa che le analisi del DNA sui fluidi
trovati sul cadavere della bambina
portinoaqualchescoperta.

GliavvocatidiPatsyRamsey,una
quarantenne ex Miss West Virginia
1977, sono due noti legali che nel
1984 ottennero l’assoluzione di un
neo-nazista dall’accusa dell’omici-
dio di un presentatore radiofonico
progressista, Alan Berg. Ma anche il
procuratore di Boulder ha assunto
delle personalità per rafforzare il
suo team di investigatori, tra cui gli
esperti forensi Henry Lee e Barry
Schecke losceriffodiElPasoinpen-
sione Andrew «Lou» Smit, un segu-
gio noto per aver esaminato 100
sacchi dell’immondizia di una fa-
migliaper trovare laprovachehafi-
nalmenteinchiodatol’assassino.

Anna Di Lellio

MILANO. Hanno abusato di una
bimba da quando aveva cinque an-
ni fino all’età di tredici anni. L’han-
no violentata in sei, secondo la sen-
tenzaemessaieridaigiudicimilane-
si: il padre, i due fratelli, un cugino,
un amico di famiglia e persino la
madre. Con un’unica «precauzio-
ne», almeno fino a una certa epoca:
conservarne la verginità in vista di
un eventuale matrimonio. E le in-
dagini hanno rivelato che unasorte
analoga era toccata anche da una
cuginetta della ragazzina. I sei im-
putati, dei quali solo il padre è dete-
nuto, sono stati condannatidall’ot-
tava sezione penale del tribunale di
Milanoapenetra i13annie i trean-
ni di reclusione. Uno di loro è un
maresciallo della guardia di finanza
inservizioaMessina.

Le indagini cominciarono nel
1993 quando la prima bambina,
chealloraaveva13anni, subìun’ul-
terioreviolenzadal fratellomaggio-
re, che ne aveva 24. Raccontò parte
dell’accaduto ad una compagna di
scuola e poi a una sua insegnante,
che ospitò la bimba a casa sua e, do-
po aver respinto un tentativo della
famiglia di riprendersela, denunciò
tutto alla procura del tribunale per i
minori. L’inchiesta fu trasmessa al
pubblico ministero Pietro Forno,
che, in tre anni di indagine, grazie
alla collaborazione della ragazza,

riuscì a ricostruire la terribile vicen-
da. Le violenze cominciarono
quando la bambina aveva 5 anni.
Man mano il livello delle molestie
crebbe fino a raggiungere quasi il
rapporto sessuale completo. Nello
stesso periodo la bambina comin-
ciò a subire le violenze anche dai
suoi due fratelli, incoraggiati dagli
stessi genitori. Nell’estate del 1989
la bambina subì a Messina, dove era
in vacanza con la famiglia, anche le
violenzediunaltroparente,unma-
resciallodellaGuardiadiFinanza.A
partire dal 1990 la ragazza fu co-
stretta a subire anche le attenzioni
morbosediunamicodellafamiglia.
Quando si ribellava, erano botte,
minacceeinsulti.

Quando questa storia emerse, la
ragazza fu subito allontanata da ca-
sa. I parenti tentarono anche di ra-
pirla pur di evitare che raccontasse
l’accaduto. Una volta avviate le in-
dagini, cercarono di attribuire tutte
leresponsabilitàaunodeifratelli, in
modo da tutelare il resto della fami-
glia.Laragazzinaperòrivelòtuttoe,
oltre a denunciare le violenze, invi-
tò gli investigatori ad accertare se
anche la figlia del loro cugino, una
bimba di cinque anni, aveva subito
lestesseattenzioni.Unacircostanza
che purtroppo è stata accertata. Le
due bambine sono ora affidate ad
unistituto.

Insospettabili funzionari
della banca San Paolo di
Brescia, compreso un
direttore di filiale, si
adoperavano per il
riciclaggio di fiumi di
denaro proveniente dal
narcotraffico. Così
l’operazione messa a segno
ieri dal Gruppo operativo
antidroga della Guardia di
finanza di Milano ha
portato all’arresto non
soltanto di personaggi di
spicco del mondo criminale
ma anche di prestanome e
colletti bianchi. In manette
anche il siciliano Vincenzo
Ippolito, bloccato in
Spagna, ritenuto cardine di
un’organizzazione di
narcotrafficanti che ripuliva
il denaro attraverso
complesse operazioni
bancarie in una filiale
bresciana del San Paolo.

Colletti bianchi
riciclavano
denaro sporco

Taranto, l’uomo è stato raggiunto da tre coltellate. In casa dormivano i figlioletti

Ucciso nel sonno dall’amante della moglie
La donna ha confessato: era un violento
Antonio Cazzato era a letto e non ha fatto in tempo a reagire. La consorte e il suo compagno hanno attuato
il loro piano e poi hanno simulato un furto. Ma la signora interrogata a lungo alla fine ha ammesso.

TARANTO. Tre coltellate al centro
del petto. Così è stata stroncata la
vita di Antonio Cazzato, trenten-
ne operaio di Statte, comune alle
porte di Taranto. Ad ucciderlo, so-
stengono i carabinieri ed il magi-
strato che si occupano delle inda-
gini, sono stati la moglie e il suo
amante, spinti, a sentire i due, dai
maltrattamenti e dalle violenze
che la donna era costretta a subire
da anni. I due sono stati fermati
dopo che avevano inscenato un
furtonell’abitazioneper tentaredi
ingannare gli investigatori. La
donna, dopo aver negato per tutta
la notte alla fine ha confessato. La
gelosia e le violenze del marito l’a-
vrebbero esasperata al punto da
chiedere al suo amante di aiutarla
a farla finita.Così iduesonoentra-
ti inazioneperattuareil loropiano
mercoledìnotte.

I bimbi dormivano
La scena del delitto è l’abitazione

della giovane coppia - lui trent’an-
ni; lei, Lorenza Pagliarulo, venti-
quattro compiuti ieri - assieme alla
quale vivevano i due figli - uno di

cinqueanni, l’altrodipochimesi -. I
piccoli sono a lettoedormono,non
siaccorgonodinulla.

È da poco passata l’una quando
una telefonata giunge alla stazione
dei carabinieri di Statte, sobborgo
tarantino che da poco più di un an-
nohaconquistatol’autonomiaam-
ministrativa. All’altro capo del tele-
fono c’è il padre di Lorenza e, a ma-
lapena, riesce a dire che il genero è
stato ammazzato. Il corpo di Anto-
nio Cazzato è riverso, in un lago di
sangue, nel corridoio dell’apparta-
mento. «È stato un ladro» dichiara
lamoglie,riferendocheilmaritoera
stato aggredito ed accoltellato da
uno sconosciuto penetrato in casa
permettereasegnouncolpo.

Simulano il furto
Nel suo racconto i carabinieri no-

tano però qualche incertezza di
troppo;epoici sonoalcunielemen-
ti che non combaciano: nessun se-
gno di scasso a porte e finestre; il
portafogli della vittima sull’uscio
dell’ingresso posteriore - «quasi a
volerci indicare da dove fosse scap-
pato», afferma il comandante della

compagnia tarantina, capitano Lu-
ciano Vincelli -; macchie di sangue
trovateancheincameradaletto.

Lorenza viene quindi portata in
caserma ed ha inizio il lunghissimo
interrogatorio al termine del quale,
dopo essere scoppiata in lacrime,
confesserà l’omicidio chiamando
in casa l’amante-complice. È Pietro
Genca, trentasette anni, con il qua-
le la donna aveva una relazione da
tempo e che l’ha affiancata anche
nella tragica impresa dell’altra not-
te.

È stato lui a sferrare le tre coltella-
te che hanno ammazzato Antonio
Cazzato. Per farlo ha utilizzato un
coltello che la stessa vittima teneva
in casa, nascosto sopra un armadio
lontano dalla portata del figlio, poi
ritrovato dai carabinieri durante la
perquisizione nell’appartamento
delpresuntoassassino.

La confessione
«La vita assieme a mio marito era

diventata un inferno» ha continua-
to a ripetere ai carabinieri Lorenza
Pagliarulo, descrivendo il giovane
operaio come un violento, pronto

adalzarelavoceelemanialminimo
diverbio. Al contrario, gli amici del-
la vittima ne parlano come di un
«povero Cristo» che ognimattina si
alzavaallecinqueperandarealavo-
rare, attento a non far mancare nul-
laallamoglieeaifigli.

Ciò che è certo, a giudicare dalla
ricostruzione dell’omicidio, è che
Lorenza Pagliarulo e Pietro Genca il
delitto lo hanno programmato e
portato a termine con determina-
zione. «Lo avrebbero colto nel son-
no - afferma il capitano Luciano
Vincelli -. La moglie gli ha premuto
un cuscino contro il viso mentre
l’uomo ha sferrato le coltellate.
Quindi hanno inscenato il tentati-
vo di furto, poi sfociato in rapina e
quindiinomicidio».

Lorenza Pagliarulo, attualmente
agli arresti domiciliari, non aveva
però tenuto conto della propria fra-
gilitàe,messaallestrette,haconfes-
sato tutto. Il sostituto procuratore
Anna Maria Perrone ha disposto il
fermo dei due con l’accusa di con-
corsoinomicidio.

Gianni Di Bari
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LE NUOVE REGOLE 
NELSETTORE

DELLACOMUNICAZIONE:
DEMOCRAZIAE QUALITÀ

DELLO SVILUPPO
Ne discutono:
Giuseppe De Rita - Presidente del CNEL
Antonio Maccanico - Ministro delle Poste e Telecomunicazioni
Francesco Storace - Presidente Commissione di Vigilanza della Camera
Stefano Balassone  - Direttore delle Reti TMC
Michele Mezza - Capostruttura RAI2
Fulvio Fammoni - Segretario Generale della S.I.C. - CGIL
Fulvio Giacomazzi - Segretario Generale della F.I.S. - CGIL
Paolo Pirani  - Segretario Confederale della UIL
Gianfranco Nappi - Commissione di Vigilanza della Camera
Roberto Natale  - Segretario USIGRAI
Stefano Rodotà - Docente universitario

Coordina

Mario Sai - Presidente della IV Commissione del CNEL

Sono stati invitati a partecipare:

Rappresentanti delle Commissioni competenti di Camera e Senato
Il Presidente dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato
Il Garante della Radiodiffusione ed Editoria
Responsabili di struttura di MEDIASET

Recapito telefonico: 06/3692253 - Fax 06/3692346

CNEL CNEL

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Roma Via Davide Lubin, 2 00196

Il ticket-musei
dai tabaccai
e in edicola

Salvini alla Comissione Stragi: gli americani reclutarono ex-nazisti e ordinovisti

C’è Haas dietro Piazza Fontana
Nuovi problemi intanto per il giudice: dopo il Csm si muove la Cassazione con un’azione disciplinare.

ROMA. La tassa d’ingresso di mu-
sei, gallerie d’arte e aree archeolo-
giche diventa biglietto. La com-
missioneCulturadelSenatohaap-
provato ieri il ddl Veltroni che in-
troducequestamodifica.Il«ticket-
musei» potrà essere acquistato dai
tabaccaiedallerivenditedigiorna-
li e i sovrintendenti potranno di-
sporredibiglietticumulativivalidi
a tempodeterminato,contaglian-
di da staccare per ogni visita a mu-
sei e gallerie. Una volta installati i
dispostivi sarà possibile entrare
con una top card. La legge appro-
vata ieri, abroga un decreto risa-
lente al 1885. Il provvedimento
consentirà anche la prevendita e
l’uso di tecnologie informatiche
comeilbigliettoelettronico.

Il vicepresidentedelConsiglioe
ministro dei Beni culturali, Walter
Veltroni, ha sottolineato come la
trasformazione di una tassa vetu-
sta rappresenti «un passo avanti
per la modernizzazione nella frui-
zione dei musei che rende l’Italia
piùvicinaall’Europa».

ROMA. A reclutare Karl Haas, l’ ex Ss
coinvolta nella vicenda delle Fosse
Ardeatine, furono due agenti italo-
americani operanti in Italia al servi-
zio di una rete americana: gli stessi
due agenti, oggi morti, reclutarono
anche gli ordinovisti coinvolti nella
strategia della tensione e nelle attivi-
tà del gruppo Freda-Ventura. A rive-
larlo è stato il giudice Guido Salvini
ascoltato ieri sera, per molti passaggi
in seduta segreta, dalla commissione
parlamentaredi inchiestasulleStragi
e il Terrorismo. L’elemento emerso
dall’audizione è la presenza costante
di una rete informativo- operativa
che fiancheggiava gli ordinovisti.
«Questidue italo-americanichehan-
noreclutatosiaCarloDigiliocheKarl
Haassonostati riconosciutiseparata-
mente anche con delle foto. Sia Haas
che Digilio hanno fatto concordi af-
fermazioni. Gli americani quindi re-
clutaronoexnazisti infunzioneanti-
comunista ed esponenti poi emersi
in Ordine Nuovo. Le dichiarazioni
dei due sono state distinte e concor-
di». Dalle domande e dalle risposte è

emersa la duplicità della rete ameri-
cana in Italia: una diplomatica ed
una militare. «Non posso dire quali
responsabilità vi siano e fino a che
punto- ha detto tra l’altro Salvini - fi-
noaquandononavremoindicazioni
chiaresullegerarchie».

Ci sono state diversecontestazioni
per gli addebiti portati da Salvini al
ruolo Usa nella strategia della tensio-
ne.«Iononpossofareunsaltodalpri-
moalsestopiano.Occorronoconcre-
tezza e piedi di piombo», ha osserva-
toilmagistrato«perchè-insostanza-
abbiamo individuato delle catene,
ma non sappiamo dove e se queste si
interrompono». Digilio - l’ ex espo-
nente di Ordine Nuovo che sta for-
nendo al magistrato un quadro com-
plessivo della strategia dispiegata a
partire dal ‘66 - «non aveva l’ obbligo
di informare le autorità giudiziarie di
quellochestavaaccadendo,maisuoi
superiori americani certamente sì».
Di fatto la struttura, delineata da Sal-
vini giànellasuaprecedenteaudizio-
ne,èstataoperativadal‘66all’ ’82.Al-
cune domande hanno riguardato

Piazza della Loggia, un possibile con-
tatto fra lo stesso Digilio e Gilberto
Cavalliniedancheilcoinvolgimento
di Gianfranco Bertoli, autore della
strage alla questura di Milano, nella
struttura. A tutte Salvini ha risposto
in seduta segreta. Da ultimo il magi-
strato ha fatto un quadro riassuntivo
degli atti depositati pochi giorni fa: i
documenti inviati al pm Maria Gra-
zia Pradella riguardano 22 persone.
Salviniha trattenutoatti edocumen-
ti, riguardantilareteoperativaameri-
cana in Italia, che interessano 8 per-
sone. Per tutti e due i gruppi si ipotiz-
za il reato di banda armata e per alcu-
nepersonequellodi spionaggiopoli-
tico militare. Il magistrato milanese
ha parlato anche della recente audi-
zionediGianAdelioMaletti, inSuda-
frica, nel corso della missione della
commissione di inchiesta. «È impor-
tante,perchéleparolediMalettihan-
no tolto valore a chi sostiene che esi-
stano due piste per la strage di piazza
Fontana:una internaedunainterna-
zionale. Noi siamo riusciti a “sfonda-
re” su un fronte, quello dei rapporti

internazionali. Mi piacerebbe molto
cheemergesseunomologodiDigilio
che potesse fornire un quadro anche
interno di questa vicenda». Il magi-
strato ha addebitato a Digilio il ruolo
di vero e proprio «armaiolo» del
gruppo che ruota tra Mestre, Vene-
zia, Padova e Milano al quale, secon-
do l’ inchiesta, èdaaddebitare lastra-
ge di piazza Fontana. Intanto per il
magistrato milanese crescono i pro-
blemi: il procuratore generale della
Cassazione Zucconi Galli Fonseca ha
avviato contro di lui un’azione disci-
plinare e ha fatto richiedere alla
Commissione i verbali della penulti-
ma audizione di Salvini avvenuta il
21 gennaio. Tra le accuse: essersi ser-
vito indebitamente durante le inda-
gini di agenti del Sismi; aver chiesto
al Sismi di offrire 50 milioni a Marti-
no Siciliano perché collaborasse, e di
non fornire notizie al collega vene-
ziano Casson; aver effettuato intro-
missioniindebitenelleindaginidella
pm Grazia Pradella. Accuse tutte re-
spinte da Salvini proprio nell’audi-
zionedel21gennaio.
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Il sindaco Formentini chiede un consiglio comunale straordinario

Scala 2001, i sospetti
dell’Unione Europea
Si indaga sulla mancata gara d’appalto internazionale. Intanto l’architet-
to Gregotti accusa: «Tra poco per quel progetto sarà troppo tardi».

I verdi del Pirellone accusano Formigoni di inerzia e incapacità

Un’ondata di rifiuti
invaderà la provincia
Il 31 chiuderà la discarica di Gambolò, restano solo «impianti fantasma».
Il ministro Ronchi chiede spiegazioni al presidente della Regione.

AGENDA................................................

LAVORO. Dalle 10 tavola rotonda
alla Bocconi, via Sarfatti 25, su
«Flessibilità, sussidi eoccupazio-
ne»: partecipano tra gli altriMa-
rio Agostinelli, segretario gene-
rale della Cgil lombarda e Vitto-
rio Melissari, vice direttore ge-
neralediAssolombarda.

LIBRI. Enrico Deaglio presenta alla
cooperativa Barona-Satta di via
Modica 8 alle 21 il suo «Bella
ciao, diario diunanno chepote-
va andare anche peggio»: orga-
nizza il circoloBellaciao,parteci-
paIvandellaMea.

BIOETICA. GiannaMilanopresenta
il suo libro «Bioetica dalla A alla
Z» alla Casa della Cultura, via
Borgogna 3, alle 21: interven-
gonoMarisaFiumanò,Massimo
Reichlin, Sandro Spinsanti, e Fa-
bioTerragni.

PASQUA CON IL WWF. Dal 28 al 31
il Wwf organizza un soggiorno
in casa autogestita a San Pelle-
grino in Alpe nell’appenino to-
sco-emiliano: la quota è di
180mila lire, compreso vitto, al-
loggio, animatori eguide. Infor-
mazioni allo 055/477876 del
WwfToscana.

CANI IN PASSERELLA. Domani al
Forum di Assago c’è l’edizione
’97 del Collare d’Oro: dalle 9.30
alle 18 selezione dei 20 finalisti,
alle 17 sfilata dei giovani cam-
pioni, alle 21 gran galà con Co-
lumbroeAnnaFalchi.

GARBAGNATE PULITA. Domenica
23 il Wwf organizza l’Operazio-
ne bosco pulito al Parco delle
Groane: appuntamento alle
9.30 sulla curva di via Forlanini a
Garbagnate, di fronte al cancel-
lo dell’ospedale. Alle 13 spunti-
nopertutti.

TEMPO - Resta il sole, ma un po‘
meno caldo: le minime scendo-
no tra -1 e 3 gradi, le massime
sonotra15e18.Secondolepre-
visioni dell’Ersal lombardo do-
mani il sole sarà splendente su
tutta la regione, con temperatu-
re in aumento; il föhn potrebbe
soffiare inmattinataeprimopo-
meriggio su Oltrepò, pianura
occidentale, valli bergamasche,
Alpieprealpioccidentali.

Euro spada di Damocle per la Scala
bis. Il 3 marzo è stata aperta presso la
commissioneUeunaprocedurad’in-
frazione riguardo l’ambizioso pro-
getto Scala 2001, ovvero il trasferi-
mento provvisorio dell’ente lirico in
un teatro costruito ad hoc alla Bicoc-
ca, per il periodo necessario alla ri-
strutturazionedelpalcoscenicostori-
co.

Del procedimento si è avuta noti-
zia ieri, all’udienza pubblica - la pri-
ma nella storia di Palazzo Marino -
dedicataaun’operazionefortemente
voluta dalla giunta Formentini e al-
trettanto aspramente criticata non
solo dalle opposizioni. Anzi, il fasci-
coloapertoaBruxellestraeorigineda
unricorsopresentatodall’Ordinede-
gliarchitetti.

La possibile euro infrazione - ma
secondolaPirellipotrebbetrattarsidi
una semplice richiesta di precisazio-
ni - riguarda il fatto che non sia stata
bandita una gara d’appalto interna-
zionale per la progettazione di un’o-
peraditalerilevanzaancheeconomi-
ca. Infatti, il teatro da 2500 posti che
dovrebbe sorgere alla Bicocca è stato
disegnato da Vittorio Gregotti su in-
carico della Milano Centrale, una so-
cietà immobiliare del gruppo Pirelli.
Come mai non è stata fatta la gara?
PerchèlagiuntaFormentinihasoste-
nuto che la Scala bis è opera di urba-
nizzazionesecondariarispettoalpro-
getto edilizio Bicocca della Milano
Centrale. In pratica, secondo l’ardita
teoria di Palazzo Marino, la sede
provvisoria del massimo ente lirico
mondiale,èunfattoprivato.

Un’impostazione che tuttavia sta
creandoparecchiproblemiallagiun-
ta.Provanesiacheleconcessioniedi-
lizie per il teatro che in base alla con-
venzione tra Comune e Pirelli avreb-

bero dovuto essere rilasciate entro il
31dicembre‘96, sonoancoraneicas-
setti dell’assessorato all’urbanistica.
Ma i tempi sono importantissimi: i
tassellichedovrannocomporsientro
il 27 gennaio 2001, data entro cui la
sede storica della Scala dovrà essere
pronta per celebrare il centenario
dellamortediVerdi, sonoveramente
molti. E difatti lamultinazionaledel-
lagommanelle scorsesettimaneave-
va scritto a Formentini per esprimere
la sua preoccupazione, che è anche
quella di VittorioGregotti: «Trapoco
sarà troppo tardi» ammette l’archi-
tetto, mentre il sovrintendente della
ScalaCarloFontanaharibaditolasua
prima posizione sull’argomento: «Se
la nuova sede non è pronta, noi non
cimuoviamodallavecchia». Il sinda-
coèstatodunquecostrettoachiedere
alla presidente del consiglio comu-
nale Letizia Gilardelli una seduta
straordinaria, senza la quale tutto sa-
rebbe rimandato alla prossima am-
ministrazione e ai suoi tempi di inse-
diamento.

All’udienza pubblica hanno parte-
cipato quattordici tra associazioni e
gruppi di cittadini. Particolarmente
critica la relazione della rappresen-
tante dell’istituto di studi umanistici
Petrarca che ha indicato nella scarsa
manutenzioneilproblemaverodella
Scala, e sostenuto che i lavori al pal-
coscenico avrebbero potuto benissi-
mo essere compiuto nei mesi estivi.
Fontana non ha voluto commentare
talidichiarazioni.

Per concludere, l’associazione
consumatori Codacons ha bacchet-
tato l’assessore Daverio, sorpreso a
fumare all’interno di Palazzo Mari-
no.

Marco Cremonesi

Se Milano ha risolto in tempi-re-
cord l’emergenza rifiuti, «la provin-
cia entro pochi giorni sarà in piena
crisi, con i sacchi neri nelle strade. E
questo grazie «all’aleatorio operato
del commissario straordinario Ro-
berto Formigoni». L’atto di accusa
nei confronti del presidente della
Giuntaregionaleèstatopronuncia-
to ieri dai consiglieri verdi del Pirel-
loneCarloMonguzzieChiccoCrip-
pa.

La bocciatura è senza appello:
«Formigoni si è limitato a firmare
ordinanze per impianti-fantasma,
nella quasi totalità non solo non in
funzione, ma per i quali non sono
statineppureaperti icantieri».Que-
sto il bilancio: unici impianti in ser-
vizio, quelli di selezione (Sesto san
Giovanni, Monza, Carate, Paderno
Dugnano, Bellusco). Non funzio-
nante l’impiantodipre - trattamen-
to (le controverse «bricchette»,
mattoncini di rifiuti pressati) di
Trezzo, inesistenti quelli di compo-
staggio (Corbetta, Misinto, Colo-
gno, Rho, Lainate, Bellusco; a parte
Sesto, lavori neanche avviati per i
termodistruttori di Monza, Trezzo,
Rozzano. In corso l’ampliamento
delladiscaricadiVizzoloPredabissi,
tuttofermoperquelladiTrezzo.

Previsioni nerissime, quelle di
Monguzzi: «La situazione già grave
nel Milanese si aggraverà nel giro di
pochi giorni, quando, il prossimo
31 marzo, la discarica di Costa di
Mezzate (Bergamo) non accoglierà
più rifiuti provenienti da altre pro-
vince». «A meno che -aggiunge
ChiccoCrippa-nonavvengaquello
che si sussurra, cioè che i rifiuti sia-
no trattati in provincia di Bergamo
per dare loro una sorta di denomi-
nazione d’origine e portati ugual-

menteaCostadiMezzate».
Ma per i Verdi Formigoni ha an-

che fallito come «regista» dei vari
piani di smaltimento delle Provin-
ce, sottoposti al vaglio della Regio-
ne: «Basti pensare che complessiva-
mente sono previsti diciannove
nuove discariche, dodici inceneri-
torietredici impiantidicompostag-
gio che, insieme a quelli già esisten-
ti, sarebbero in grado di trattare la
metàdeirifiutiprodottidall’Europa
occidentale».

A proposito di Province, i Verdi
bacchettano quella di Pavia, «che
separa solo il 7 per cento della spaz-
zatura e butta il resto nella discarica
di Gambolò». Il presidente, alcuni
sindacieresponsabilidiconsorzisa-
ranno denunciati per non avere ri-
spettato la legge regionale in mate-
ria.

Ma una tirata d’orecchie a Formi-
goni viene anche dal ministro per
l’Ambiente Edo Ronchi, che in una
lettera (inviata anche al presidente
dellaGiuntaprovincialeLivioTam-
beri) punta il dito sulla «tendenza
adunsovradimensionamentodelle
potenzialità di trattamento nella
progettazione di nuovi impianti di
termodistruzione».

Insomma, troppi forni, tanto più
che nei prossimi cinque anni, con il
recente decreto sulla riduzione del-
laproduzionedi rifiuti e ilrecupero,
diminuirà notevolmente la «mate-
ria»dabruciare.

Ronchi, infine, chiede conto del-
la«validità,ancheeconomica»,del-
la scelta dell’impianto di Trezzo,
sempre quello delle bricchette
(gruppo Acqua) a suo tempo «tele-
promosse»daFormigoni.

Alessandra Lombardi

Dall’1 aprile
ufficio postale
al Lorenteggio

Riapre l’ufficio postale di
piazza Tirana dopo un
mese di proteste, blocchi
stradali e manifestazioni.
L’Ente Poste si è impegnato
a stipulare un contratto
d’affitto con lo Iacp per i
locali di via Lorenteggio
183 e di ristrutturarli entro
l’anno per aprirvi un ufficio
Pt. Nel frattempo, dal
primo aprile, i funzionari
delle Poste migreranno nel
salone consiliare di viale
Legioni Romane 54,
evitando così alle migliaia
di pensionati del quartiere
la fatica di recarsi all’ufficio
postale di Baggio, distante
più di 4 chilometri. Il
presidente del consiglio di
zona 17, Donato Paoletti,
da sempre al fianco del
comitato di quartiere
composto tra gli altri dalle
Acli, dall’Arci e dalla Cgil-
Poste, ha concesso l’uso del
locale gratuitamente. Ma
la battaglia non è finita. Ieri
i cittadini hanno
manifestato lungo le vie
della zona per richiamare
l’attenzione sul degrado
che attanaglia il
Lorenteggio e il
Giambellino.

Aree dismesse
A Sesto liti
in consiglio

La delibera su «Resider II», il
programma di investimento
finanziato dalla Cee per la
reindustrializzazione delle
aree di crisi riconosciute dal
governo, ha provocato un
clima di grande tensione ieri
sera in consiglio comunale a
Sesto San Giovanni. Prima
che il progetto venisse
approvato a maggioranza,
verso le 3 di mattina, sono
volate urla, insulti e per
riportare la calma sono state
necessarie diverse
sospensioni della seduta. L‘
unico consigliere del Ppi
Franco Mulè ha annunciato
di lasciare il partito. All‘
origine delle discussioni le
proteste e l’ostruzionismo
dell‘ opposizione (Fi, An,
Unione Federalista e Lega
Nord) su un difetto di
informazione
nell’illustrazione dei
progetti. Prima della
votazione il sindaco, Filippo
Penati (Pds), ha annunciato
di aver scritto una lettera al
prefetto invitandolo ad
intervenire per dimostrare
la trasparenza e la buona
volontà dell‘
amministrazione comunale
sui progetti di «Resider II».
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Giornata di tensione sull’emittenza. Il Cavaliere spara ma alcuni senatori del Polo frenano

Berlusconi: sulle Tv mi ricattano
Treviso, nel Tg1 tornano i pirati
Il padrone di Mediaset: «Vogliono rovinare un’azienda sana per favorire gli amici». Al senato rinviata a martedì la discus-
sione sull’emendamento Maccanico. Il telegiornale della Rete1 interrotto per dieci minuti con un proclama leghista.

Parlamento e dintorni

Addetti stampa
tra modello
canadese
e «ribaltone»

GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA. La burrasca sull’emittenza si
è placata. Ma il cielo è rimasto nuvo-
loso. La richiesta di alcuni senatori
del Polo di rinviare l’esame del prov-
vedimento ha per il momento fatto
cessare il susseguirsi delle polemiche
anche se nulla è stato risolto nella
controversiafragovernoePolo.

Il ministro Maccanico tuttavia è
ottimista. Il rinvio, ha detto, potreb-
be essere «un segnale positivo». «Se
l’opposizione chiede di riflettere an-
cora -hadettoilministrodellePoste-
vuoldirechenonsièarroccatasuuna
posizione». E che ci sono, di conse-
guenza,tuttelecondizioniperarriva-
re ad una sdrammatizzazione dello
scontrodiquestigiorni.

Pausa di riflessione, dunque, tanto
piùnecessariadopoleesternazionidi
Silvio Berlusconi che anche ieri ha
deciso di sparare i suoi proiettili a raf-
fica. «Si dà addosso ad una azienda
determinandone scientemente la ro-
vina. Mediaset è sotto cicatto politi-
co. Tanto che se se fa dei talk-show
politicioliaffidiauominidisinistrao
altrimenti non ne fa proprio». Il go-
vero ha quindi aggiunto«vuole rega-
lare frequenzeagliamici,sottraendo-
le a chi le ha valorizzate. Ma quelle
frequenzehannounvalorecommer-
ciale».

Lo sfogo di Berlusconi nel Transa-
tlantico di Montecitorio è stato lun-
go. Il padrone di Mediaset ha conte-

statotutto ilpianodelgoverno.Hari-
cordatoquandoluierapresidentedel
Consiglio e salvò la Sulcis che pure
produceva in perdita mentre oggi
questo governo vuole «determinare
la rovina» di un’azienda cheproduce
lavoro e promozione. Assicura che
non sta difendendo unasua azienda,
anzi protesterebbe anche di più se
questa non fosse sua. Chiede «sim-
metria» fra la Rai e Mediaset e soprat-
tutto insiste su due punti. Lui non
vuole che Rete quattro vada sul satel-
liteprimacheleparabolediricezione
raggiungano un’adeguata diffusio-
ne. E non vuole che la Rete tre della
Rai venga mantenuta via etere to-
gliendo la pubblicità. Tutto questo
rafforzerebbe il servizio pubblico a
scapitodiMediaset.

Ed è duroBerlusconianchesull’ac-
cordo Rai Tmc. «Si tolgono le fre-
quenze-dice -achilehavalorizzatee
si regalanoachi sivuole favorire.Chi
si rende responsabile di un’azione di
questo genere ha un comportamen-
to che si può configurare come un
reatodacodicepenale».

UnosfogoquellodelcapodelPolo-
che il vicepresidente del Consiglio
Veltroni ha trovato «singolare» dal
momento che - ha detto il vicepre-
mier - il Cavaliere «è proprietario di
unaimportanteparteincausa».

Fabio Mussi, presidente dei depu-
tatidellaSinistrademocraticahapar-

lato di «sfoghi emotivi» del capo del
Polo. Vincenzo Vita, sottosegretario
alle Poste, di «polemiche strumenta-
li». Giuseppe Giulietti, deputato del-
la sinistra democratica, ha invitato
Berlusconi a «recuperare il comune
senso del pudore o quantomeno il
sensodellarealtà».

Quel fiume di parole e di insulti
probabilmente è stato considerato
eccessivoanchedaglialtriuominidel
Polo. Il giudizio di An sul provvedi-
mento, per quanto critico, è apparso
di prudente attesa. «Vedremo nei
prossimi giorni» hadetto il presiden-
te di An Gianfranco Fini le cui criti-
chesonodialtrotonorispettoaquel-
lediBerlusconi.«Lamaggioranza-ha
detto - non si è fatta carico della ne-
cessità di garantire un autentico plu-
ralismo e, in particolare, per quanto
riguarda An di garantire il controllo
da parte del ParlamentodellaRai che
è servizio pubblico». «Siamo seri e
chiudiamo unavoltaper tutte la tele-
novela dell’emittenza - ha affermato
Angelo Sanza del Cdu . L’emenda-
mento Maccanico all’articolo tre è la
base,damigliorareperl’elaborazione
diunutileaccordochecrei lepremes-
seperilriordinodell’interosistema».

In poche parole sono in molti nel
Polo a pensare che il compromesso
raggiunto in questi giorni possa esse-
remantenutoo,almassimo.cambia-
tomarginalmente.

Allora perchè Berlusconi ha deciso
di sparare a raffica sul provvedimen-
toper l’emittenza?IlcapodelPoloha
decisodi puntarealtoperchèsperadi
convincere il governo a cambiare i
punti del provvedimento che ritiene
più sfavorevoli aMediasetpurdiarri-
vare entro il 31 maggio, data in cui
scade il decreto legge oggi in vigore
con un disegno di legge sull’emitten-
za.Nonfarlo,enonfarloentroquella
data infatticostringerebbeilgoverno
oafareunanuovaprorogaoarischia-
re l’oscuramento di una rete Media-
set. Due ipotesi che Prodi e Maccani-
co vogliono assolutamente evitare e
che comunque porterebbero ad una
drammatizzazionedellasituazione.

Ieri sera, intanto, a Treviso il Tg1
delle20èstatonuovamente interrot-
to dai pirati leghisti che hanno letto
percircadieciminutiunproclamasi-
mile a quello trasmesso pochi giorni
fa a Venezia. E il presidente federale
della Lega nord Stefano Stefani non
ha perso tempo: «Continuo a vederli
conunacertasimpatia.Speriamoche
imparinoadirevivalaRepubblicaPa-
dana. È un atto eversivo. Ma non li
condanno.».L’interruzioneaudioha
avuto questa volta un raggio limita-
to. L’appello leghista sarebbe stato
ascoltato soltantonellazonadel cen-
trodellacittà.

Ritanna Armeni

BASSANINI PROPONE IL MODELLO CANADESEnei rap-
porti con lastampa.L’altrogiorno,nelcorso diun’audizio-
ne inSenato, il ministrodelle Finanze Vincenzo Visco non
avevavoluto fornire delucidazioni sull’ipotesidel prelievo
forzoso diquote del Tfr. E il suo collega della Funzionepub-
blica,Franco Bassanini, ha spiegato perché: «Siccomeè una
persona seria,Visco condivide l’ideache in unpaese serio i
ministri ed il governo ascoltanotutti, riflettono, esamina-
no collegialmente le scelteda fare, le deliberano e poi le an-
nunciano ai giornalisti».Ed ha ricordato che ci sono paesi,
comeil Canada, doveun ministro che anticipa le decisioni
finanziariedelgovernoviola la legge e devedimettersi.
«Naturalmente -ha aggiuntoBassanini -, siamo lontani da
questomodello...». La cosa più singolare non è la citazione
del modello canadese, machea farla sia proprio Bassanini
che i cronisti considerano da sempre ilmigliorufficio
stampadi se stesso.

LA BICAMERALE E ILPRECEDENTEDI TOGLIATTI. Posso-
no considerarsi fortunati i giornalisti dioggi, e graziatipro-
prioda Massimo D’Alema (considerato il più ostico dei
”colleghi”) per la sua decisione di dare lamassimatraspa-
renza ai lavoridella Bicamerale con ladiretta tv. Assai me-
no fortunati furonoi loro colleghi impegnati nel ‘46a se-
guire l’attivitàdella “commissionedei 75” incaricata di
elaborare il testo-basedella Costituzione. I lavorinonera-
no pubblici, contutto quel che nederivava diequivoci, di
voci, dideformazioni del dibattito. E allora Palmiro To-
gliatti chiese al presidente della commissione,Meuccio
Ruini, la pubblicità delle sedute. I giornalisti naturalmente
caldeggiarono:«Data l’importanzadel lavoro dellacom-
missione, saremmo lietissimi se la proposta fosse accolta».
Non lofu.E allora il segretario del Pci mandò un bigliettoa
«Rocco UnitàUrgente» (Emmanuele Rocco,allora redatto-
re di questo giornale, fu più tardiunodei più bravinotisti
politici della Rai-Tv, sinoa quandonon morì in unassurdo
incidente d’auto). «Nel riferire suidibattiti di oggi dei 75 -
raccomandò Togliatti - dànotiziache la proposta venne la-
sciata caderedal presidente». Il realismo suggerì a Togliatti
di non infierireallorasu Ruini: l’importante era che i 75 la-
vorassero in frettae bene. Con lui ci fu tempoe modo di
chiudere il conto qualche anno dopoquando,da presiden-
te del Senato, Ruini gestì in modo che Togliatti denunciò
assai poco ortodosso i lavori che portarono all’approvazio-
ne della legge-truffa per le elezionidel ‘53.

Il “FAI DATE” DEL PORTAVOCE DELLA CAMERA. Nella
bacheca della sala stampadi Montecitorioè apparsa una
letterina rivolta ai«cari colleghi»da MarcoPaloccigiorna-
lista prima all’”Avvenire”e poial “Sole24 Ore” che ha as-
sunto l’incaricodi Portavoce della Camera. Con apprezza-
bile spirito d’iniziativaPalocciha intanto dato vocealla
propria disponibilitàcomunicando i numeri di telefono
«aiquali potrete rintracciarmi perogni esigenza».Come di-
re che, a differenza di altri suoicolleghi, lui sarà davvero un
portavoce e non unportasilenzio.Ma la vera novità, la rot-
turadi una tradizione secolare, è che Luciano Violante ha
deciso di istituire il ruolo del Portavocee diaffidarne il
compito non adun funzionario parlamentare (cui sinora
era demandato il compito dei rapporti istituzionali con la
stampa)ma adun professionista dell’informazione che sa
qualè la notizia e sa tradurladal linguaggio giuridico-poli-
tichese in concetti comprensibili. Il che togliemolti alibia
quanti dicono che è difficile “produrre” informazione seria
a Montecitorioe preferisconorisolvere lagiornata parla-
mentare nei boatosdel Transatlantico.

TREU E FORMIGONI? PER MEPARI SONO, deve averpen-
sato il dott. Fausto Taverniti, consigliere per l’informazio-
nedel ministrodelLavoro edella Previdenza sociale Tizia-
no Treu. A meno di improbabili omonimie, lo stesso Taver-
niti è diventato infatti il portavoce del presidentedi turno
della Conferenza delleRegioni, il polista Roberto Formigo-
ni, che è anchepresidentedel Cdu.Cosìchequalcuno siè
chiestose sia «politicamente corretto» cheunostrettocol-
laboratoredi un ministro del governo dell’Ulivo lavori
contemporaneamente per quel presidente della regione
lombarda che più dialtri si è scagliato in questi mesi contro
l’esecutivodel centro-sinistra e contro il presidente della
Repubblica.

I sette
punti
del testo

Ecco che cosa prevede il
cosidetto
«maxiemendamento» del
ministro delle Poste e
Telecomunicazioni Antonio
Maccanico, per regolare il
regime radiotelevisivo in
attesa dell’approvazione
della riforma del sistema e
delle norme contro il
monopolio, che è al centro
delle polemiche e dello
scontro politico di questi
giorni.
1)il piano nazionale delle
frequenze sarà messo a
punto dall’Autorità per le
telecomunicazioni, entro la
data del 31 gennaio del
1988;
2) ai privati le nuove
concessioni radiotelevisive
saranno rilasciate entro la
data del 30 aprile del 1998.
Il piano delle frequenze
costituirà la base per il
rilascio delle nuove
concessioni. Queste ultime
avranno una durata di sei
anni;
3) i soggetti già operanti
continueranno a
trasmettere fino alle nuove
concessioni. Comunque
non oltre il 30 aprile del
1998;
4) entro il 30 aprile la Rai
deve presentare
all’Autorità un piano di
ristrutturazione,
prevedendo fra le altre cose
una rete senza pubblicità;
5) l’Autorità - o, se la stessa
non sarà ancora costituita, il
ministero delle Poste e
Telecomunicazioni - rilascia
le autorizzazioni per la
diffusione radiotelevisiva
via satellite, sia in chiaro sia
criptata;
7) il piano nazionale delle
frequenze dovrà riservare
almeno un terzo dei
programmi irradiabili
all’emittenza televisiva
locale.
Per quanto riguarda la
radiofonia in ambito locale
questa riserva sale
complessivamente al
settanta per cento.
Fin qui il testo preparato dal
ministro Maccanico. La
discussione sul
«maxiemendamento» nella
competente commissione
del Senato, prevista
inizialmente per ieri, è
slittata a martedì prossimo
25 marzo.

Il proprietario di Tmc non ha ancora presentato la fidejussione di 213 miliardi

La maggior parte delle società di calcio
dicono sì all’accordo Rai-Cecchi Gori
La Lega incasserà dalla tv pubblica 580 miliardi e 400 milioni per concedere i diritti televisivi sulle partite
fino al 1999. Mediaset intanto ricorre al tribunale fiorentino per l’annullamento di tutti gli atti.

ROMA. La maggioranza delle so-
cietàdellaLegaCalcioprofessioni-
sti èorientataachiudere il conten-
zioso sui diritti televisivi delle par-
tite e a «controfirmare» l’accordo
intervenuto mercoledì sera tra la
Rai e il gruppo di Vittorio Cecchi
Gori, proprietario di Tmc e Tmc2.
Per ora questa è soltanto un’indi-
screzione, perchè ieri i rappresen-
tantidiCecchiGorinonsisonore-
cati in Lega per depositare il testo
dell’intesa extragiudiziale firmata
con l’emittente pubblica. Il depo-
sito avverrà entro martedì, giorno
incuiè fissata l’assembleadellaLe-
ga Calcio. Se le società diranno sì
all’accordo, la Lega incasserà dalla
Rai 580 miliardi e 400 milioni per
concedere i diritti televisivi sulle
partite di calcio fino al 1999. Dal
canto suo, Cecchi Gori non ha de-
positato presso la Lega neppure la
fidejussione di 213 miliardi neces-
sari per entrare in possesso dei di-
ritti. La conseguenza è che la Rai
può già considerarsi assegnataria
di quegli stessi diritti. Ma Cecchi
Gori ha chiesto al tribunale civile
di Firenze di prolungare i tempi

previsti per il deposito della fide-
jussione. Il tribuna si pronuncierà
l’11 aprile. Sempre ieri Mediaset,
davanti allo stesso tribunale fio-
rentino, ha chiesto di annullare
ogni atto stipulato dalla Cecchi
Gori Communication. Richiesta
dichiarata inammissibile, perchè
presentata in un’udienza straordi-
naria.

Sul recupero dei diritti televisivi
e la parziale suddivisione con Tmc
è intervenuta ieri la Rai con una
nota ufficiale, diramata per preci-
sare che è di 60 miliardi il prezzo
deidiritticedutiaCecchiGori,una
cifra equivalente al valore dei 76
film (36 in prima visione) che la
Rai acquisirà dal produttore fio-
rentino. Chi ha dei dubbi sugli ef-
fettidell’accordoincasaRaièilsin-
dacato dei giornalisti Usigrai, che
hachiestounincontroconivertici
aziendali. Le perplessità riguarda-
no un punto specifico dell’intesa
(l’utilizzodapartediTmcdialcuni
ripetitori dell’azienda pubblica) e
il rilancio di Raisport, che perderà
alcuni spazi, come Domenica
Sprint.

An solidale con
ex direttore
del «Tempo»

Polemiche dopo la decisione del direttore di sollevare dall’incarico due capocronisti

Tg3: la redazione insorge contro Lucia Annunziata
«È troppo autoritaria senza essere autorevole»

Jervolino: la nostra esperienza è trainante

Forum delle donne Ulivo
«Rilanciare la coalizione»

ROMA. Il licenziamento di Maurizio
Belpietro dalla direzione del “Tem-
po” hasuscitato le proteste di An. Un
gruppo di senatori, primo firmatario
Luciano Magnalbò, ha presentato
una interrogazione parlamentare
nella quale si chiede di sapere «quale
è stato il peso delle pressioni politi-
che ricevute dall’editore del quoti-
diano romano nella decisione di in-
terrompere il rapporto di lavoro con
Belpietro, e quale parte nella vicenda
ha svolto la presidenza del Consi-
glio». Secondo i senatori «la facezia
della crisi del giornale come motiva-
zione del licenziamento lascia il tem-
po che trova e cerca goffamente di
nascondere la normalizzazione del-
l’informazione in atto, con il bene-
placito del presidente Scalfaro, sotto
il regimedell‘Ulivo».AMontecitorio
un gruppo di deputati, primo firma-
tario Matteo Lo Presti, ha diffuso un
comunicato di solidarietà a Belpie-
tro. Secondo i deputati di An l’allon-
tanamento del direttore del “Tem-
po” è stata «una rappresaglia per la
coraggiosaazionediinformazione».

ROMA. Non è il momento di insiste-
re. Conoscete la voce di Lucia An-
nunziata, il direttore del Tg3. «Guar-
da, preferisco non commentare».
Non c’entra che sta per andare in
onda. Ha un tono fermo, forse ri-
sentito, di sicuro nervoso. Molto
più perentorio del solito. Poi va in
onda come se niente fosse. Dicono
che davanti alle telecamere riesca a
controllarsi meglio che in redazio-
ne. Dicono questo redattori che
chiedono di restare anonimi. Certi
ti fanno giurare. C’è un’aria greve,
insofferente, nei corridoi. Dove
circola un duro comunicato del
comitato di redazione, nel quale si
esprime «sconcerto» per l’ultima
lite. Quella tra Annunziata e il ca-
po del servizio «cronache», Raffae-
le Fichera, e il suo «vice», Riccardo
Colzi. Lite violenta. In piena riu-
nione. Urlando.

Entrambi sono stati sollevati
dall’incarico. «Perché - questa è
stata la spiegazione fornita dal di-
rettore - ogni tanto bisogna riaffer-
mare il principio di autorità». Che

sarebbe stato messo in discussione
da Fichera e nemmeno da Colzi,
che fino a quel momento era rima-
sto zitto. Una discussione nata
mentre si organizzavano i servizi
da Brindisi sull’emergenza Alba-
nia. Con il direttore che vorrebbe
dare spazio alla protesta dei puglie-
si. E con Fichera che risponde: «Mi
spiace, direttore, ma laggiù non c’è
protesta...». C’è. No. C’è. No.

Così il direttore ha chiesto le di-
missioni dei due capocronisti. Che
sono arrivate, puntuali, dopo po-
che ore. Ti fanno rilevare che,
qualche settimana fa, stavano per
arrivare anche quelle del capo de-
gli «esteri», Roberto Balducci. Per
un altro furioso «scambio di idee».
In occasione dei funerali di Deng.
Chi mandiamo in Cina? Quando?
A fare cosa? Anche quella volta,
quante grida.

Non è semplice leggere nel mu-
gugno che s’impasta con il pette-
golezzo di un’intera redazione.
«Una volta il processo Andreotti è
importante, la volta dopo an-

noia...». «Beh, se è per questo, la
annoia parecchio anche Ustica...».
«E i temi sociali, che hanno dato
lustro e prestigio a questo tigì? Per
lei esiste solo la politica...».

Dei redattori colpisce una certa
compatezza del livore. Uno - volto
noto, tutti i giorni in video - dice:
«L’Annunziata? Mah... direi che
ha una scarsa, scarsissima tenuta
nervosa...». E un altro: «L’altra
mattina ha urlato in un modo...».
Pure Curzi urlava... «Curzi era for-
se perfino più autoritario... ma era
anche molto, molto più autorevo-
le...».

Sembra che i nervi di Lucia An-
nunziata stiano ormai saltando
con una certa frequenza. «Metodi-
ca?», s’interroga, maligno, un ca-
poservizio. Al caposervizio, come
ad altri, è evidentemente giunta la
voce che prima era di pochi, e che
adesso è di molti. La voce racconta
che Lucia Annunziata sarebbe en-
trata in corsa per la direzione e la
vice-direzione di due importanti
quotidiani. Mercoledì, intanto, ha

però incontrato il Cda della Rai,
che le avrebbe ricordato gli indici
di ascolto - clamorosamente bassi -
che da mesi fa segnare il tigì delle
19.

Lasciamo stare la trasmissione di
approfondimento, Prima serata, da
lei personalmente condotta. Le ul-
time puntate avevano uno share
del 5%, con punte minime del 4%.
E lasciamo stare che, su Italia Uno,
il concomitante programma di
Santoro, proprio lui, va meglio.
Ora c’è questo comunicato del co-
mitato di redazione che pesa. E
che denuncia una «sempre mag-
giore discontinuità o difficoltà di
”governo” della testata». Un’accu-
sa pesante, quasi l’annuncio di al-
tre, velenose polemiche. Ma Lucia
Annunziata, con glaciale fermezza,
ignora. Non commenta.

Così si accendono le luci dei
lampioni nei vialetti e finisce un
altro giorno perdutamente malin-
conico, qui, a Saxa Rubra.

Fabrizio Roncone

ROMA. Un messaggio di rilancio
dell‘ Ulivoe della suaazionesui te-
mi in cui le donne possono dare il
loro contributo, come la bioeticae
la riforma dello Stato sociale. È
quanto è emerso dalla conferenza
stampa a Montecitorio del Forum
delle donne dell’Ulivo, alla quale
hanno preso parte diverse parla-
mentari del centrosinistra tra cui
Francesca Izzo e Anna Serafini (Si-
nistrademocratica) e lapresidente
della Commissione Affari costitu-
zionaliRosaRussoJervolino(Ppi).

«Il Forum della donne - ha spie-
gato Russo Jervolino - è politica-
mente trainante per tutta la coali-
zione a cui chiediamo di affronta-
re, coerentementecongli impegni
presiconglielettori, iproblemico-
mequellidellabioeticaedella rivi-
sitazione dello Stato sociale su cui
le donne sono pronte ad un fortee
concreto impegno. In occasione
delleprossimeamministrative-ha
aggiunto - il Forum delle donne
chiede di essere presente eche, nei
programmi elettorali, vengano

trattati i contenuti qualificanti la
coalizione».

«Le commissioni costituite con
un gruppo di lavoro iniziale, ma
del tutto aperte a chi volesse farne
parte,costituiranno-haaffermato
AnnaSerafini -unaretedialleanze
strategiche per elaborare una cul-
turacomune,attraversounnucleo
centrale organizzativo che inten-
diamo collocare presso il Parla-
mento, e strutture capillari che, a
livelloperiferico, attraversoinizia-
tive e incontri stanno già contri-
buendo ad edificare un grande
movimentodelledonne».

Forum territoriali, hanno reso
noto le parlamentari, stanno sor-
gendo in tutta Italia, inparticolare
nei capoluoghi dove si terranno le
prossime amministrative. Per aiu-
tare,adesempio, il sindacodiTori-
noCastellanichedicedivolerepiù
”assessore” ma di non trovarne, la
responsabile locale del Forum,
Monica Cerruti, ha preparato un
albo delle competenze con una li-
stadinomididonne».
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Lettere sul disagio

La sinistra
sognava
un paese
anestetizzato?

PAOLO CREPET

Una importantissima ricerca italiana (pubblicata dalla rivista scientifica Lancet) presentata ieri a Milano

Identificata con certezza la proteina
responsabile degli infarti cardiaci
È la tromboplastina, sospettata da tempo. Una presenza doppia rispetto al normale è stata trovata, dopo una minuziosa ri-
cerca, nella placche che ostruiscono le arterie di chi ha subìto un infarto. Grande interesse dai laboratori di tutto il mondo.

21SCI02AF01

Caro Crepet,
hoappena letto la tua rubrica sull’«Unità», «Lettere sul disagio»,
dal titolo«Conoscere la sofferenza, conoscere la vita».Questo
mi hadato lo spunto perscriverti.Ti seguo da molto tempo,e
quello che dici è sempre molto interessanteda farmi decidere,
tramite questa lettera, a parlare con te.Ho 38 anni, due figli stu-
pendi, nati però conuna malattia genetica (non ancora identi-
ficata) che li haportati ad avere un ritardo psicomotorio. Ho co-
minciato così giovanissimaquelle durebattaglie che si trovano
a combattere tutti quei genitori che vivono questa situazione.È
difficile poter descrivere i disagi che i nostri figli incontrano du-
rante tutta la vita; tutto ciò cheè normalissimo per una persona
cosiddetta «normale»è per loro unostacolo, la scuola, lo sport,
lavita quotidiana.Devi dare sempre mille spiegazioni, nello
sportnon vengonoaccettati volentieri perché«rallentano le ga-
re» e così via. L’istituzioneè spesso carente.Un esempio?Finita
la scuola, che faranno questi ragazzi?Qui nella mia cittadina,
insieme a un folto gruppodi genitori sto lottando affinché si
apra un centrodove inostri figli possano andare dopo lascuola
a imparare «unmestiere» per essere inseriti (almeno inparte)
nel mondo del lavoro.
Tutto questoè molto difficile, ma dobbiamo tentare tutto per
loro, perché la loro unica vocesiamopurtroppo noi genitori.
«Lasolidarietà». Questa parolaspesso usata ma poco praticata
mi porta a fare delle considerazioni: perché io, donna cosiddet-
ta emancipata e di sinistra, l’ho dovuta trovare in un giovane
sacerdote e in un gruppodi ragazzi che fanno parte di un movi-
mento giovanile? Non chela cosa mi dispiaccia, anzi! Ho dovu-
to constatare con stupore che quei ragazzi che credevo così lon-
tani dal mio mondo hanno invece i miei stessi ideali: lottare per
l’uguaglianza,contro il razzismo, contro l’emarginazione. Ho
scoperto che amano la sinistra, leggono Crepet, Cancrini ecc.
Loro hanno saputo, non soloa parole, accettare miofiglio e far-
lo sentireuno di loro, in discoteca. In fondo inostri ragazzi vo-
gliono vivere unavita ugualeagli altri.Perché mai noi della «si-
nistra» nonriusciamo aessere, oltre che«idealisti», anche con-
creti nella vita di tutti i giorni? Credimi, tutto questo me lo chie-
do con rammaricoperché io ciho sempre creduto in questi va-
lori e so cheè lo stesso per tanti altri compagni. Con affetto e sti-
ma,

Paola Mastrogiacomo, Ladispoli

CaraPaola,
qualchedomenicafasonostatoinvitatoaparlareinunconvento

vicinoaBrescia.C’eranopiùdiquattrocentopersone,perlopiùgio-
vani.Abbiamodiscussoinunclimadistraordinarioascoltoediaffet-
tività.Tornandoacasapensavo:eselasinistravolesseorganizzareun
incontrocosì,contuttiqueigiovani,ciriuscirebbe?Credopropriodi
no.QuantigiovanisonoandatialcongressodelPds?Eranotalmente
pochichel’unicachehaparlatohaconquistatosubitol’attenzione
deimedia.Sipotrebbepensare:purdiandarealgoverno,purdiassu-
mersil’onereelaresponsabilitàdicontribuireamigliorarequestaso-
cietà,lasinistraharinunciatoascommetteresulfuturo,relegando
chissàdovelaspintautopicachel’avevasorrettapertantiannidella
suastoria.Manonpossopensarecheunamutazioneculturalecosì
profondapossaessereindottasolodalrealismo:sperochequandoi
leaderdellasinistraagognavanounpaesenormalenonpensassero
cheoccorresseanestetizzarlo.

Ituoifiglihannobisognodiunpaesediversononnormale.Non
hannocertobisognodicrederechelasinistraquandoproponequal-
cosaperloronondebbaassumereitonidelpiùcinicogiocodioppor-
tunismopolitico:comesifaapensarechedifronteallacatastrofedel-
ladisoccupazionegiovanile,dovemigliaiadilaureatidevonofarei
concorsipernetturbini,unapartedellasinistrariescasoloaproporre
unasortadiumiliantemanciaperqualchemesedisottoccupazione?

Perchétidevimeravigliareseituoifiglisentonodiappartenerea
unpretepiuttostocheaunacongregadiburocratiincapaciperfino
diprogettareeattuareuncentrodiaggregazioneperinostriragazzi?
Perfortunachecisonoancoraqueipreti,cosìcomesperocheifrati
delconventobrescianocontinuinoaoffrireunasperanzaaqueira-
gazzi.Finchelasinistracontinueràaparlaresolodimanovreecono-
miche,nonpotràpretenderedisedurreisuoifiglimigliori:macosìsi
scaveràlafossaconlesuestessemani.

Moltocordialmente,
PaoloCrepet

Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissione «Zelig, lezioni
di emozioni» di Italia Radio che va in onda il lunedì dalle 12 alle 13.
Le lettere, non più lunghe di venti righe, vanno inviate a: Paolo Cre-
pet, c/o l’Unità, via due Macelli 23, 00187 Roma. O spedite via fax
allo 06/69996278.

MILANO. Eccola finalmente sul ban-
codegli imputati, laproteinachesca-
tena l’infarto. Ieri aMilano,nel corso
di un’affollata conferenza stampa,
sono state presentate le prove che la
inchiodano alle sue responsabilità.
Nel ruolodegli investigatori ilprofes-
sor Pier Mannuccio Mannucci,diret-
tore del Centro Emofilia e Trombosi
del Policlinico di Milano e il dottor
Diego Ardissino, della Divisione di
Cardiologia del Policlinico di Pavia,
coadiuvata da uno stuolo di validi
collaboratori. La notizia era già stata
data in anteprima la settimana scor-
sa, in occasione della pubblicazione,
sulla prestigiosa rivista scientifica
The Lancet, dei risultati della ricer-
ca. Ora i due studiosi hanno rico-
struito, davanti ai giornalisti, le
tappe della scoperta e gli indizi che
li hanno condotti sulla giusta pi-
sta.

Tutto inizia a Pavia, dove il dot-
tor Ardissino esegue delicati inter-
venti di aterectomia su persone
colpite da infarto. È questa una
nuova metodica con cui si asporta-
no dalle arterie le placche atero-
sclerotiche. Proprio in corrispon-
denza di queste placche, in caso di
infarto cardiaco, si forma il trom-
bo, l’improvviso coagulo di sangue
che ostruisce le coronarie. Oltre a
salvare la vita di molti infartuati,
l’aterectomia consente di ottenere
materiale non alterato, sul quale
poter effettuare analisi di laborato-
rio. Veniamo così alla seconda fase
dell’indagine, spostandoci presso
il Policlinico del capoluogo lom-
bardo. Qui l’équipe del professor
Mannucci realizza sofisticati esami
di biologia molecolare sui prelievi
provenienti da Pavia, isolando la
tromboplastina e dosandola. Un
compito non facile, perché a di-
sposizione ci sono solo campioni
minuscoli: l’impresa viene portata
a termine anche grazie a un nuovo
metodo di dosaggio elaborato da
un giovane ricercatore olandese, il
dottor Ariens, coadiuvato dalla
dottoressa Coppola.

L’operazione ha suscitato fra
l’altro l’entusiasmo dei partecipan-
ti all’American College of Cardio-
logies, dove martedì scorso è stata
presentata una relazione sull’argo-
mento: molti laboratori in diverse
parti del mondo ci avevano prova-
to, senza riuscirvi.

Le analisi, oltre che sul tessuto
dei pazienti infartuati, vengono
condotte anche su tessuto sano. A
tale scopo si fa ricorso ai cuori
espiantati per altre malattie, che
non coinvolgono il tronco corona-
rico. I risultati, posti a confronto,
forniscono prove inconfutabili:
nelle placche aterosclerotiche di
chi ha subìto un infarto miocardi-
co si riscontrano tassi di trombo-
plastina addirittura doppi. Tassi
comunque elevati, anche se in mi-
sura minore, presentano i soffe-
renti di angina. Si può ben dire, in-
somma, che la proteina-killer, co-
me è stata subito ribattezzata, ha
lasciato le sue impronte sul luogo

del delitto. Ma qual è la sua fun-
zione in condizioni normali? Co-
me ogni elemento dell’organismo,
anche l’esistenza di questa protei-
na non è priva di scopo. La trom-
boplastina ha un potentissimo po-
tere coagulante e il suo posto è al-
l’esterno dei vasi sanguigni, pron-
ta a bloccare le emorragie che in-
sorgono in caso di traumi. Il suo

accumulo all’interno delle corona-
rie, invece, provoca le drammati-
che conseguenze che tutti cono-
sciamo. Le cifre parlano da sole:
sono 200.000 le persone colpite da
infarto ogni anno soltanto nel no-
stro paese: la metà di queste muore
prima di giungere all’ospedale.

Attenzione a non prosciogliere
adesso gli altri fattori su cui, per

anni, si erano concentrati i sospet-
ti: colesterolo, ipertensione, stress,
fumo di sigaretta. Sono tutti com-
plici perché le placche non si for-
merebbero senza il loro aiuto e
dunque attuare opera di preven-
zione, eliminandoli o contenendo-
li, rimane di estrema importanza.

Detto ciò, la scoperta del ruolo
chiave della tromboplastina apre
grandi prospettive nel campo della
diagnosi e della terapia. La diagno-
si, innanzitutto. È chiaro che non
si può pensare di effettuare inter-
venti di aterectomia su persone
apparentemente sane, solo per sa-
pere quante possibilità hanno di
essere colpite da infarto. Si è visto
però che piccole quantità di pro-
teina sono contenute anche nel
plasma: se il loro livello corrispon-
desse a quello presente nelle plac-
che aterosclerotiche, basterebbe
un semplice esame del sangue del
paziente per valutarne il rischio.
Ed è proprio questa possibilità che
i due studiosi stanno attualmente
indagando. Sul fronte terapeutico
le novità potrebbero venirci d’ol-
tre Oceano. Sono già al lavoro due
gruppi di ricerca farmacologica
statunitensi: uno a New York,
presso il Mount Sinai Hospital,
l’altro in California, presso la
Scripps Clinic.Il primo sta metten-
do a punto peptidi sintetici in gra-
do di bloccare la reazione fra trom-
boplastina e coagulazione; il se-
condo ha scelto invece la strada
degli anticorpi monoclonali per
inibire la tromboplastina stessa. Le
sperimentazioni cliniche di questi
nuovi medicinali dovrebbero ini-
ziare entro l’anno in corso.

Nicoletta Manuzzato

Foto genetica
del virus
della Spagnola

È stata ottenuta la prima
«fotografia genetica» di
uno dei virus più pericolosi
della storia, quello della
«Spagnola», l’influenza
che quasi 80 anni fa uccise
oltre venti milioni di
persone in tutto il mondo.
I dati, pubblicati su
«Science», permetteranno
di mettere a punto nuove
armi in vista della
possibilità che prima o poi
compaia un virus
altrettanto pericoloso di
quello della «Spagnola». Il
virus dell’influenza è in
continua trasformazione,
anche perchè entra in
contatto e «si mescola»
con quello di uccelli e
suini. L’influenza di
quest’anno, ad esempio è
stata provocata da un
virus del tipo A-H1N1,
erede inoffensivo del virus
della «Spagnola». Questo
è statao isolato per la
prima volta nel 1933, ma
era stato finora
impossibile ricostruirne le
origini genetiche. La
ricerca è stata eseguita sui
polmoni tenuti in
formalina di una vittima
dell’epidemia.

Tutti d’accordo al congresso di Houston: occorrono altri studi

La disputa sulle tracce di vita su Marte
Armistizio tra gli scienziati americani

È finito per ora in parità lo scontro
fra gli scienziati convinti che il me-
teorite marzianotrovato in Antarti-
de contenga le prove dell’esistenza
di forme di vita sul pianeta e quelli
che la pensano in modo completa-
mente diverso. Il più ampio con-
fronto sulla questione si è svolto a
Houston, alla ventottesima confe-
renza diScienza lunareeplanetaria,
che si tiene ogni anno da quando
l’uomo sbarcò per la prima volta,
nel1969,sullaLuna.L’unicacosasu
cui idueschieramentisi sonotrova-
ti d’accordo è che è ancora troppo
presto per trarre conclusioni. Il di-
battito cominciò lo scorso anno, in
agosto, quando i ricercatori della
Nasa sostennero di aver trovato
tracce di vita nel meteorite. «Abbia-
mo appena iniziato. Sei mesi sono
un lasso di tempo molto breve», ha
spiegato Doug Blanchard,unesper-
to dell’ente spaziale americano
estraneo all’équipe che fece il cla-
morosoannuncio.

Inquestimesialtriscienziatisono
giuntiaconclusionidiametralmen-

te opposte effettuando esperimenti
quasi identici. E durante la confe-
renza ognuno ha ribadito il proprio
punto di vista. Tanto per fare un so-
lo esempio, osservando i minuscoli
grani di magnetite del meteorite,
Kathie Thomas-Keprta della Lo-
ckheed Martin Corporation ha rin-
tracciatosegnidivita,mentreRalph
Harvey, esperto in meteoriti, ha de-
dottochequeigranipossonoessersi
formati soltanto a temperature su-
periori ai 650 gradi centigradi, ec-
cessive quindi per qualsiasi manife-
stazionedivita.Unodeipiùconvin-
tiassertoridellapresenzaditraccedi
vita nel meteorite è lo scienziato
dellaNasaEverettGibson,fragliau-
tori della ricerca di agosto. Alla con-
ferenza Gibson si è detto certo al 90
per cento delle conclusioni tratte in
quell’occasione e ha detto che in
questi sei mesi ha trovato altre pro-
ve della tesi sostenuta allora. Al ter-
mine tutti hanno comunque con-
cordato sul fattocheunsolometeo-
rite non può rappresentare un inte-
ropianeta.

Interrogazione
a Veltroni
su «Le Scienze»

Elvio Ruffino, capogruppo
della Sinistra democratica
alla commissione Difesa
della Camera, ha rivolto
un’interrogazione al
ministro per i Beni culturali
per sapere perché siano
stati negati alla rivista «Le
Scienze» i contributi per le
«pubblicazioni di alto
valore culturale». Ruffino
chiede al ministro Veltroni
«se abbia approvato la
distribuzione di contributi
e se ritenga che la
divulgazione scientifica
non sia meritoria di
contributi statali».
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ANTICIPAZIONI Dopo la Venier, l’autore da ieri ufficialmente titolare del varietà di Raiuno

«Domenica in» nelle mani di Guardì
Fabrizio Frizzi la condurrà (forse)
«Non posso scegliere il protagonista se non ho ancora deciso quale film fare», dice il designato che manterrà gli impegni
con Raidue per «i fatti vostri» e «In famiglia». «Dormo pochissimo e guardo ogni notte la vecchia televisione».

ROMA. «Amo la televisione. Senza
complessi». Ecco il manifesto televisi-
vo di Michele Guardì, da Agrigen-
to, da ieri ufficialmente titolare
della Domenica in del dopo Mara
Venier. «Ero sposato da poco, mi
piaceva la domenica stare a casa,
in giardino. E mi vedevo Domenica
in, me le sono viste tutte per anni e
anni, mi sono piaciute tutte, mica
soltanto la mia». E che faceva, ad
Agrigento? «Facevo l’avvocato e il
cabarettista...e se mi avessero detto
che un giorno avrei fatto io Dome-
nica in, non ci avrei creduto». Mi-
chele Guardì è passato alla (labile)
storia di Domenica in per via di Mi-
no Damato che camminava, in di-
retta, sui carboni ardenti, tenera-
mente assistito da Elisabetta Gar-
dini. Era l’autunno-inverno del
1985-86. Più di dieci anni dopo, il
pomeriggio domenicale di Raiuno
torna nelle mani di un autore-
prezzemolo, il cui pregio è però di
avere quasi sempre un gran succes-
so. Scommettiamo che?, In famiglia,I
fatti vostri...e poi le maratone di
Telethon, Mille lire al mese. Tutto si
può dire di Guardì, ma non che
non sia un autore popolare, giusto
quel che serve alla domenica della
prima rete. Infatti anche Mara Ve-
nier si commuove alla notizia che
sarà Guardì a curare la prossima
edizione: «È come lasciare un fi-

glio in buone mani...per me non
potevano fare scelta migliore».

Michele Guardì, oltre ad amare
la tv, ha un’altra fortuna (parole
sue): dorme pochissimo. «Fino alle
tre di notte mi guardo la vecchia
televisione, poi dormo fino alle
nove di mattina». Un’insonnia
produttiva, che anche il prossimo
inverno gli permetterà - dice - di
fare le sei ore domenicali di Raiu-
no, senza lasciare ben due altri «fi-
gli», In famiglia e I fatti vostri, en-
trambi su Raidue. Omaggio a Carlo
Freccero, direttore di rete: «Prima
di accettare sono andato a parlare
con lui e gli ho chiesto se, senza la-
sciare i due programmi, potevo fa-
re anche Domenica in. Lui mi ha
detto: devi farla, l’azienda è di tut-
ti. E questo mi rende felice, perché
vuol dire lavorare proprio in una
bella azienda».

Michele Guardì si porterà dietro
Fabrizio Frizzi, con cui è in ottimi
rapporti? Nei giorni scorsi, Frizzi
ha espresso il desiderio di essere ri-
compensato anche lui di tanti an-
ni di fedeltà aziendale, con uno
dei gioielli di famiglia: Domenica in
o Sanremo. Però anche Giancarlo
Magalli ha lavorato con Guar-
dì...«No, no, non posso parlare del
protagonista, quando non ho an-
cora scritto il film!», protesta l’au-
tore designato: «potrebbe essere

un uomo, potrebbe essere una
donna...o anche un gruppo di per-
sone; prima dovrò decidere come
fare la nuova Domenica in, poi sce-
glierò chi la condurrà. Sono d’ac-
cordo così anche col direttore (di
rete: Giovanni Tantillo, n.d.r.)».
Fra quanto tempo avremo il parto?
«Tra dieci, quindici giorni, spero».

Ha un’idea di quali siano gli in-
gredienti del suo successo? «Lo
considero un lavoro come un al-
tro, se mi vedesse in questo mo-
mento saprebbe che sono vestito
come un ragioniere: abito di vellu-
to, cravatta blu...invece ci sono
tante persone che si mettono una
sciarpa bianca e un cappello in te-
sta, e così facendo credono di di-
ventare registi». Le passioni di un
autore regista di successo? «Più di
tutto, la musica. In ogni mia tra-
smissione c’è sempre la musica, da
Schubert a Loyd Weber, mi piace
tutto...però bisogna capire anche
come darla, la musica. se a mezzo-
giorno propino agli ascoltatori la
nona di Beethoven, commetto un
delitto: verso di loro e verso Bee-
thoven». E qualche altra anticipa-
zione...«Le dico solo che quella è
una fascia bellissima, bellissima».
Certo, l’entusiasmo non manca, a
Michele Guardì da Agrigento.

Nadia Tarantini
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A Roma un raro testo

Strindberg
e il senso
della vita

L’INTERVISTA Il ballerino francese parla del suo nuovo spettacolo

Ganio, vent’anni da étoile e ora coreografo
«Io, da Roland Petit a Samuel Beckett»
Etoile per vent’anni nella compagnia di Petit, l’artista è ormai residente da qualche tempo in Italia,
a Roma, dove dirige una scuola di danza e organizza festival (quello di Genzano) e serate di danza.

ROMA. Per quanto se ne sa, è la
prima volta che in Italia viene rap-
presentato Il guanto nero, ultimo
dei «drammi da camera» di Au-
gust Strindberg (si data al 1907-
1908) e una delle opere estreme
del maestro svedese: che qui si
specchia palesemente nel perso-
naggio del Vecchio, naturalista
e botanico, da lungo tempo teso
nello sforzo di penetrare il senso
della vita, del mondo; e ormai
alle soglie della morte. Dalla tor-
mentosa vicenda esistenziale
dell’autore, dal suo fallito terzo
matrimonio, con l’attrice Har-
riet Bosse, deriva anche la figura
della Signora, avara e altezzosa,
che vedremo umanizzarsi solo
attraverso la prova del dolore,
per la breve scomparsa della fi-
glioletta, poi restituitale dalle
stesse potenze occulte che
gliel’hanno per poche ore sot-
tratta.

Denominato da Strindberg
«fantasia lirica», e in più parti
verseggiato, il testo ha l’anda-
mento d’un racconto di Natale
(alla Dickens, qualcuno ha scrit-
to), la cui trama è largamente
ordita da un Folletto, uno spiri-
tello domestico, dispettoso o be-
nevolo secondo i casi, ma che
volge la favola a un sostanziale
lieto fine.

Il clima sospeso, tra reale e
immaginario, del Guanto nero
(in questi giorni a Roma, al Tea-
tro dell’Orologio, sala Orfeo, do-
po aver debuttato a Napoli, do-
ve ha base la piccola compa-
gnia) è abbastanza ben espresso
dall’allestimento di Giovanna
Capone Massarese; la quale in-
terpreta, anche, il ruolo della Si-
gnora. Ettore Massarese, suo
marito, e compartecipe di molte
e varie esperienze teatrali, so-
prattutto nell’area partenopea,
si tiene dietro le quinte, creando
preziosi effetti di luce e fornen-
do la voce al Folletto, incarnato
in una piacevole mimo-danza-
trice, Diana Colella. Appropria-
to Claudio Mosec nei panni del
Vecchio. Più modesti gli apporti
di altri, e giovani, attori: Madda-
lena Fedele (la cameriera Ellen)
e Ivan Festa (il Portiere). Del re-
sto, un paio di ulteriori presenze
indicate da Strindberg sono sta-
te qui soppresse, per probabili
ragioni di economia, senza dan-
no, comunque, per il risultato
d’insieme.

Aggeo Savioli

ROMA. Gruppi americani come i
sempiterni Momix, ballerini sem-
pre americani come l’onnipresente
Daniel Ezralow in declino, qualche
ibridoastrospagnolocomeJoaquin
Cortés hanno colmato, sino a ieri,
un vuoto - la danza d’intratteni-
mento - lasciato scoperto da forze
creative italiane o operanti nel no-
stro paese. Ma qualcosa sembra
cambiare anche in questo settore.
Un anno fa sono nati i Kataklò di
Giulia Staccioli (la versione nostra-
na,etuttasportivadeiMomix),oggi
un nuovo spettacolo,Sala d’attesa,
mette a punto e raffina l’idea di
un concerto di danza d’effetto e
di sincero made in Italy.

L’autore è un celebre ballerino
francese, Denys Ganio, che però
risiede a Roma da tre anni: la
bontà della sua idea - italiana sì,
ma giustamente poliglotta - sarà
verificata al Teatro Orione dove
lo spettacolo è in programma si-
no a sabato, per prendere poi il
volo della danza estiva. D’altra
parte agile com’è (non ci sono
scene, né costumi impegnativi) e
di voluta e facile digestione, Sala

d’attesa non aspetta che di repli-
care e mostrare il suo potenziale
tutto maschile. Ganio ha messo
insieme quattro uomini di prova-
to talento (tra cui lui stesso), tutti
e quattro specialisti in altrettante
tecniche di movimento. Ha la-
sciato che i loro messaggi dive-
nissero e si intrecciassero quasi
casualmente dando vita a un
concerto di danza classica, jazz,
flamenco e contemporanea che
ha il volto e il corpo di Mauro
Mosconi (jazz), Marc Aurelio (fla-
menco), Michele Pogliani (con-
temporaneo) e appunto del suo
autore: il «classico» Denys Ganio.

Per comporre questo collage vi-
rile privo di una vera storia ma
portato in superficie dal riferi-
mento ad Aspettando Godot di Sa-
muel Beckett e dalla colonna so-
nora - tenera nostalgia da circo e
molta pop-music di ritorno - del-
l’abilissimo Marco Schiavoni, Ga-
nio dice di non aver certo imboc-
cato la via di una particolare ri-
cerca coreografica. «Nella danza è
già stato inventato tutto; guardo
uno spettacolo di Martha Gra-

ham e impallidisco, che altro si
può fare ancora dopo di lei? Solo
provare ad avere qualche idea.
Ho pensato a un concerto di dan-
za maschile, anche perchè ora
che vivo e lavoro in Italia, mi ac-
corgo dell’assenza di figure ma-
schili di rilievo. Mi piacerebbe
mettere a disposizione la mia
esperienza per creare una nuova
generazione di ballerini italiani
di valore».

Etoile, per vent’anni, nella
compagnia di Roland Petit che
per lui ha creato i ruoli maschili
più belli del suo repertorio, ma
cresciuto alla scuola dell’Opéra di
Parigi, Ganio dirige a Roma una
bella struttura di gusto e stile
francese che infatti si chiama La
Maison de la Danse (ma è anche il
direttore artistico del festival di
Genzano); proprio alla Maison è
nata Sala d’attesa, la sua prima
coreografia. «Mauro Mosconi,
Marc Aurelio e Michele Pogliani
sono ballerini e coreografi che in-
segnano qui; da tempo li vedevo
al lavoro come insegnanti, un
giorno mi sono detto che forse

era necessario metterli insieme,
ho rispolverato il mio amato Be-
ckett, di cui vorrei prima o poi
mettere in scena anche L’ultimo
nastro di Krapp, e ho pensato a
una clownerie che coinvolga il
pubblico senza obbligarlo a pen-
sare troppo, che lo emozioni con
la bellezza semplice e lineare del
movimento». Sala d’attesa sarà
preceduta da El Tango loco, una
creazione di Philippe Lizon con
la compagnia Buissonière, che sa-
ranno protagonisti anche di
un’altra serata, il 22 marzo a
chiusura della micro-rassegna al
teatro Orione, con Petit-métrages.

A Ganio piacerebbe dirigere
una compagnia, ma dice, «que-
st’idea è costosa perciò impratica-
bile».Sala d’attesa nasce invece in
grande economia: «se funziona,
però, siamo in pista». Che si cor-
ra anche contro l’esterofilia e l’in-
vasione americana nella danza
d’intrattenimento è sottinteso:
speriamo che anche la sfida fun-
zioni.

Marinella Guatterini

LA NOVITÀ Scatta la rivoluzione telematica nel tempio dell’Opera

La Scala? Tutto facile, con la credit-card
Possibile prenotare biglietti a tutte le ore. Ma le file continueranno: il servizio esclude loggione e posti in piedi.

MILANO. Al teatro alla Scala diMila-
no è scoppiata una piccola rivoluzio-
ne telematica. É stato inaugurato in-
fatti il nuovo sistema automatico di
prenotazione telefonica dei biglietti
per gli spettacoli scaligeri. Il servizio,
operativo 7 giorni su 7 e 24 ore su 24,
consentiràintemporealediconosce-
re la disponibilità dei posti, i prezzi, e
soprattutto permetterà di prenotare
all’istante i biglietti e di vederseli poi
recapitatiacasainbrevetempo.

Utilizzarequestoserviziosaràpiut-
tostosemplice: si tratta infindeicon-
ti di seguire le indicazioni che forni-
sce la voce registrata dell’operatrice.
L’unica restrizione è che non si po-
tranno usare i vecchi telefoni «a di-
sco»: per dialogare con il sistema, in-
fatti, si dovranno utilizzare apparec-
chi, anchecellulari, capacidiemette-
re toniallapressionedei tasti. Il costo
della telefonata dipenderà dalla fa-
scia oraria e dalla distanza, come
qualsiasialtrachiamata,mal’utilizzo
del servizio di prenotazione automa-
tica prevede una maggiorazione del
20%sulcostodeibiglietti.Dovechia-

mare,dunque?Allo02/860787per le
chiamate provenienti dal territorio
nazionale, 860775 per i residenti a
Milano e lo 02/860863 per gli «over
65»residentiinLombardia.

Una volta composto il numero del
servizio, si viene accolti da un mes-
saggio di benvenuto e invitati a sce-
gliere la lingua con cui proseguire:
italiano, inglese, tedesco e francese.
Subitodopoci si fa«prendereperma-
no» dalla voce femminile registrata.
Una volta soddisfatti della scelta (si
potranno prenotare non più di due
biglietti a chiamata) si decide la for-
ma di pagamento fra due soluzioni
possibili: bonificobancario o carta di
credito. Al termine della comunica-
zione il sistema fornisce un codice,
unnumerochevatrascrittoeriporta-
to sul fax di conferma che entro 48
ore dovrà essere inviato alla Scala al
numero 02/861778. Oltre al codice
di prenotazione il fax di conferma
dovrà contenere i dati anagrafici del
richiedente, la fotocopia della carta
d’identità e soprattutto la certifica-
zione dell’avvenuto pagamento dei

biglietti, ovvero la fotocopia del bo-
nifico bancario oppure la fotocopia
di entrambi i lati della carta di credi-
to. A quel punto si può tranquilla-
mente aspettare a casa i biglietti con-
fidandonell’efficienzadellePoste.

Soddisfatto il Sovrintendente Car-
loFontana:«Piùtrasparenzanellage-
stione della biglietteria e meno code
al botteghino». Niente più file, dun-
que?Nonèdetto. Il sistemadipreno-
tazione automatica non riguarda in-
fatti i 200 posti in piedi del Loggione
previstiperognirecitascaligera.Posti
che costano poco, 10mila lire per le
operee5milalirepericoncerti,ambi-
tidamelomanieappassionatidimu-
sica classica ma anche da moltissimi
giovani, italiani e stranieri che fre-
quentano quelle stesse file chesi vor-
rebberoeliminarecomesegnidi inci-
viltà.Riflessione:daorainpoil’acces-
so al Teatro alla Scala sarà possibile
solo a coloro che potranno esibire
una carta di credito o vanteranno
unabancadiappoggio?

Umberto Sebastiano

Muti dirigerà
per Ravenna
e Sarajevo

Si svolgerà oggi a Sarajevo
il primo incontro per la
realizzazione del progetto
«Ravenna-Sarajevo»: le
autorità locali
accoglieranno la
delegazione italiana per
guidarli in una visita alla
città e nei luoghi teatrali
che ospiteranno il 14 luglio
la replica del concerto
diretto da Riccardo Muti
con l’Orchestra e il coro
della Scala. Concerto che
segna uno dei momenti più
significativi di Ravenna
Festival 1997, dove è in
programma per il 13 luglio.
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Morto Carlo Fassi
«stregone on ice»
emigrato in Usa
È mortodi infarto a Losanna
CarloFassi, 67anni, campione
d’Europa di pattinaggioartistico
su ghiaccio nel ‘53 enel ‘54 e da
30 anni allenava campioni Usa
in Colorado e California. Tra
questi Peggy Fleming e Dorothy
Hamill, ex campionesse iridate,
John Curry e RobinCousins.A
Losanna seguiva Nicole Bobek,
bronzo mondiale e in lizza per
una medaglia. Era
soprannominato lo «stregone».

Pedroso più lungo
«Sarò io il primo
a saltare i 9 metri»
Il lunghistacubano Ivan Pedroso
haannunciato a L’Avana che
sarà lui «il primo atleta mondiale
a suparare la barriera dei nove
metri». Nel ‘95Pedroso al
Sestriere volò a 8,96 ma il record
fuannullato per il vento e restò
all’americano Powell.
Quest’anno ha raggiunto gli 8,40
mt (Belgio),poi 8,29 (Austria),
8,60 (Francia), 8,22 (Svezia), 8,l7
(Gran Bretagna) e 8,51 ai
Mondialidi Parigi.
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TOTOCALCIO

ATALANTA -MILAN X2

FIORENTINA -PARMA 1X

INTER-VERONA 1

NAPOLI- JUVENTUS X21

PERUGIA-CAGLIARI 1

PIACENZA-SAMPDORIA X2

REGGIANA-UDINESE 1

ROMA-BOLOGNA 1

VICENZA-LAZIO X12

BARI-RAVENNA 1

CREMONESE-PESCARA X

PALERMO-VENEZIA 1

TORINO-BRESCIA 1X

TOTIP
PRIMA CORSA X X

1 X

SECONDA CORSA 1 X
X2

TERZA CORSA 1 1 X
1 2 1

QUARTA CORSA X 1
1 X

QUINTA CORSA X X
2 1

SESTA CORSA 2 2 X
2 1 2

CORSA + 5 10

Stefano Rellandini/Ap

Il presidente del Perugia senza freni: «E la farò pagare anche a tutta la squadra. Nessun giocatore verrà ceduto»

Gaucci: «Se andiamo in B
la colpa è solo di Galeone»

21SPO02AF02
Mondiali cross
Curatolo
«Percorso
impegnativo»
Maria Curatolo, la veterana
della squadra azzurra
avendo alle spalle già otto
Mondiali di Cross, ha
provato ieri il percorso sul
quale domenica si
disputerà il Campionato a
Torino. «È molto
impegnativo, la salità farà
sfracelli. L’erba è
splendida, ma troppo
morbida, alla distanza
spezzerà le gambe».
L’atleta, torinese di origini
siciliane, che ha nel proprio
palmares una medaglia
d’argento alla maratona
europea di Helsinki ‘94 e
una decina di titoli italiani,
punta ad arrivare fra le
prime 30: «Così avrò la
possibilità di partecipare ai
Grand Prix - spiega - certo i
mei 33 anni cominciano a
pesare, oggi sono più
maratoneta che crossista
ed infatti correrò la Turin
Marathon dell’11 maggio».
«Io punto a riscattare
moralmente le Olimpiadi
di Atlanta dove, sebbene
fossi in forma, ho fallito - ha
aggiunto -. Quest’anno ho
già corso 16 gare, mi
ritengo preparata e non
stanca». Per la Curatolo,
comunque, l’atleta di
punta della squadra
italiana sarà Nadia
Dandolo: «Lei può anche
puntare ad entrare fra le
prime dieci, sarebbe un
risultato eccezionale ma
certo alla sua portata».

DALL’INVIATO

NORCIA (Perugia). In attesa della
sentenza, il Perugia ha già trovato il
colpevoleehastabilitolapenaqualo-
ra la squadra umbra dovesse retroce-
dere in serie B. Aspettando l’«udien-
za» di domenica, ovvero la partita-
spareggio con il Cagliari mazzonia-
no, ilgrandepadredelPerugia,Lucia-
no Gaucci, dal 1991 presidente del
club umbro, ha individuato nell’ex-
allenatore l’originedi tutti imali. «La
colpadeinostriguaièdiGaleone.Un
anarchico. Questa squadra è figlia
delle sue idee: troppa libertà. Ora,
con Scala, è tornata la disciplina, ma
ancora non ci siamo. Se andiamo in
B, resteranno tutti a Perugia. Con lo-
ro sonostatochiaro:quandosiarriva
in Paradiso, non si torna indietro.
Come vedo la lotta-salvezza? Il Peru-
gia è il meglio attrezzato, il Cagliari il
più concentrato, il Piacenza ilpiù de-
bole».

Luciano Gaucci, pancia d’ordi-
nanza, romano, 58 anni, tra tanti
aspetti discutibili ha sicuramente un
pregio: parla chiaro. Come ha fatto
ieri,nel ritiroautopunitivodiNorcia,
dove i giocatori del Perugia si sono
eclissati da martedì per preparare nel
migliore dei modi la partita di dome-
nica. Albergo appartato, campetto di
calcio a venti metri dall’hotel. Aria
buona, cime dei monti circostanti
ancorainnevate,pocagenteaseguire
le fatiche della squadra di Scala. Si-
tuazione apparentemente idilliaca,
maècalmafinta,calmatattica,calma
che precede la tempesta quella che si
intravede nel viso serio di Nevio Sca-
la, nei sorrisi forzati del capitano
Giunti, nella frenesia del direttore
sportivo Pieroni, nello stesso presi-
dente,cheèsbarcatoquassùall’oradi
pranzo, ha mangiato in compagnia
di Scala e dello staff tecnico, ha fatto
unbeldiscorsettoaigiocatoriesièdi-
leguato.

L’impressione è che in ritiro ci sia
una squadra spaccata in due come
una bella mela, un allenatore che si è
trovato di fronte un compito più dif-
ficile del previsto, un fantasma un
po‘ birichino: Giovanni Galeone.
Egli è stato esonerato quando il Peru-
giaeraquartultimoaparipunticonil

Piacenza, e ora gli umbri sono terzul-
timiincompagniadelCagliari.Enon
va certo meglio sul piano del gioco,
perché sarà anarchico come dice
Gaucci, ma Galeone fa giocare bene
le sue squadre. Sostiene Nevio Scala,
al timonedelPerugiadaottantagior-
ni:«Ilnostrolimitenonsiriassumein
una sola parola. Bisogna rendersi
contochegliequilibridiunasquadra
poggianosudiversebasi.Ecco,forsea
questoPerugiamancaproprio l’equi-
librio. Ci sono giocatori di spessore
tecnico,manelcalciodioggi laclasse
nonbasta.Occorronoforza fisica, ca-
rattere. Non voglio parlar male di chi
mi ha preceduto, però abbiamo do-
vuto rifare da capo la preparazione
atletica». Vedi Scala, che aveva tante
possibilità, persino all’estero, e viene
spontaneo chiedere: perchéhaintra-
preso un’avventura così pericolosa?
Risponde: «Perché nella vita si fanno
scelte anche difficili. Sinceramente
mi aspettavo qualcosa di meglio, ma
non ho rimpianti. E se sarà B, non fa-
ròunapiega.Hopresounimpegnofi-
no al Duemila con Gaucci e sono in-
tenzionatoarispettarlo».

C’è un bel gruppetto di giocatori
che è rimasto legato moralmente a
Galeonee faticaadaccettare leregole
e ilcalciodiScala.DiceGiunti, ilcapi-
tano:«Ilcambiodiallenatorehasicu-
ramente creato qualche problema. Il
Perugia non è una squadra da serie B,
ma spesso dimostra di non essere da
A. Siamo fragili dal punto di vista ca-
ratteriale.ConilCagliarisiamoall’ul-
tima spiaggia. I tre punti sonofonda-
mentali anche perché confidiamo
nellaJuventus:sebatteilNapoli, ildi-
scorso salvezza può allargarsi. Il Na-
poli, infatti, giocherà sulnostrocam-
poil6aprile».C’èinvecechièvenuto
a Perugia in nome di Scala, come il
portiere Bucci: «Lui può salvare que-
sto Perugia, ma dovremo giocare
semprecondeterminazioneerabbia,
nonèpiùpermessodistrarsi».

Gaucci,vabbétuttacolpadiGaleo-
ne, ma anche lei avrà un errore sulla
coscienza...«Sì. Dovevo licenziare
Galeone l’11 giugno scorso, quando
fummo promossi in serie A.Hoperso
tempo».

Stefano Boldrini

Ma la media è a favore
dell’ex-allenatore

Il Perugia di Giovanni Galeone aveva conquistato 17 punti in 14
partite, con questo curriculum: 5 vittorie, 2 pareggi e 7 sconfitte,
18 gol fatti e 23 subìti. Galeone lasciò un Perugia al quartultimo
posto, un punto sotto l’Atalanta, tre in meno di Roma e Atalanta.
In dieci partite, il Perugia di Nevio Scala ha ottenuto 1 vittoria, 3
pareggi e 6 sconfitte, ha segnato 11 reti e ne ha incassate 21. Il
Perugia ora è terzultimo, in compagnia del Cagliari, con tre punti
in meno del Piacenza quintultimo, ben otto in meno rispetto a
Udinese, Napoli e Fiorentina. La media è dunque a favore di
Galeone. Nonostante ciò, ieri il presidente del Perugia Gaucci ha
ribadito di essere convinto di aver fatto bene a licenziare
Galeone: «In serie A le sue squadre partono bene, ma finiscono
male e retrocedono. A metà stagione non si reggono più in
piedi».

Luciano Gaucci presidente del Perugia Studiolinda

GARA: KINDER BOLOGNA/BENETTON TREVISO
FASE: GIORNATA 26ª

CAMPO: PALASPORT G. DOZZA - P.zza Azzarita Bologna

RISULTATO FINALE:
KINDER BOLOGNA/BENETTON TREVISO  84-87  (44-37)

KINDER:Patavoukas 7 (1/2 1/2), Abbio 15 (7/9), Prelevic 26
(9/12 2/6), Savic 14 (4/9 0/1), Galilea, Carera 6 (3/5), Binelli 9
(4/9), De Piccoli ne, Ravaglia 7 (0/2 2/3), Magnifico (0/1 da tre)
Allenatore: R. Brunamonti - L. Frattin

BENETTON: Williams 33 (5/9 5/9), Bonora 4 (2/2 0/1), Pittis
6 (1/4 0/1), Niccolai 6 (0/1 2/3), Sekunda 8 (2/8 1/3), Gracis 9
(0/1 3/3), Colladon ne, Suer ne, Rebraca 15 (6/13), Marconato
6 (1/1) 

Allenatore: M. D’Antoni

ARBITRI: Baldi - Pallonetto

GARA:PALL. REGGIANA/KINDER BO (90/73 - 48-33)

FASE: 1ª FASE (11ª rit)

D ATA: 14/03/1997

CAMPO: PALESTRA CASSALA REGGIO EMILIA

RISULTATO FINALE:PALL. REGGIANA/KINDER BO 90/73 (48-33)

PALLREGGIANA: Monti, Boselli 28, Gabbi 17, Ongarini 14, Ca-
murri 4, Masoni 17, Ferri 6, Margaria 4, Franzoni, Maioli

Allenatore: Menozzi

KINDER: Azzi 2, Ruini 23, Missoni, Pipitone 2, Maiani 19, Barle-
ra 5, Gonzo 2, Ress 12, Rinaldi 8, Castellari, Benassi

Allenatore: Nadalini - Baccolini

ARBITRI: Muolo (Reggio Emilia) e Villani (S. Mario d’Enza)

GARA: KINDER BO/SALUS BASKET BO
FASE: 1ª - 7ª RIT.

D ATA: 15/03/1997

CAMPO: PALESTRA “VIRTUS”

RISULTATO FINALE: KINDER/SALUS BASKET 98-93 (55-50)

KINDER: Bonvicini 12, Pulvirenti 21, Ghedini 16, Corradini,
Brkic 14, Valerio 4, Missoni 1, Baschieri 20, Caprini 1, Kao, Pi-
rotti 5, Betti 4
Allenatori: Sanguettoli

SALUS BASKET: Stagni 15, De Scuza 12, Carosi 17, Farne-
ti 2, Festi 10, Minghetti, Vespignani 8, Vittuari 1, Gnudi 5, Lan-
di 2, Tinti 13, Cotti 8
Allenatore: Bruno 

ARBITRO: Babini (Bologna)

GARA: S. MAMOLO SITE BO/KINDER BO
FASE: 1ª GIORNATA (10ª rit.)

D ATA: 12/03/1997

CAMPO: PALESTRA MORATELLO  - Bologna

RISULTATO FINALE:
S. MAMOLO SITE 64  (p.t. 27) - KINDER BO 112 (p.t. 57)

S. MAMOLO SITE BO: Bertacchi 14, Cavicchi 2, Saccaro 5,
Carroli 2, Golinelli 3, Brunelli 14, Ferrari 4, Palmieri 4, Manare-
si 12, Pasquali 2, Parpanesi 2, Laganà

Allenatore: Espa

KINDER:Azzi 9, Ruini 13, Pulvirenti, Pipitone 11, Maiani 14,
Barlera 6, Gonzo 21, Ress 13, Rinaldi 15, Castellari 6, Benas-
si  4

Allenatori: Nadalini-Baccolini 

ARBITRO: Carboni  (Bologna) e Furia (Casalecchio). 

Basket: oggi e domani a Bologna si assegna la Coppa Italia ‘97

Canestri finali per 4
CASALECCHIO DI RENO (Bo). L’az-
zeccata formula delle Final four (se-
mifinali il primo giorno, finali il se-
condo) designerà domani e sabato
nelPalasportdiCasalecchiodiReno
la vincitrice della Coppa Italia di
pallacanestro. Il successogarantisce
l’accessoall’Eurocup-exCoppadel-
leCoppe-dell’annoventuro(anche
se almeno due squadre puntano al-
l’Eurolega). In campo, una strana
misceladinobili e squadredisecon-
da fascia (Polti Cantù, Stefanel Mi-
lano, Mash Verona, Kinder Bolo-
gna), sugli spalti il tutto-esaurito
(3.500 biglietti venduti a Bologna,
500 a Cantù, 150 a Milano, ben
1500 a Verona) e qualche ospite il-
lustre.

Quattro saranno gli osservatori
della Nba: Ortega (Portland),
McKinney (Seattle), Weltman (Los
Angeles) e Wortman (Houston). Si
comincia alle 18.30 con Stefanel-
Polti (arbitri i romaniTeofilieTola).
Milano, battuta ieri sera in campio-
nato proprio da Verona, recupera
un Bowie in condizioni accettabili.

La guardia di Marcelletti è alle prese
con un problema al ginocchio sini-
stro, ma l’ecografia svolta oggi non
ha evidenziato guai irreparabili. A
fronte di una Stefanel, ancorasenza
Gentile, presumibilmente affatica-
ta, Cantù arriverà al completo e in
pieno relax. La vittoria della staffa
contro la retrocessa Trieste è stata
nient’altroche l’ennesimapasserel-
laperThurlBailey.Piùriccadimoti-
vi la semifinale tra Mash e Kinder
(20.30,CicoriaeDuvadiMilano).

I veronesi arriveranno soltanto
domani a Bologna, dove hanno già
battuto - ma si giocava al PalaDozza
- i bianconeri di Brunamonti. A di-
sposizione di Mazzon anche Mike
Iuzzolino, che ieri sera a Milano ha
giocato un match al risparmio per i
vechi guai alla caviglia. In casa Vir-
tus tiene ancora banco il caso Ko-
mazec. Il croato,cheneigiorniscor-
si aveva chiesto di non giocare più
(mentre lasocietàsostenevachepo-
teva farlo) e di potersi operare e che
ierisera,supressionedelsuoagente,
si è presentato al Palasport ma è sta-

to lasciato fuori da Brunamonti, si è
sottoposto oggi a una visita peritale
(di parte) ordinata dal suo agente,
LucianoCapicchioni,chesièmolto
lamentato con la società per la con-
testazione cui il giocatore è stato
esposto ieri sera da parte del pubbli-
co. L’esito conferma quanto soste-
nuto, e ribadito anche oggi, da Ko-
mazec che tuttavia all’ultimo mo-
mento era disposto, per il match di
campionato di mercoledì a giocare:
lalassitàlegamentosadellasuacavi-
glia sinistra è da risolvere chirurgi-
camente e subito. Si acuisce così lo
scontro con il presidente virtussino
Cazzola. Di certo c’è che Komazec
non giocherà nemmeno domani
sera. E per il croato, spesso accusato
di opportunismo politico-econo-
mico, è aperta la strada del trasferi-
mento. Dove non si sa. Ma è certo
che l’atleta sperava, legamenti per-
mettendo, in una prova generosa
che lo facesse notare dagli osserva-
tori della Nba: è il sogno americano
dimoltislavicheconsideranole ita-
lianesoloun«buonparcheggio».
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EDITORIALE

L’elettroshock
è finito in cantina

E lì resterà

FRANCA ONGARO BASAGLIA

Sport«Io e Anna»«Io e Anna» COPPA COPPE
La Fiorentina
perde ma va
in semifinale
AFirenzecel’hafatta
ilBenficaper1-0
Maapassareilturno
diCoppadelleCoppe
eafinireinsemifinale
èlaFiorentinachevinse
all’andataper2-0.

FRANCO DARDANELLI

A PAGINA 13

Parla la scrittrice
che ha conosciuto
la giovane
Frank nei lager
nazisti

L A CIRCOLARE DEL Con-
siglio Superiore di Sanità
sulla legittimazione all’e-
spansione dell’elettro-

choc alla maggior parte delle
patologie psichiatriche è stata
praticamente sospesa nell’in-
controfra laministraRosyBindi
e l’Osservatorio sulla tutela del-
la salute mentale. A questo Os-
servatorio, composto soprat-
tutto da addetti al settore della
psichiatria, è stato affidato il
compito di approfondire l’in-
tera questione. Le reazioni alla
circolare del Css sono state
dunque utili a riproporre il te-
ma e a creare un argine ad un
intervento che, implicitamen-
te, dava forza alla tendenza at-
tuale di riportare il problema
del disturbo psichico al puro
ambitoorganico.

Ma l’elettrochoc, generaliz-
zato nei manicomi più come
tecnica punitiva che come te-
rapia, è caduto in disuso non a
seguito di una circolare mini-
steriale, né per una proibizione
governativa. Esso era stato de-
nunciato - e non solo in Italia -
dai pazienti che lo subivano,
degli operatori che lo avevano
utilizzato,dai famigliarideima-
lati, come tecnica violenta che
faceva parte dell’armamenta-
rioviolentodell’istituzionema-
nicomiale.

Apartiredaiprimianni60siè
lottato per dimostrare possibi-
le affrontare il problema della
sofferenzapsichicasenza ilma-
nicomioe i suoistrumentipuni-
tivi. Il che significava e significa
senza forme di violenza gratui-
ta e disumana contrabbandate
per terapia. Si è, cioè, dimo-
strato possibile assistere, cura-
re e tutelare il malato mentale
senza usare misure di conten-
zione (camicie di forza, legatu-
ra di polsi e caviglie al letto),
elettrochoc econ un uso ocula-
to dei farmaci che consentisse
l’avvio ad un rapporto, ad una
comprensione dei bisogni del-
la persona. Nelle esperienze in
cui si è lavorato per il supera-
mento del manicomio attra-
verso lacreazionediserviziere-
sidenze non strettamente
ospedaliere, dovepotergaran-
tire cura, assistenza e possibili-
tà di vita, lavoro, rapporti, ogni
forma di contenzione e di vio-
lenza è stata fin dall’inizio ban-
dita, a conferma dell’antitera-
peuticitàdellavecchiaistituzio-
needitutti isuoistrumenti.

Non mi compete entrare nel
merito di giudizi scientifici sul-

l’elettrochoc e su quali forme
morbose essa possa agire. Altri
lo hanno già puntualizzato e lo
puntualizzeranno. Voglio solo
sottolineare il fattocheproprio
nel manicomio, luogodovees-
so era stato usato indiscrimina-
tamente per tutte le patologie
piùcomeminacciaepunizione
che come terapia mirata, pro-
prio in questo luogo è stato
possibileeliminarlorelegando-
lo nell’armamentario delle co-
sedi cui si èpotutofareameno.
Facendo altro: altro supporto,
altra cura alla persona, altra as-
sistenza alla sofferenza, altro
giudizio di malattia, tenendo
conto - e facendosene carico -
di altri elementi di vita che pos-
sono esprimersi nel sintomo.
Nessuna circolare ne ha decre-
tato il disuso, ma un cambio
profondodicultura,unaconsa-
pevolezza nuova, pratiche isti-
tuzionali diverse hanno dimo-
strato possibile accantonare
vecchi strumenti che si fonde-
vano tutti sull’annientamento
di chi doveva essere tutelato e
curato.

M I SEMBRA i sembra
difficile riproporli
ora, ritenendo che
quanto è stato fatto

da più di trent’anni in questo
settore, la lotta vera per il supe-
ramentoe lachiusuradeimani-
comi e per una nuova cultura
del disagio psichico, si possa li-
quidare con una circolare. Le
reazioni al Consiglio Superiore
di Sanità e l’esito, ancora inter-
locutorio, dell’incontro del Mi-
nistro con l’Osservatorio sem-
brano, dunque, un segno utile
a riproporre uno sguardo ge-
nerale sui vecchi manicomi da
chiudere ma anche sui nuovi
servizi aperti odaaprire;quindi
un controllo e una verifica sulle
vecchie e le nuove violenze (ol-
tre al problema dell’elettro-
choc, in quanti servizi si legano
i malati riproponendo la vec-
chia cultura?). L’occasione di
questa circolare contestata
puòdunquediventareoccasio-
ne per riproporre il problema
del carattere dei nuovi servizi,
della qualità delle nuove rispo-
ste, ma anche del carattere e
dellaqualitàdeinuovibisognie
dei nuovi diritti. Perché anche
leassociazionideipazientiedei
famigliari hanno ora la forza di
opporre il loro consenso a pra-
tiche chepossonorisultare lesi-
vedellapersona.

GAUCCI MINACCIA
«Se andiamo
in B i giocatori
la pagheranno»
«IlPerugia?Èstato
rovinatodaGaleone.
MaseandiamoinB
igiocatorinonsaranno
ceduti:sarannotutti...
retrocessi».Così ieri
lasparatadiGaucci.

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 14

VALERIA PARBONI A PAGINA 3

21UNI02AF02

MILANO-SANREMO
Il francese
Jalabert
gran favorito
Sicorredomani
laMilano-Sanremo
laclassicadelnostro
ciclismo.Partefavorito
ilfranceseJalabert.
Tragli italianiattesi
BartolieColombo.

CECCARELLI SALA

A PAGINA 15

FERRARI
Schumacher:
«In Brasile
sul podio»
Climadifiduciaincasa
Ferrariallaviglia
dellapartenzaper
ilBrasile.Schumacher
ècontentodellanuova
macchinaedice:
«Credonelpodio»

MAURIZIO COLANTONI

A PAGINA 13

Negli anni Cinquanta e Sessanta Marino Marini fu autore e interprete di grandi successi

È morto il padre di «Chella là»
Firmò anche «Marina», «Guaglione» e «La più bella del mondo». Portò il twist all’Est e nei paesi arabi.

Fava sbagli, quelle foto possono aiutare la lotta alla mafia

Ma Corleone è ancora un tabù
OLIVIERO TOSCANI

Marino Marini, autore e inter-
prete di grande successo negli an-
ni 50 e 60 come «La più bella del
mondo», «Marina», «Guaglio-
ne», «Chella là», è morto ieri a
Milano. Aveva 72 anni. Curiosa
figura a metà tra l’ umorista, l’in-
ventore e lo sperimentatore di
nuove formule musicali, nel cor-
so di una lunga carriera ha svolto
anche il ruolo di ambasciatore
del twist in giro per il mondo. L’i-
nizio della carriera era stato tut-
t’altro che facile: prima di potersi
dedicare alla musica aveva dovu-
to fare il capitano di lungo corso,
il pianista da balera, il tecnico del
suono. Decisiva la formazione
del quartettocon PeppinoSergio,
Tony Flavio e Ruggero Cori, con
il quale raggiunse il successo spe-
cializzandosi nella rilettura in
chiave moderno-ballabile di al-
cunipezzicelebri.

L. SETTIMELLI
A PAGINA 9

Il presidente dell’Antimafia Del
Turco ha deciso nei giorni scorsi di
invitare il fotografo Toscani a far
parte della commissione. Claudio
Fava, in un editoriale sull’Unità
due, aveva sostenuto l’inopportunità
della scelta. Oggi ospitiamo la rispo-
sta di Oliviero Toscani.

C aroFava,
ho letto il suo articolo su

l’Unità del 13 marzo 1997
(All’Antimafia lo scatto non

lo fa Toscani) e provo a risponder-
le, nella difficoltà di confrontar-
mi con chi, come lei, sembra già
sicuro di parecchie cose: di come
la mafia deve essere combattuta,
di cosa dovrebbero fare le Com-
missioni parlamentari e perfino
di quali fotografie bisognerebbe
far uso per raccontarla.

Esordisce dicendo che oggi va
di moda la Corleone da fotografa-
re, come in un remake della Mila-
no da bere. Si sbaglia. È poco in-

formato. Oggi, come ieri, va di
moda fotografare tutti i posti me-
no che Corleone. Come non va
di moda fotografare Gaza, dove
ho realizzato il precedente catalo-
go Benetton.

La sfido a trovare un’industria,
di moda o altro, che accetti di af-
fiancare al proprio marchio il no-
me Corleone, o la parola «mafia»
(e per estensione, ripensando alla
comunicazione che ho ideato per
Benetton in questi anni, la parola
«Aids», la parola «guerra», la pa-
rola «razzismo»).

Lei parte da una premessa sba-
gliata e quindi procede fuori stra-
da. Corleone non è di moda, pur-
troppo, nonostante i miei mode-
sti tentativi di dimostrare che i
ragazzi di Corleone sono belli co-
me i modelli di Miami, quelli che
fotografano tutti gli altri. «Imma-
giniamo l’entusiasmo di Del Tur-
co - continua sbandando - felice
di poter inventare finalmente

qualcosa, un’ideuzza, per questa
Antimafia che stenta a decolla-
re...». Non sta a me difendere Del
Turco ma ritengo che tutto, tran-
ne il fango schizzato da Mancuso
su Ayala, possa servire a far uscire
l’Antimafia dalle secche della
contrapposizione tra partiti e for-
ze politiche, questa sì davvero pa-
ralizzante. Meglio un’ideuzza, al-
lora. Quando butta là la frase «il
ruolo dell’Antimafia non è rifare
il look a Corleone», sono sicuro
che lo dice per provocare.

Non so se Del Turco voglia rifa-
re il look a Corleone. Sicuramen-
te non lo vuole il sindaco Cipria-
ni e neppure tutti noi della Be-
netton vogliamo assumerci que-
sto ruolo e tanto meno usare que-
sta parola, «look», che ci fa rab-
brividire più di una lupara. Se la
complessità dei temi che il nostro

SEGUE A PAGINA 4
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I conti Renault
«Rosso«
da 5,2 miliardi
di franchi
DALL’INVIATO

PARIGI. La Renault ha
chiuso il bilancio 1996 con
una perdita netta di 5,2
miliardi di franchi (qualcosa
come 1.600 miliardi di lire
italiane). Di fusioni con il
gruppo concorrente Psa
(Peugeot Citroen) non se ne
parla nemmeno. La
decisione di chiudere lo
stabilimento di Vilvoorde, in
Belgio, è stata esaminata dal
cda Renault ed è stata
approvata. Su quella
decisione è escluso alcun
ripensamento. Queste le
indicazioni fondamentali
fornite nel pomeriggio a
Parigi dal presidente e
direttore generale Louis
Schweitzer.
Dal punto di vista
finanziario, dunque, l’anno
della privatizzazione si è
tradotto in un autentico
disastro, a dispetto delle
promesse di «ripresa»
lanciate solo dodici mesi fa
dallo stesso Schweitzer. Nel
1995, per la prima volta, le
attività del settore
automobilistico - che
coprono da sole oltre i tre
quarti del giro d’affari del
gruppo - erano risultate in
passivo, e il bilancio era
stato salvato con operazioni
straordinarie, prima fra
tutte la vendita del
pacchetto azionario della
Volvo. Quest’anno non solo
le perdite operative del
settore auto sono
aumentate (da 300 miliardi
di lire a circa 750), ma a
queste si sommano le
risorse accantonate per
oneri di ristrutturazione per
oltre 1.200 miliardi di lire.
L’arrivo sul mercato della
gamma Mégane,
annunciata l’anno scorso
come la bacchetta magica
capace di raddrizzare i conti
del gruppo, non ha portato
al conseguimento dei
risultati sperati.
La Renault passa come
marchio dal terzo al quarto
posto nella classifica
europea e sente ormai sul
collo il fiato della Fiat, spinta
quest’anno anche dagli
incentivi governativi in
Italia. Eppure Schweitzer
assicura: «Anche
quest’anno, che pure sarà
difficile, saremo davanti alla
Fiat». Peccato che la casa
italiana stia investendo con
decisione in mercati extra-
europei in grande crescita,
dai quali i francesi sono per
ora lontani. Il mercato
Renault resta quello
francese e europeo: è
inevitabile, in questo
contesto, fare i conti con la
crisi economica del
continente, e con la relativa
contrazione del mercato
dell’auto, ormai
decisamente maturo.
Per tornare al pareggio già
alla fine di quest’anno, la
Renault punta a una
riduzione dei costi di
produzione importante,
dell’ordine delle 900mila
lire per ogni auto prodotta.
La chiusura dello
stabilimento di Vilvoorde,
ha detto Schweitzer, rientra
in questa logica: a parità di
produzione le auto che
uscivano dalla fabbrica
belga costavano
complessivamente 250
milioni di franchi di più delle
stesse auto prodotte in
Francia.
Il consiglio di
amministrazione della
società ha ratificato in
mattinata «ad ampia
maggioranza» questa
decisione sulla quale non si
tornerà più. Anche in
Francia arriveranno i tagli: la
massa salariale della sede
centrale dovrà scendere del
10%, e 2.764 dipendenti
francesi se ne andranno - in
massima parte in
prepensionamento - senza
essere rimpiazzati.

Dario Venegoni

Ricaduta positiva sulla lira che ieri a New York è scesa sotto quota mille nel cambio con il marco (999,5)

Usa, aumenterà il costo del denaro
«Pronta a crescere la spinta salariale»
Preoccupata per gli effetti sull’inflazione la banca centrale americana quasi certamente adotterà misure restrittive nella
riunione del 25 marzo. Negativo rimbalzo su Wall Street: in poche ore la Borsa ha perso 50 punti ed è scattato il blocco.

Blocco trasporto
prodotti
petroliferi

Il segretario generale della
Fai, Paolo Uggè, ha
smentito con una nota il
comunicato diffuso dalla
stessa Fai su una revoca del
blocco dell’autotrasporto
dei prodotti petroliferi.
Intorno alle 12,20 una nota
trasmessa dalla sede della
Fai aveva annunciato la
conclusione positiva della
vertenza «con la
mediazione del ministro
Burlando».«Avendo
appreso della diffusione di
notizie relative a una revoca
del fermo del settore
trasporto petrolifero - scrive
Uggè - smentisco qualsiasi
notizia in merito, non
avendo mai sottoscritto
alcuna dichiarazione
relativa all’incontro che si
terrà nel pomeriggio alle
ore 15,30».«Invito
cortesemente gli organi di
stampa a non voler
prendere in considerazione
comunicati se non quelli
sottoscritti e recanti il
nominativo dell’estensore»,
continua Uggè. «I rischi che
notizie errate possano
essere diffuse, al fine di
creare confusione, sono
purtroppo sempre presenti.
Prego pertanto - conclude il
segretario generale - di non
voler considerare
precedenti comunicazioni
difformi a quanto
contenuto nel presente
comunicato».
Secondo quanto si è
appreso, alla sede milanese
della Fai stanno tentando di
capire chi abbia inviato il
comunicato, che risulta
spedito dagli uffici della
Federazione ma non dalle
strutture istituzionalmente
incaricate.

ROMA. Alsecondopiùprecisoavver-
timento, Wall Street è caduta. La Fe-
deral Reserve, cioè la banca centrale
americana guidata da Alan Green-
span,nominatodaBushesuccessiva-
mente confermato da Clinton, ha
annunciato ufficialmente che agirà
«rapidamente e preventivamente»
contro l’inflazione. È stato lo stesso
Greenspan a dirlo alla commissione
economica del Congresso a cinque
giornidalla riunionedelconsigliodi-
rettivo della Fed. È stato sufficiente
perché la Borsa perdesse di colpo 50
punti e, automaticamente, si bloc-
casserolecontrattazioni.

Quandovengonoaumentati i tassi
di interesse, aumentando i rendi-
mentidei titoliobbligazionari, si sco-
raggiano (entro certi limiti) gli inve-
stimenti in azioni. Il dollaro aveva
cominciato la giornata americana al
ribasso soprattutto dopo l’annuncio
dell’aumento del deficit commercia-
leel’haconclusainrialzo(a1,68mar-
chiaLondra,a1.687lire inItaliacon-
tro le 1.681 del primo pomeriggio.
Addirittura ieri sera la lira è scesa sot-
to la quota «critica» di mille a New
York nel cambio con il marco: un si-
gnificativo999,5).

Secondo la Banca d’Italia un au-
mentodeitassidi interessenegliStati
Unitinonostacolerebbeunariduzio-
nedei tassidi interesse inEuropaper-
chélecondizionidelleeconomiedel-
le due aree sono completamente di-
verse: quella americana è al settimo
anno di crescita, quella europea è al
secondo anno di minima sopravvi-
venza.Il presidente della Federal Re-
servesièpresentatoalCongressocon
il risultatodellaprevisionesull’anda-
mento degli affari preparato dalla Ri-
serva federale di Filadelfia, uno dei
dodici istituti che compongono la

banca centrale americana. In marzo
l’indice è aumentato a 21,1 contro il
17,4 di febbraio. Gli analisti avevano
stimato un indice a 16,5, il terzo au-
mento consecutivo. I mercati si nu-
trono di dati come questi, la banca
centrale pure e ora ha deciso che è ar-
rivato il momento di agire sui tassi
per raffreddare l’economia e i prezzi.
Ciò le serve anche per frenare l’eufo-
riadellaBorsadiventandol’indebita-
mento più caro. La Riserva Federale
di Filadelfia ha giurisdizione su Pen-
nysilvania e New Jersey, una delle re-
gioni più industrializzate degli Stati
Uniti.

Un numero più elevato di società
hadenunciatounrialzodeiprezzidei
prodottifinitiedellematerieprime.È
ilsegnalecheaspettavaGreenspan.Il
qualehadettochecercherà«dicapire
se la robusta crescita della domanda
in questi ultimi mesi rende meno so-
stenibile l’espansione dell’economia
e se la crescita della produttività, che
finora ha impedito all’inflazione di
crescere,proseguiràancheneiprossi-
mimesi».

Greenspanharipetutodinonesse-
re certo che i lavoratori americani
continuerannoad«accontentarsidei
bassi aumenti salariali incambiodel-
lasicurezzadelpostodellavoro».

È chiaro, ormai, che negli Stati
Uniti si stadiffondendounaspeciedi
sindrome sudcoreana (nella Corea
delsudisalarisonoarrivatiailivellidi
quelli spagnoli).Dunque, laFedritie-
nechelaCasaBiancasbaglia ritenere
cheipostidilavorocreatinegliultimi
anni(milioniemilioni)nonsonopo-
stimalpagati (rispettoai livelliprece-
denti)einsicuri.Diquinasconoleav-
visagliedel rialzodei tassidi interesse
(che rallenterà la crescita economi-
ca): l’esito della riunione del 25 «è in-

certo». Se decideremo di ritoccare la
politica monetaria, ha spiegato
Greenspan, «i mercati finanziari ri-
sponderanno immediatamente
mentre gli effetti di questa nostra de-
cisione si potranno apprezzare solo
verso la fine dell’anno o nel 1998». Il
rendimentodei titoliamericani tren-
tennali è passato subito dal 6,982 al
7,045%.

Il secondo motivo di preoccupa-
zione arriva dal peggioramento del
commercio estero. In gennaio il defi-
citèaumentatoa12,7miliardididol-
lari a causa soprattutto della debole
crescita economica europea e giap-
ponese combinata all’aumento dei
consumi negli Stati Uniti. Un terzo
dell’aumento delle importazioni è
dovuto alle spese per le importazioni
dipetrolio. Ilbarileè salitoa22dolla-
ri all’inizio dell’anno ed èpoi ridisce-
so.

Il problema americano comincia a
esserelegatoalleesportazioni.Secon-
do il direttore generale dell’Associa-
zione delle imprese manifatturiere
Howard Lewis «l’incremento del de-
ficit commerciale in gennaio mostra
tutti i pericoli dell’apprezzamento
del dollaro oltre a dimostrare l’inca-
pacitàdeinostripartnercommerciali
digenerarecrescita».C’èunacorrela-
zione diretta tra il rialzo del 16% del
dollaro rispetto allo yen tra agosto
1996efebbraio1997e ilnotevoleau-
mento delle esportazioni di automo-
bili giapponesi verso gli Stati Uniti.
Unaumentodeitassidi interesseten-
deperòarafforzareildollaro.

LaFedeilTesorofinorahannousa-
to il superdollaro per tenere a bada
l’inflazioneenonintendonosmette-
reproprioadesso.

Antonio Pollio Salimbeni

«Taglio» di 154 dipendenti su 520

Deregulation a Ivrea
Licenziamenti
alla Compuprint
MILANO. Centocinquantaquattro
licenziamenti, su un organico totale
di 520 unità, nei due stabilimenti
Compuprint di Pregnana Milanese e
Caluso (Ivrea). E molto probabil-
mentesarannoanchedipiùvistoche
l’aziendasiapprestaadaccorparetut-
ta l’attività nell’insediamento cana-
vese. Sorda a qualsiasi richiesta e a
tutte le proposte avanzate dalle orga-
nizzazioni sindacali, la direzione
aziendalehaavviato ieri leprocedure
di mobilità per 154 lavoratori - 30 su
110 nella sede milanese e 124 su 410
nell’impianto produttivo piemonte-
se-econtemporaneamentehaavvia-
to anche laproceduradi trasferimen-
to(richiede20giorni)di tutti i reparti
diPregnana.

La Compuprint, società di proget-
tazione, produzione, vendita e assi-
stenza di stampanti ad alta tecnolo-
gia(adaghiealaser),èunadelletante
«vittime»delle ristrutturazionierior-
ganizzazioni portate avanti di questi
tempi dalle multinazionali nel no-
stro paese. L’azienda, nata nel gen-
naio ‘96 da una cessione di ramo d’a-
zienda, è infatti totalmente control-
lata dal colosso informatico francese
Bull attraverso la filiale italiana. Già
lo scorso anno l’azienda ha vissuto
momenti caldi con ricorsi alla mobi-
lità lunga per 15 lavoratori e un suc-
cessivo periodo di cassa integrazione
seguito all’emergere di una crisi eco-
nomica aziendale. In quelle occasio-
ni, però, la società ha sottoscritto in
sede ministeriale una clausola di ga-
ranzia a non fare ricorso a soluzioni
traumatiche. Invece, all’improvviso
il 10 febbraio scorso il nuovo ammi-
nistratore delegato, mandato dalla
Francia, presenta un piano di ristrut-
turazione che prevede appunto i 154
esuberi e, di fatto, la chiusura di Pre-
gnana con lo spostamento del labo-
ratorio di progettazione, del com-
merciale (marketing e vendita) e del-
l’assistenza a Caluso. Motivo: razio-
nalizzazione dei costi e necessità di
accorpare tutti i servizi vicino alla
produzione.Nullaenessuno,neppu-
re l’incontro del 25 febbraio scorso al
ministero del Lavoro, è riuscito a far
recedere la direzione aziendale e la
Bull Italia da questo proposito. «Uni-
co risultato, e soltanto perché co-

strettidalministero- spiegaAntonel-
lo Brioschi della Rsu di Pregnana -, la
Bull Italia si è incontrata con noi lu-
nedì scorso. La Compuprint l’ha fat-
tomercoledì. Indue tempie separati.
Questo la dice lunga sulle volontà
dellaproprietà».

Eppurelerappresentanzesindacali
ce l’hannomessa tuttaper trovareun
punto di dialogo con l’azienda. I sin-
dacalisti sarebbero stati disposti per-
sinoanonescludere laristrutturazio-
ne e l’eventuale ricorso alla cassa in-
tegrazione straodinaria. Purché si
facciadituttoperridurrealminimoil
dramma dei lavoratori. Per esempio
attraverso i contratti di solidarietà
che porterebbero, tra riduzione d’o-
rario e relativi sgravi fiscali di legge, a
un risparmio per l’azienda di circa 9
miliardi. «Per quanto riguarda i tra-
sferimenti - spiega ancora Brioschi -
noi non diciamo “no” a tutti i costi.
Come lavoratori siamo disposti a va-
lutare lapossibilitàdi rinunciareaun
pezzo di salario, per esempio sul “pa-
ninoferie”(unaproposta,aquantoci
risulta, del tutto inedita in vertenze
sindacali, ndr), per trovare qui un
capannone dove insediarci». Cioé
una diversa sede magari a metà
strada tra Pregnana (che è sulla di-
rettrice Milano-Torino) e Caluso,
così da limitare il tempo di un
eventuale pendolarismo. «Ma è
evidente - conclude Brioschi - che
l’azienda spera di perdere per stra-
da una buona parte dei dipendenti
milanesi. E c’è un altro rischio: di
perdersi anche professionalità alte.
Così fra qualche mese - è la previ-
sione del delegato - invece di 154
esuberi ce ne saranno 300».

Ieri i lavoratori di Pregnana han-
no manifestato per due ore occu-
pando una sala della direzione
aziendale. Ma il management ri-
mane sordo. La lotta però conti-
nua. Fra le iniziative allo studio di
Rsu e sindacati c’è anche la mobili-
tazione generale di tutti i dipen-
denti del gruppo Bull Italia (2000
addetti tra Pregnana, Milano, Bor-
golombardo, Avellino e altre pic-
cole sedi sparse) in solidarietà con
i lavoratori Compuprint.

Rossella Dallò
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BRINDISI.La foto
pubblicata dal
«Quotidiano» lo ritrae
kalashnikov in mano sulla
banchina del porto di
Durazzo. Un’altra foto lo
ha colto, invece, nel porto
di Brindisi la mattina del
19, confuso tra i profughi
sbarcati con una delle tante
bagnarole partite
dall’Albania. È finita così,
grazie ad un giornale
locale, la carriera di
Deapoti Clirim, trent’anni,
gangster ed organizzatore
del traffico di clandestini,
secondo la polizia italiana.
Ieri mattina, vista la prima
pagina del giornale, i
poliziotti della questura
brindisina si sono lanciati
alla caccia dell’uomo
rastrellando tutti i centri di
accoglienza dei profughi.
Lo hanno trovato appena
in tempo: Clirim, infatti,
era già salito su un pullman
che stava trasferendo
profughi a Latina. L’uomo
non ha resistito, anzi, si è
riconosciuto nelle foto.
«Perché eri sulla banchina
di Durazzo con un mitra in
mano?». «Per difendere
mia barca», ha risposto.
Una spiegazione poco
credibile, Deapoti Clirim,
infatti, aveva in tasca 900
marchi («me li ha dati mio
fratello per comprare un
motoscafo», si è
giustificato), e soprattutto
una agenda ritenuta dagli
inquirenti molto
interessante. Dentro ci
sono indirizzi di italiani,
tedeschi ed anche
olandesi. Terminali
internazionali del traffico
di carne umana? Alla
questura di Brindisi non lo
escludono del tutto. Per
questa ragione hanno
fermato Clirim e lo hanno
arrestato per violazione
dell’articolo 3 della legge
Martelli. E il sospetto che
dietro l’esodo di massa
dall’Albania ci sia una regìa
precisa sta diventando
certezza. La procura di
Brindisi indaga sul ruolo
della criminalità albanese e
sui collegamenti con i
gangster pugliesi della
Sacra corona unita. E ieri
pomeriggio è volato a Bari
il procuratore nazionale
antimafia Piero Luigi Vigna
che ha presieduto un
vertice con le varie procure
pugliesi. Vigna non ha
nascosto la sua
preoccupazione per la
situazione di totale
anarchia che regna in
Albania. «Sono
impressionato _ ha detto _
dalla disponibilità di armi
che possono essere
oggetto di traffici illeciti».

Gangster
arrestato
grazie a foto
sul giornale

L’olandese van Mierlo annuncia che la Ue prepara una spedizione con pochi soldati a guida italiana

Missione Albania, Andreatta frena:
Intervento solo insieme agli europei
Lunedì a Bruxelles il summit dei ministri degli Esteri europei che dovrà prendere le decisioni. Fino atteso a Roma martedì
Atterra a Tirana un Hercules italiano con 50 indesiderati. Alle 21,30 di ieri una sparatoria di cinque minuti nella capitale.

Respinte due leggi

Scontro
fra premier
deputati
e Berisha

21EST03AF02

DALL’INVIATO

TIRANA. Il governo albanese, pro-
priomentrescadeval’ultimatumdel-
lecittàdelsud,hadecisodicrearedel-
le specialiunitàanti-crimineedi spe-
dirlelaggiù,daArgirocastroaValona,
daKorcaaSaranda,percombatterela
criminalità e riportare l’ordine. L’o-
biettivo sembra circoscritto al tema
dell’ordine pubblico ma nulla vieta
di pensare che da qui passi anche un
tentativo di riconquista «politica»
dell’ampio pezzo di paese che, di fat-
to, si è costituito in un vero e proprio
contropotere.

L’idea è del nuovo premier Ba-
shkimFino, ilquale, ingrandesolitu-
dine, sta combattendo una battaglia
supiùfronti: il rapporto,per l’appun-
to, con il sud il quale è diviso nell’ap-
pog- giarlo, il Parlamento, tutto o
quasidimatriceberishiana,e,daulti-
mo, il presidente stesso che, al mo-
mento, è un ostacolo che nessuno
vuole o può rimuovere. «Una cosa
dev’essere chiara a tutti e cioè che se
nonsaniamolasituazioneinterna,se
in Albania non tornerà la sicurezza,
gli aiuti internazionali non arrive-
ranno»hadettoFinoinun’intervista
a «the Voice of America». Il messag-
gio che Fino lancia all’Occidente è
netto: sto facendo del tutto, non mi
lasciateindifficoltà.

Il Parlamento, però, gli ha voltato
le spalle, non approvando, ieri, due
proposte di legge molto importanti.
Il giovane Bashkim voleva, infatti, ri-
portare la tv e i servizi segreti, i fami-
gerati Shik, sotto il controllo del con-
siglio dei ministri, sottraendoli alla
presidenza. Non c’è stato nulla da fa-
re. I deputati democratici hanno det-
to no. E lo hanno ripetuto anche
quando il governo ha tentato di al-
lentare la morsa dello stato d’emer-
genza, proponendo che la stampa,
quella libera e indipendente, tornas-
se in edicola. Figuriamoci, se i «de-
mocratici» avrebbero potuto tollera-
re, per esempio, di vedere in giro, di
nuovo, il maggior quotidiano alba-
nese «Koha Jone», ossia Il Nostro
Tempo - chiuso prima dalle bombe e
poidallacensura-che,magari,simet-
teva a fare il tifo per quell’invadente
delnuovopremier.Questi sonoi rap-
portidi forzaequestaè l’impresatita-
nica di Fino. Il quale, spera, di poter
«traghettare» Sali Berisha fino alle
elezioni, per poi scaricarlo, e, al tem-
postesso,dicalmareilsuddelpaese.

[ M.M.]

La Baviera
teme l’arrivo
dei profughi

La Baviera ha rafforzato i
controlli alla frontiera nel
timore che entrino
illegalmente immigrati
albanesi provenienti
dall’Italia in concomitanza
con le festività pasquali: lo
hanno reso noto ieri il
ministro degli Interni
bavarese Guenther
Beckstein e quello federale
Manfred Kanther. Circa
1.500 guardie di frontiera
sono state mandate a
rafforzare i controlli sul
confine meridionale con
l’Austria. E la guardia per la
tutela della frontiera ha
ricevuto istruzioni di
rafforzare la sicurezza al
confine a causa della
«situazione caotica» in
Albania. Alla luce
dell’esperienza con i flussi
di profughi in Europa, ha
detto Beckstein, non è
escluso che anche la
Germania diventi meta di
albanesi. «Se l’Italia non
può risolvere da sola
questo problema - ha
aggiunto il ministro
dell’Interno - dovrà cercare
una soluzione a livello
politico per contingentare
gli arrivi». Entrambi poi
hanno sottolineato che la
Germania, dopo
l’accoglimento di 320mila
profughi dalla Bosnia, non
può più accogliere altri
rifugiati. Gli albanesi, ha
precisato Kanther, non
possono neanche sperare
nel diritto d’asilo perché la
situazione nel loro paese
non é caratterizzata da
persecuzioni politiche.
Riferendosi al possibile
arrivo di criminali,
Beckstein ha detto che
«non è ammissibile che noi
accettiamo immigrazione
illegale».

Un albanese sottoposto a controllo medico nel centro di raccolta per i rifugiati a Brindisi Paolo Cocco/Reuters

ROMA. Il via libera è venuto nel po-
meriggio dall’Aja, capitale europea
per questi sei mesi, e prima ancorada
Strasburgo, dal parlamento europeo.
Ora manca il nulla ostache verrà con
ogni probabilità lunedì dal vertice
dei ministri degli Esteri in program-
ma a Bruxelles. All’indomani,marte-
dì, i ministri si trasferiranno a Roma
per celebrare i quarant’anni del Trat-
tato che diede vitaallaComunitàEu-
ropea. Per l’occasione ci potrebbe es-
sereancheilpremieralbaneseFino.

Questo il calendario che si profila
per lamissione inAlbania,che,come
hannoormairipetutomillevolteica-
pidelladiplomazia italiana, saràcivi-
le e militare. I movimenti delle navi
militari italiane ed il mini-sbarco av-
venuto ieri mattina dei marines del
San Marco sulla spiaggia vicina al
porto di Durazzo, appaiono sempre
più «prove tecniche» per la missione
chedebutteràlaprossimasettimana.

Ieri pomeriggio infatti il ministro
degli Esteri olandese van Mierlo ha
anticipato che i ministri europei po-
trebbero decidere lunedì prossimo
l’invio di una forza militare «mode-
sta» per sostenere un’iniziativa uma-
nitaria. E, ciò che più conta, Van
Mierlo ha aggiunto di «non ritenere
illogico» che l’Italia prenda la guida
delle operazioni UeinAlbania.Affer-
mazioni che sono apparse con unvia
libera Ue alla spedizione. Resta da ca-
pire che cose s’intende per «mode-
sta» presenza militare e soprattutto

non si può al momento affermare
che il governo Tirana abbia ripreso il
controllo della situazione. Tanto è
verocheieri sera intornoalle21nella
zona del palazzo dellaPresidenzaedi
quello del Parlamento è scoppiata
una pesante sparatoria, durata alme-
no cinque minuti, di cui è ignota la
causa.

Gli ostacoli e le incognite dunque
non mancano affatto, ma da ieri è
chiara l’intenzione europea di avvia-
re un’iniziativa, anche se i soci del
norddella famiglia,acominiciaredai
tedeschi, non sembrano intenziona-
ti a darsi da fare per un problema che
non considerano loro.DaStrasburgo
viene un invito ad avviare un’ inizia-
tiva «umanitaria» e a «prevedere
un’adeguata forza di protezione». In
tal senso si èespressa lacommissione
affari Esteri del Parlamento europeo.
Sulpianodiplomaticol’Italia,chede-
cisamente guida l’iniziativa diplo-
matica,puòcontaresulmoderatoap-
poggio della Francia, e la solidarietà
diGreciaeSpagna.Sitrattadimettere
assiemefinanziamentiesoldati.

A Roma invece viene esclusa ogni
iniziativa unilaterale dell’Italia. Do-
po aver incontrato il ministro degli
EsterialbaneseArianStarova, ilmini-
stro della Difesa Andreatta ha detto
che«Tiranainsistecosìcomeinsistia-
monoi»cheunmissionemilitareav-
venga «in ambito europeo». An-
dreatta ha sfoderato l’abituale caute-
la ricordano che nessun intervento

militare è ipotizzabile «ad horas»,
cioè abreve termine, e che coni dele-
gati di Tirana è stato deciso di esten-
dere il pattugliamento delle navi mi-
litari italiane anche nelle acque terri-
toriali albanesi. Nelle quali i marò
compionoormaidagiornisalvataggi
e missioni. Ieri mattina la nave anfi-
bia San Giorgio ha ricondotto a Du-
razzo quattrocentoprofughi sorpresi
in mare dalla tempesta.E sonoscesia
terra. Un’ iniziativa che ha fatto rite-
nere ad alcuni che lo sbarco italiano
fosse iniziato. Poche ore dopo a Ro-
ma Andreatta ha gettato acqua sul
fuoco precisando che di intervento
unilaterale italiano proprio non si
parla.

Occorre dunque attendere il sum-
mit europeo di lunedì. Le decisioni
che verranno prese in quella sede di-
penderanno dall’evoluzione della si-
tuazione inAlbania, che appare sem-
pre un paese sospeso tra un lento ri-
torno alla normalità e nuove esplo-
sioni di violenza. Ieri è stata riaperto
l’aeroporto di Tirana e, significativa-
mente, il primo aereo a planare sulla
pista è stato un Hercules dell’Aero-
nautica militare italiana con a bordo
una cinquantina di «indesiderati». A
sentire il ministro degli Interni Bel-
hhulCelhoancheilportodiDurazzo
potrebbe essere riaperto nei prossimi
giorni. Ma queste dichiarazioni otti-
mistichefannodacontrastoibellico-
si proclami dei diversi e contrapposti
comitati che controllano le piazze

dell’Albania. Nel campodi Berisha vi
sono organizzazioni che diffondono
a messaggi nei quali i fans affermano
di essere pronti ad impugnare learmi
per difendere il presidente, mentre
gli insorti del sud hanno promosso
per oggi una riunione ad Agirocastro
perdecidere leprossimemosse.Etut-
to lasciar crederechenonabbianoaf-
fatto intenzione di consegnare le ar-
mi.

Uno dei capi ribelli, Gjolek Malaj,
ha detto ieri ad Agirocastro che un
commando composto da 50 armati
intendeuccidere ilpresidenteseque-
st’ultimo non si dimetterà. Ma Beri-
sha ha lasciato scadere l’ultimatum
degli insorti chechiedevano il suoal-
lontanamento. Il capo ribelle ha det-
to di parlare «a titolo personale», ma
le sue affermazioni la dicono lunga
sugli umori che albergano nel sud. Il
«paese delle aquile» è insommainbi-
lico e la pacificazione appare ancora
unlontanotraguardo.

E l’ostinazione del presidente a re-
stareincampononsembrafavorirela
fine della rivolta armata. Anche gli
americani, che a lungo hanno soste-
nuto l’avventurosa politica di Beri-
sha, stannomoltiplicando lepressio-
ni per giungere alle sue dimisioni.
Fonti dell’amministrazione Clinton
hannoripetutoancheieriche«è lui il
problema.Nonsaràraggiuntaalcuna
soluzioneseluinonseneva».

Toni Fontana

La Francia abbandona il vecchio dittatore dello Zaire mentre vacilla tutta la sua sfera d’influenza nell’area

In agonia con Mobutu il potere di Parigi
Inviate truppe in Gabon e in Congo per evacuare nei prossimi giorni le migliaia di cittadini francesi che risiedono nel paese.

DALL’INVIATO

PARIGI. E alla fine anche Parigi ha
dovuto arrendersi all’evidenza. Ieri il
governo ha invitato migliaia di fran-
cesi che ancora vivono nello Zaire a
lasciare il paese. Ha anche inviato
qualche centinaio di soldati tra Ga-
boneCongo, lebasipiùvicineperra-
pide evacuazioni, a bordo di quattro
aerei da trasporto militare e due eli-
cotteri. Segno inequivocabile che
neanche l’Eliseo crede più in Mobu-
tu, cheoggidovrebbe rientrareaKin-
shasa. Ha detto ieri suo figlio Nzanga
a Roquebrune, sulla Costa Azzurra,
dove il vecchio autocrate ha passato
l’ultimoannonellasua«VilladelMa-
re»: «Mio padre tornerà domani a
Kinshasa e incontrerà governo, par-
lamento e stato maggiore dell’eserci-
to».MaaKinshasaleaspettativesono
piuttosto per le mosse di Laurent Dé-
siré Kabila, il capo ribelle che avanza
nelle province dell’est senza incon-
trarealcunaresistenza.Sonofilatico-
me lepri anche i mercenari serbi che
l’esercito di Mobutu aveva ingaggia-

to nel tentativo disperato di fornire
un po‘ di tempra militare alla truppa
ormai allo sbando, incerta tra sbron-
ze e saccheggi. È finita che - assicura-
no alcuni testimoni - i mercenari
hanno fatto a tiro a segno sulla gente
diKisanganiquandogiàKabilaeraal-
le porte, sparando anche sui soldati
di Mobutu per obbligarli a resistere.
Tutto vano.Kabila occupa Kisangani
da una settimana e conta di essere a
Kinshasa, 1500 chilometri a ovest,
entromaggioogiugno.

I francesi dunque mollano il vec-
chio maresciallo. L’hanno sostenuto
finoall’ultimominutocontroventie
maree. Isolati in campo internazio-
nale, isolati all’Onu, hanno creduto
fino a ieri (e forse lo sperano ancora)
che«Mobutufossel’unicoingradodi
garantire l’unità del paese». Indiffe-
renti all’incremento smisurato dei
suoi conti svizzeri, allo squagliamen-
to di ogni forma di Stato nello Zaire,
ai metodi spicci, all’aura tirannica,
indulgenti al punto da mettere una
pietra sopra l’assassinio del loro am-
basciatore a Kinshasa Philippe Ber-

nard nel 1993 ad opera di soldati di
Mobutu, i francesidevonoadessosu-
bire leminaccediKabila:«Seppellire-
mo i francesi se soloprovanoatorna-
re qui per rubarci il nostro paese! Li
aspettiamo». Ecco quindimaterializ-
zarsi lospettrotantotemutodalQuai
d’Orsay: un «comune sentire» anti-
francese nella zona, l’avanzare del-
l’anglofonìa, lo spostamento degli
interessiminerariversoaltrimercati.

Sièparlatoalungonegliultimime-
si di uno scontro sotterraneo, nella
crisi dei Grandi Laghi, tra Francia e
Stati Uniti. Dell’appoggio che Wa-
shington avrebbe fornito, via Rwan-
dae Uganda, ai ribellidiKabila.Delle
mancate pressioni su quest’ultimo
perchè accetti un cessate il fuoco, al-
meno per dar respiro ai profughi hu-
tu che continuano a fuggirgli davan-
ti. E dall’altra parte del sostegno dei
francesi a Mobutu, del tentativo di
promuovere un intervento «umani-
tario» al fine di gelare l’avanzata di
Kabila, della paura di vedersi privati
di un’immensa zona d’influenza. I
fatti si sono incaricati di rispondere:

Kabila avanza verso il Kasai, la regio-
ne dei diamanti. Dispone già di Ki-
sangani, la regione dell’oro. È a due
passidalloShaba,laregionedelrame.
SeKinshasaapparepiù lontanaèsolo
perchè non ci sono vie di comunica-
zione, tranne il fiume. Ma Kinshasa -
dicono le cronache - vive già al ritmo
dell’avanzata di Kabila. Ecco perchè
neanche i francesi credono più in
Mobutu. Il suo potere, la sua autorità
appaiono sciolti come neve al sole. È
ilcrepuscolodiunalungaautocrazia,
ma è anche il fallimento di una certa
testardapoliticafranceseinAfrica.

Parigi ha quindi le mani legate.
Nonpuòpiùinterveniremilitarmen-
teedèsvanitalapossibilitàpoliticadi
organizzare un intervento comune
dicarattereumanitario.Nonpuòche
far buon viso a cattivo gioco appog-
giando la mediazione dell’Onu tra le
parti in causa. Da Goma ieri veniva
qualche nuovo segnale di disponibi-
lità da parte di Kabila. I «ribelli» non
sarebberopiùcontrariadunnegozia-
toconquelcherestadelpoterediMo-
butu. Vuol dire - ritengono gli osser-

vatori - che considerano definitiva-
mente cotto il vecchio maresciallo. E
nessuno dubita che pretenderanno
la sua partenza immediata dallo Zai-
re. Curioso cammino della storia.
Mobutuvenneinstallatoaitempipiù
nevrotici della guerra fredda proprio
dagli americani, che oggi non solo
non muovono un dito per salvarlo
ma danno volentieri una mano per
scavargli la fossa. Quanto ai francesi,
paganounalungaseriedierrori.L’ul-
timo fu quellodiappoggiaregliHutu
al poteredi Khigali fino all’ultimo, di
fornire loro le armi che servirono al
genocidio del’94. E come per caso, i
sette uomini che compongono, il
«governo» di Kabila sono Tutsi. Il so-
stegnodiParigiaMobutusicaricaco-
sìdialtri significati.Mobutuieridalla
Costa Azzurra sparava le sue ultime
cartucce, proponendo la formazione
di «un consiglio nazionale» aperto e
pluralista. Troppo tardi, per uno che
ha confuso le casse dello Stato con
quelledifamiglia.

Gianni Marsilli
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Dagli Usa l’ammissione della Liggett che consegnerà ai giudici i documenti riservati sulle proprie strategie

La Chesterfield getta la spugna
«Il fumo dà il cancro e assuefazione»
La decisione di rendere pubblici i verbali delle riunioni con gli esperti della Philip Morris e delle altre «grandi» è stata im-
mediatamente criticata da queste ultime: temono che emerga la verità sulla manipolazione dei livelli di nicotina.

Primo «sì» del Senato alla legge

Trapianti, basterà
il «silenzio- assenso»
per donare gli organi
La scelta a 18 anni

I bambini nati da madri
che hanno fumato
durante la gravidanza
«devono essere
considerati come ex
fumatori» perchè il livello
dei sottoprodotti del
tabacco nel loro
organismo è lo stesso
delle loro madri. Lo
affermano alcuni
ricercatori belgi del St. Luc
University Hospital di
Bruxelles. «Se poi i
genitori fumano vicino al
neonato - ha precisato
Claude Hanet, uno dei
ricercatori dell’ospedale
belga- il bambino deve
essere considerato come
un fumatore attivo». In
una esposizione alla
riunione annuale
dell’American College of
Cardiology ad Anaheim,
California, i ricercatori
hanno detto che anche
bambini piu‘ grandi
mostrano alti livelli di
esposizione al fumo
passivo se i genitori
fumano nell’ambiente
domestico. Laurence
Galanti, dell’ospedale
universitario di Mont-
Godinne, Yvoir, ha
mostrato alcuni dati a
riguardo; madri fumatrici
avevano 583 nanogrammi
per milligrammo di
cotinina (un prodotto
residuo della nicotina)
nelle loro urine, i loro
neonati avevano 551
nanogrammi della stessa
sostanza. «Come si vede,
si tratta praticamente
della stessa quantità della
sostanza», ha sottolineato
Laurence Galanti.

Bambini
intossicati
dai genitori
tabagisti

NEW YORK. Non saranno Marlbo-
ro, ma le Chesterfield, nonostante
abbiano solo il 3% del mercato
americano, sono le più famose si-
garette del momento. Ieri i diri-
gentidella lorocasaproduttrice, la
Liggett, hanno riconosciuto uffi-
cialmente che il fumocausa il can-
croedàassuefazione.Èun’ammis-
sione di responsabilità nel quadro
dell‘ accordo più ampio con 21dei
22 stati che hanno portato l’indu-
stria del tabacco in tribunale per
recuperare almenopartedella spe-
sa per la salute. Gli stati sostengo-
no che questa è aumentata in mo-
do insostenibile per colpa delle
malattie causate dal fumo. La Lig-
gett pagherà circa 40 miliardi di li-
re e 2,5% di tutti i profitti lordi du-
rante i prossimi 25 anni. Ma so-
prattutto consegnerà ai giudici
tutti i documenti riservati sulle
proprie strategie di produzione e
marketing.

Potrebbe essere uncolpomorta-
le per l’industria del tabacco, dato
che i documenti in questione in-
cludono appunti presi durante
riunioni con i legali delle altre so-
cietà, tra cui lemaggiori produttri-
ci di sigarette: Philip Morris,
RJReynolds, Brown, Williamson e
Lorillard Tobacco. Per decenni un
gruppo di avvocati del settore, il
CommitteeofCounsel, sièriunito
regolarmente per discutere que-
stioni relative alla ricerca sulla sa-
lute, le pubbliche relazioni, e le
strategie legali. A causa della colla-
borazione della Liggett con la par-
te lesa, cioè gli stati, sarà sempre
più difficile da oggi in poi per le al-
tre società nascondere le proprie
responsabilità di fronte alle de-
nunce di cui sono parte. I docu-
menti riveleranno questioni mol-
to delicate. Le società sapevano di
vendere prodottinocivi, senon le-
tali? Prodotti che danno assuefa-
zione? Se lo sapevano, è vero che
manipolavano i livelli nicotina
percrearemaggioredipendenza?

L’iniziativa legale degli stati co-
minciò due anni fa in Mississipi.
Daallora si è estesaacircametàdel
paese,masolo laLiggett si èstacca-
ta dal blocco dell’industria, e già
l’anno scorso ha raggiunto un ac-
cordo con 5 stati. La decisione più
recente estende agli altri 16 le stes-
se condizioni. Con l’annuncio di
ieri, si apreperòunanuovafasedel
confronto. Le altre società hanno

giàdichiaratocheidocumentidel-
la Ligget non possono essere con-
segnati ai giudici senza il loro con-
senso, perchè sono direttamente
coinvolte. Il portavoce della Phil-
lip Morris ha detto “se cercheran-
no di farlo prenderemo le nostre
misure.” Pare che i documenti in-
cludano anche specifiche discus-
sioni su come promuovere la ven-
dita di sigarette tra i minorenni,
nonostantesiaproibitaperlegge.

Cominciato per iniziativa di av-
vocati di provincia negli stati del
sud a difesa di persone che hanno
contratto il cancro a causa del fu-
mo, la battaglia legale contro l’in-
dustria del tabacco ha guadagnato
semprepiùpopolaritàdopochegli
stati stessi si sonoimpegnati inpri-
mapersonaadesigere il reimborso
delle spese per l’assistenza sanita-
ria. Restrizioni sul fumo sono già
moltopopolari tral’opinionepub-
blica, e sono sancite dalla legisla-
zione federale e locale. Ormai solo
circail25%degliamericanipuòes-
sere definitoun fumatore, circa 46
milioni di persone. Il governo so-
stiene che le sigarette uccidono
400 mila persone all’anno. La
campagna contro il fumo èdiffusa
e persistente, ma molto poco è
cambiatonelcomportamentodel-
l’industria. Da oggi, la Liggett ag-
giungerà un avvertimento molto
visibile su ogni pacchetto di Che-
sterfield per annunciare che le si-
garette danno assuefazione, dan-
neggiano la salute, e possono cau-
sareilcancroaipolmoni.Eaccette-
rà le restrizioni federali sulla pub-
blicità.

È un fatto noto che le società
produttrici di sigarette hanno im-
pegnato risorse e intelligenza per
superare gli ostacoli creati dalla le-
gislazione. Inmoltecittà infattidi-
stribuiscono gratuitamente porta-
ceneri, magari con il ritratto del
cammello sorridente della pubbli-
cità, a bar e locali frequentati dai
giovanissimi. Riforniscono le ri-
serve di sigarette dei baristi. Paga-
no bustarelle sostanziose ai gesto-
ri,perottenereunasortadiesclusi-
va del proprio nome nei loro loca-
li. Se i documenti della Liggett di-
verrannopubblici,anchestrategie
piùimpliciteesofisticateverranno
alla luce. Per il vecchio cammello
Joesipreparanotempidurissimi.

Anna Di Lellio

MODA & RAZZISMO ROMA. Proprio nello stesso giorno,
nel quale giungeva da Bruxelles la
grave notizia della decisione dell’Eu-
rotransplant (l’organizzazione euro-
pea per i trapianti) di non includere
più pazienti italiani nelle sue liste
d’attesa, la commissione Sanità del
Senato ha approvato un disegno di
legge sulla manifestazione della vo-
lontàalladonazionediorganidapar-
te dei cittadini. Un testo nuovo, in
confronto a quello dell’altra legisla-
tura,bloccatodalloscioglimentodel-
le Camere, varatoal terminediundi-
battito durato molti mesi e messo a
punto da un comitato ristretto della
commissione, sullabase di sette dise-
gnidi leggedi cuiunodi inziativapo-
polare.

Come sottolinea Ferdinando di
Orio, capogruppo in commissione-
della Sinistra democratica e relatore,
il testo stabilisce il principio del «si-
lenzio-assenso informato». Si stabili-
sce cioè che ogni cittadino, a meno
che non abbia espressamentedichia-
rato in vita una volontà contraria, è
donatore di organi. Il disegno di leg-
ge, che sarà portato alla votazione
dell’aula la prossima settimana, in-
tende fornire gli strumenti legislativi
adeguati per incrementare ilnumero
dei donatori e, quindi, dei trapianti
nel nostro Paese che accusa, notoria-
mente, un pesante ritardo in questo
settore, tanto da collocarlo agli ulti-
mipostiinEuropa.

«Finalmente -commenta Di Orio-
ilParlamentodàunarispostaaimolti
pazientichetrascorronoanni inatte-
sa di un trapianto e che, troppo spes-
so, sono costretti a costosi viaggi del-
la speranza all’estero». «La decisione
dell’Eurotransplant - aggiunge - era
in un certo senso inevitabile. È bene
che il nostro Paese comprenda final-
mente che non possiamo farci dare
da altri una risposta alle nostre insuf-
ficienze».

Così com’è formulato il testo, che
haavutounlarghissimoconsensoda
parte di tutti i gruppi parlamentari
esclusaRifondazione(havotatocon-
tro), è ispirato al principio del «silen-
zio-assenso informato». Permette,
certo, di procedere sempre al prelie-
vo, ma, allo stesso tempo, garantisce
il cittadino che può scegliere diespri-
mere il rifiuto alla donazione. Pro-
prio su questo punto si èdiscusso più
alungo.Testiprecedentiavevanode-
statononpocheperplessitàtraicom-
ponenti della commissione, tanto
che il relatore aveva deciso di rimet-

terci lemani.Eranostati soprattuttoi
popolari a chiedere che si passasse da
un consensopresuntoaduno«infor-
mato», con una maggiore esplicita-
zione della volontà del donatore.
Una«culturadelconsenso»sièdetto.

Ineffettinonsiamotutti«donatori
passivi», perché, successivamente al
raggiungimento della maggiore età,
tutti isoggetticheabbianolacapacità
di agire sono invitati, nelle forme e
nei modi stabiliti da un decreto del
ministero della Sanità, adichiarare la
propria volontà, negativa o positiva,
in ordine alla donazione di organi e
tessuti del proprio corpo, successiva-
mente alla morte, a scopo di trapian-
to terapeutico. Raggiunta la maggio-
re età, vengono informati che il pre-
lievo ha lo scopo di preservare la vita
altrui e che, qualora non esprimano
alcuna volontà, saranno considerati
non contrari al prelievo. La riposta
negativa è annotata su documenti
personali.

Ladichiarazionedivolontàpuòes-
sere revocataomodificata inqualsia-
si momento. Nel caso risultasse dai
documenti che l’interessato non è
stato chiamato a manifestare la pro-
pria volontà, il prelievo è consentito
salvo che, entro il termine previsto
per l’accertamento della morte, sia
stata manifestata opposizione da
parte del coniuge o del convivente
more uxorio , in mancanza dei figli
maggiori di età o, in mancanza an-
cora, dei genitori. Il disegno di leg-
ge vieta tassativamente il prelievo
da cadavere a scopo di trapianto
terapeutico delle gonadi e dei tes-
suti cerebrali. Il prelievo da cada-
vere di organi e tessuti a scopo di
trapianto, effettuato in violazione
della legge è punito con la reclu-
sione fino a due anni e con l’inter-
dizione dalla professione sanitaria
fino a due anni.

La legge impegna il governo ad
un’ampia opera di propaganda. La
stessa commissione sta esaminan-
do un altro disegno di legge sul-
l’organizzazione di una rete di cen-
tri operativi per «ottimizzare -af-
ferma Di Orio- il reperimento e
l’allocazione degli organi». La Sini-
stra democratica ha presentato al-
l’inizio di legislatura (insieme a
quello sulla donazione) una pro-
posta proprio per l’istituzione dei
centri.

Nedo Canetti

Roba da non credere: la bellissima modella Naomi Campbell
ha confessato, in un’intervista pubblicata dal settimanale
tedesco «Stern», di essere oggetto di discriminazione
razziale a causa del colore della pelle. «Quando sono a New
York - racconta la modella - non riesco mai a far fermare un
taxi. Nemmeno quando i taxisti sono neri come me. Chissà,
magari pensano che voglio andare ad Harlem o nel Bronx e
preferiscono evitarmi». La Campbell si è poi lamentata di
essere l’unica top model a non avere contratti miliardari con
le industrie di cosmetici. «In molti, anche nelle redazioni dei
settimanali di moda - ritiene la Campbell -, sono convinti che
una nera in copertina non faccia vendere».

Siracusa, il prete lanciò l’appello. La gente: non siamo terzo mondo

Avola sommersa da pasta e beneficenza
Il parroco chiese aiuti, il paese insorge
DAL CORRISPONDENTE

AVOLA (Siracusa). Dieci tonnellate
di aiuti umanitari, raccolti da un’as-
sociazionetoscana,sistemateconcu-
ra su otto autocarri e spedite senza
perdere un istante. Destinazione: Si-
cilia. Un ben di Dio che non va ai
bambini del Burkina Faso, agliorfani
della guerra in Bosnia o ai disperati
dell’ultimafolliabalcanicaaldi ladel
canalediOtranto,maallaparrocchia
del Carmine diAvola.Ungrossocen-
trodellaprovinciadiSiracusaimmer-
so tra i mandorleti che lo separano
dalbaroccodiNoto.

Un paese come tanti della Sicilia,
nepiùpovero,népiù riccodi tantial-
tri. Ma allora perché questo «pronto
soccorso» degno di una crisi interna-
zionale? Ad innescare il tutto è stato
padre Fortunato Di Noto. Il parroco
già finito sulle pagine dei quotidiani
per le sue singolari battaglie contro
maghi e fattucchiere, culminate -
tempo fa - con un rogo di amuleti e
portafortuna sul sagrato della Chie-
sa. Ilparrocounmesefaaveva lancia-
tol’allarmesullecondizionidipover-
tà nelle quali vivevano alcuni suoi
parrocchiani che, a suo dire, gli ave-
vano chiesto tre candele della chiesa
per poter illuminare la loro casa, do-
po che l’Enel aveva sospeso l’energia
elettricapermorosità.

Una situazione limite, in seguito
alla quale l’intraprendente sacerdote
ha lanciato una richiesta di aiuto.
L’appellohatrovatopronti ivolonta-
ri dell’Avirdim di Pilano di Reggello,
in provincia di Firenze, che hanno
dato il via alla raccolta. I camion che
arriveranno ad Avola domattina,
porteranno due tonnellate e mezzo

di pasta, 400 chili di riso, 650 chili di
zucchero, 450 di biscotti, 900 di fari-
na e 500 litri di olio d’oliva, oltre ad
una quantità imprecisata di medici-
nali e vestiti. Insomma una vera e
propria manna caduta dal cielo, arri-
vata però all’indirizzo sbagliato, al-
meno a giudicare dalle reazioni che
l’iniziativa ha suscitato nel comune
siracusano.

Ilpiùpreoccupatoè ilsindacoGae-
tano Cangemi, che teme ripercussio-
ninegativesoprattuttoper l’immagi-
ne turisticadel suopaese. «Credoche
inprimoluogobisognamettersid’ac-
cordo sul concetto di povertà - dice il
sindaco -. Qui ad Avola nell’ultimo
anno sonostati acquistati lametàdei
ciclomotori venduti nell’intera pro-
vinciadiSiracusa.Sequestoaccadeci
sarà pure un motivo. Stiamo cercan-
do di rilanciare l’immagine turistica
di Avola. Questa storia, al di la delle
buone intenzioni di chi ha mandato
questa roba, certamente non ci aiu-
ta». Caustico l’assessore alla cultura
Giovanni Battaglia «Non credo che i
problemidellapovertàsirisolvanoin
questomodo.Perquantoci riguarda,
dopo idisastridelpassato,adAvolasi
sta cercando di intervenire sul disa-
gio soprattutto avviando i servizi so-
ciali». Critiche a padre Di Noto arri-
vano anche dall’ambiente ecclesia-
stico. Padre Angelo Giurdanella pro-
poneunsingolarescambio.«Queica-
mion non torneranno vuoti - dice - li
riempiremo noi con altra roba da
mangiare». Insomma c’è da credere
che al posto dei 500 litri di olio tosca-
no, i camion riporteranno su cinque
ettolitridi“rossodiSicilia”.

Walter Rizzo

Agguato al bar
Un morto
nel napoletano

Un agguato si è verificato
ieri mattina in un bar di
Agnano alla periferia di
Napoli. Ciro Piccirillo, un
pregiudicato di 51 anni, è
stato ucciso poco dopo le 6,
mentre stava consumando
un cappuccino. Un uomo
dal viso coperto gli ha
sparato sei di pistola ed è
fuggito in compagnia di un
complice. Dalle prime
indagini è emerso che
Piccirillo aveva precedenti
penali ed era stato
denunciato per
associazione a delinquere e
reati finanziari. Titolare di
una piccola impresa edile,
attraversava negli ultimi
tempi un periodo di
difficoltà finanziarie. Gli
investigatori stanno
valutando con attenzione
anche le piste dell’usura e
delle estorsioni. Ma al
momento non sussistono
elementi che consentano
di formulare un movente. A
Piccirillo alcuni mesi fa era
stato ritirato il porto d’armi
perché aveva smarrito la
pistola in circostanze poco
chiare.
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Bicamerale
Sulla giustizia
l’intesa
è lontana
Brusca battuta d’arresto
per l’unicità della
giurisdizione, nel
comitato della Bicamerale
che si occupa della riforma
della giustizia, anche se su
un punto sono tutti
d’accordo: Consiglio di
Stato e Corte dei Conti
non resteranno come
sono. Dopo la
presentazione di una
bozza da parte del
relatore, il verde Marco
Boato, l’altro ieri era
sembrato che
l’orientamento
dominante nel comitato
(lungo un asse trasversale
fra parlamentari di vari
schieramenti) fosse
proprio nel senso di
ridurre a una le attuali tre
giurisdizioni (ordinaria,
amministrativa,
contabile). «Non è vero,
non c’è nessuna intesa in
questo senso - ha detto
invece, lasciando la
riunione di questo
pomeriggio, il
responsabile giustizia del
Pds, Pietro Folena. - Anzi,
le distanze sono forti».
Una cosa però è vera, ha
aggiunto: «Il Consiglio di
Stato e la Corte dei Conti
non resteranno così come
sono adesso. Su questo
sono tutti d’accordo,
anche An». Il relatore e‘
stato invitato a
predisporre una terza
ipotesi accanto alle due
«uniciste» già redatte, e
Boato ha promesso che le
presenterà dopo Pasqua.
Intanto, il dibattito ierisi è
sviluppato intorno alla
necessità di entrare subito
nel vivo della questione,
vale a dire, proprio per
poter definire questa
prima ipotesi del numero
delle giurisdizioni,
affrontare il tema dei
contrappesi: Csm, Pm e
obbligatorietà dell’azione
penale. Tre temi su cui il
confronto politico sara‘
acceso. «In comitato - ha
detto Folena - si
confrontano due visioni:
quella Pm-centrica di
alcuni, e la nostra...». La
discussione dovrebbe
esaurirsi nelle prossime
tre sedute. La settimana
dopo Pasqua Boato
presenterà due o tre
ipotesi normative, sulla
base di quanto emerso nel
dibattito. «In questo
modo - ha detto - le forze
politiche potranno
decidere, avendo ben
presenti le varie
interconnessioni fra i
diversi elementi, e
ciascuna potrà decidere il
bilanciamento che ritiene
migliore».

«Lezione» del presidente della Bicamerale ai giovani della Sapienza su riforme e partiti

D’Alema: «Al secondo turno
chi raggiunge il 7 per cento»
Il leader del Pds discute della proposta Sartori su semipresidenzialismo e ballottaggio. E sulle for-
me di rappresentanza, afferma: «I partiti sono un tramite insostituibile tra istituzioni e società».

Forum europeo del Pds domani a Milano

Folena: la sinistra
chiamata a una svolta
per affrontare il tema
della sicurezza urbana

ROMA. «Quando venne candidato
Antonio Bassolino a sindaco di Na-
poli, ricordochequalcunomiaccusò
di aver presentato un uomo del Pds,
be’, credo che sia stato un po‘ come
dire: qui bisogna fare un’operazione,
ma non ci vuole il chirurgo. E, allora,
chi si chiama, ildroghiere?».Applau-
donoeridonoglistudentidellafacol-
tà di sociologia dell’Univesità la Sa-
pienza venuti ad ascoltare Massimo
D’Alema alla tavola rotonda, coordi-
nata dal preside Gianni Statera, su
«Presidenzialismi e governo in Ita-
lia», incui il segretariodelPdsrispon-
de alle domande del professor Theo-
dore Lowi dellaCornellUniversitydi
Ithaca e del professor Alessandro Piz-
zorno dell’Istituto universitario eu-
ropeodiFirenze.

La battuta D’Alema la butta là di
fronte alla giovane platea alla quale
ribadisce con nettezza la sua convin-
zione che i partiti restano ilpernodel
sistema democratico italiano e euro-
peo, perché altra cosa è la partitocra-
zia,valeadirelalorodegenerazione.I
partiti, dunque, - sottolinea il segre-
tario del Pds e presidente della Bica-
merale di fronte ad un pubblico che
ha avuto più modo di conoscere la
crisi del sistema politico italiano che
altre stagioni della vita democratica
del nostro paese - «vanno rivitalizza-
ti», aperti alle competenze e alle pro-
fessionalità, al patrimonio di cono-

scenza che viene dal mondo esterno,
ma dai partiti, come «tramite tra isti-
tuzioni e società» è inimmaginabile
prescindere.

«Ricordo tanti anni fa le critiche -
dice D’Alema - che venivano al mio
partitodaquelli chefacevanoincon-
tinuazione assemblee, ora di assem-
blee ne hanno fatte tanteecontinua-
no a criticare da un versante libera-
le... Ecco, io dico che un comitato di
cinquanta persone che intende rap-
presentare la società civile è qualcosa
di élitario e autoreferenziale, qualco-
sa dimeno democraticodiunpartito
di un milione di iscritti. Dico che se
avvessero vinto quei critici oggi ci sa-
rebbe meno democrazia in questo
paese. Poi, il giorno che verrà un co-
mitato con più iscritti di quelli al Pds
sonoprontoalasciare ilpostocheoc-
cupo».

E, dunque, la stradaèquelladi rivi-
talizzareilsistemadeipartiti secondo
gliassieuropeichevendonodaunla-
toforze laburisteesocialemocratiche
e dall’altro forze conservatrici. Ma
per arrivare aquesto bipolarismo ser-
vono le regole. Vale a dire: la riforma
delsistemaistituzionale,lariformadi
quelloelettorale.ED’Alema,aquesto
punto, nella sua «lezione» non può
non entrare nei temi di più stretta at-
tualità politica come le tappe fin qui
raggiunte nel lavoro della Bicamera-
le. A Gianfranco Fini che, partendo

dalla proposta fattadal professor Sar-
tori su semipresidenzialismo e dop-
pio turno - quest’ultimo gradito dal
presidentediAnseinballocomepro-
pone Sartori alla seconda tornata ci
sono quattro contendenti - chiede al
Pds più coraggio nell’adottare un si-
stema che si avvicina a quello france-
se, D’Alema risponde con una battu-
ta tagliente: «Il coraggio serve per at-
traversaresuunfilolecascatedelNia-
gara».

Ecoraggiounitoapazienzacivorrà
per scegliere un’ipotesi o l’altra delle
due, sulle quali «la discussione si va
restringendo», ipotesi sulle quali «al-
la fine bisognerà votare». «Capisco -
dice D’Alema, riferendosi sempre a
Fini - chi vuole l’elezione diretta del
presidenteenehafattounabandiera
e quindi è animato dall’intento di
piantare la sua bandierina sulla Bica-
merale. Ma se vogliamo arrivare ad
un risultato dobbiamo rinunciare al-
le bandierine, avere una discussione
serena, valutare i pro e i contro delle
ipotesi sul tappetoepoivotare.Mase
sindaoradicochequelmodelloèco-
raggioso e l’altro pavido, allora la di-
scussione inizia nel modo peggiore».
D’Alema dice anche di avere una sua
preferenza ma di non poterla espri-
mere per il ruolo superpartes che gli
compete. E, dunque, ecco i pro ed i
contro a un semipresidenzialismo
che, comunque, dovrà essere «atte-

nuato» nei poteri del presidente, co-
me lo stesso Sartori propone, ed al
premierato, l’altra ipotesi in campo.
Il semipresidenzialismo «garantisce
una maggiore stabilità istituzionale,
ma rischia di convivere con trasfor-
mismo e instabilità di governo», il
premierato, invece, può portare a le-
gislature «più a rischio, ma è capace
di favorire meglio il bipolarismo». A
proposito dei rischi che il semipresi-
denzialismo può comportare D’Ale-
ma a Fini ricorda che a sollevare
preoccupazione per il fatto che il ca-
po di una fazione potesse diventare
presidente della Repubblica in un
paesedovec’èancoraunoscarsosen-
so dello Stato fu proprio Domenico
Fisichella, «uno che di coraggio ne
ha, il presidente dell’assemblea na-
zionale di An è un coraggioso...». Ma
suiduesistemiaconfronto,appunto,
occorrerà ragionare e discutere con
serenità econ«spirito laico».Unaco-
sa per D’Alema è certa: il doppio tur-
no è decisivo per la riaggregazione
del tessuto politico, per vincere, di
conseguenza, la frammentazionedei
partiti.MaallapropostadiSartoriche
prevede un doppio turno dove passi-
no i primi quattro, replica dicendo
che è indispensabile una soglia del
7%: «Non è distruttiva, ma ragione-
vole».

Paola Sacchi

MILANO. Il Forum europeo «Vivere
sicuri», promosso dal Pds, cade alla
vigilia della campagna elettorale per
ilrinnovodiPalazzoMarino.

Un tema, quello della sicurezzadei
cittadininellegrandiareeurbanetra-
dizionalmente trascurato dalla sini-
stra e strumentalizzato dalla destra.
Che il partito della Quercia vuole ora
riproporreintuttalasuacomplessità,
delicatezzamaancheurgenza.

E non solo perchè dà per scontato
che sarà uno dei temi centrali della
campagna elettorale come dimostra
il secco rifiuto del sindaco leghista
uscente, Marco Formentini, ad acco-
gliereglialbanesi sbarcati inPuglia. Il
fattoècheilPdsritieneundatodi fat-
to che il ruolo dell’amministrazione
locale sia decisivo nella lotta alla cri-
minalità (piccolaegrande)ealdegra-
dosociale.

Da qui il convegno che si svolgerà
domani-dalle10alle18,30-pressola
sede dell’Unione del Commercio e
che sarà concluso dal segretario del
Pds, Massimo D’Alema (ore 21 al Pa-
lavobis).

Un forum che vedrà la partecipa-
zione tra gli altri del sindaco di Tori-
no, Valentino Castellani, del candi-
dato-sindacodell’UlivoaMilano,Al-
doFumagalli,delresponsabilenazio-
nale del Pds ai problemi dello Stato,
Pietro Folena e del ministro degli In-
terni,GiorgioNapolitano.

Quale il significato politico di pro-
porre una discussione sulla sicurez-
za? «È una grande svolta». Questa la
risposta di Pietro Folena che tiene a
precisare come «bisogna superare sia
la concezione panpenalistica e re-
pressivadelladestraesiauncertogiu-
stificazionismo sociologico che esi-
steasinistra».

Ma nel concreto cosa si dovreb-

be fare per dare ai cittadini mag-
gioresicurezza?

«Si deve sviluppare una politica
che riduca le occasioni della crimi-
nalitàdiffusa,chelavorisuunaserie
di tastiere, con l’obiettivo di ridurre
alminimoidannisociali».

Veniamo al ruolo della ammi-
nistrazioni locali: cosa possono
davvero fare per contrastare la
criminalità?

«Ilsindacopuòdiventareilpunto
di riferimento di una politica della
sicurezza e della lotta all’insicurez-
za. Senza sostituire il prefetto. Che
all’interno del Comitato di ordine
pubblico - a cui partecipa anche il
sindaco - continua a governare le
forze dell’ordine presenti nel terri-
torio. Ilsindacodevefareunapoliti-
ca di coordinamento per quanto ri-
guarda una serie di attività. Per
esempio le politiche urbanistiche,
dei trasporti, degli orari, dell’infor-
mazione fino ad arrivare all’illumi-
nazione e allavigilanzaurbana.Noi
pensiamo a unasorta di pianorego-
latore della sicurezza urbana. Con,
ogni anno, una relazione che illu-
stra la situazionesul frontedellacri-
minalità, piccola e grande, e indica
lecosedafare».

Il convegnodidomanisi svolge
in una città dove il sindaco leghi-
sta facendosi scudo del pericolo
criminalehadettochedialbanesi
non ne vuole sentire parlare. Ri-
sposta?

«È una posizione molto pericolo-
sa che va sconfitta con la forza delle
idee, della solidarietà e della tolle-
ranza. Ma anche con la forza di una
sinistra che sa farsi carico dei biso-
gnidisicurezzadeicittadini.

Michele Urbano

Scalfaro
inaugura diga
in Marocco
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RABAT. Il Presidente della Repub-
blica italianaOscarLuigiScalfaroed
ilReHassanIIdelMarocco,entram-
bi con il copricapo per ripararsi dal
sole, fotografati ieri durante la ceri-
monia di inaugurazione della diga
di Al Wahda nel Marocco centrale,
alla cui costruzione l’Italia ha colla-
borato con il 34% dei finanziamen-
ti. Realizzata da un consorzio inter-
nazionale, è la seconda diga africa-
na dopo Assuan, ed è costata 1600
miliardi.

I lavori per la realizzazione del
progetto (digaecentrale)cheèstato
finanziato con fondi italiani, spa-
gnoli, russi, kuwaitiani, francesi, te-
deschi e del Fades sono iniziati nel-
l’estate del 1991. Al consorzio che
harealizzato leoperepartecipanole
imprese italiane Impregilo (prece-
dentemente Cogefar) e Torno.
Obiettivo: protezione della pianura
del Gharb dalle inondazioni; l’irri-
gazione di più di centomila ettari di
terreno, la produzione di quattro-
centomilionidikwkannui,iltrasfe-
rimentodipiùdiseicentomilionidi
metri cubi d’acqua verso le regioni
meridionali.

Senna/Ansa

Voto unanime su due disegni di legge

Primo esame al Senato
sul «pacchetto» Flick

Il vicepremier all’incontro con la «sinistra dell’Ulivo»

Veltroni: «Non riapro il dibattito nel Pds
Ciò che conta è un governo di legislatura»

Sergio Gentili Vice Responsabile Area Ambiente Pds

ROMA. Voto favorevole unanime
ieri al Senatoa duedisegnidi legge
che fanno parte del cosidetto
pcchetto Flick sulla giustizia. Il
primo riguarda la nomina di
professori universitari e di avvo-
cati all’ufficio di consigliere di
Cassazione, in attuazione del
terzo comma dell’art.106 della
Costituzione. Stabilisce cher fi-
no a un decimo dei posti previ-
sti dall’organico dei consiglieri
di Cassazione, potrà essere rico-
perto da professori universitari
ordinari in materie giuridiche e
da avvocati iscritti in albi spe-
ciali per le giurisdizioni superio-
ri e con quindici anni minimo
di esercizio della professione
«per meriti insigni». Ogni anno
il Csm provvederà a riservare un
quarto dei posti messi a concor-
so. Saranno gli organismi uni-
versitari e forensi ad avanzare le
segnalazioni di persone disponi-
bili.

L’altro provvedimento riguar-
da i criteri con i quali si procede

penalmente e civilmente nei
confronti dei magistrati. En-
trambi i provvedimenti, modifi-
cati in commissione, tornano a
Montecitorio per il voto defini-
tivo. Supera il problema della re-
ciprocità nelle competenze fra
distretti di corte d’appello. La
Camera aveva previsto un sor-
teggio tra tre tabelle per stabilire
quale fosse il distretto di compe-
tenza a rotazione. Il Senato è
tornato alla tabella fissa di desti-
nazione. Ad esempio, i magi-
strati di Roma saranno esamina-
ti dal distretto di Perugia, quelli
di Perugia da Firenze, Firenze da
Genova, Genova da Torino e co-
sì via per tutti i 27 distretti.

La commissione Giustizia di
Palazzo Madama sta, intanto,
esaminando altri disegni di leg-
ge del «pacchetto». Quello sulle
sezioni stralcio e i giudici onora-
ri che andrà probabilmente in
aula martedi prossimo, e quello
sulla valutazione professionale
dei magistrati.

ROMA. «Suqualchegiornalesièvo-
luto dare alla mia partecipazione a
questo incontro un significato in-
terno al dibattito nel Pds. Volevo
tranquillizzaretutti:nonèquestolo
spirito». Ha esordito così Walter
Veltroni,ierimattina,nell’incontro
in un albergo romano con quel
gruppo di parlamentari che Famia-
no Crucianelli, introducendo i la-
vori, aveva definito «la sinistra del-
l’Ulivo». Veltroni ha poi finitosullo
stessoargomento:«Èinutileriaprire
la discussione politica. È inutile nel
momento incuiilcongressodelPds
ha assunto la decisione di conside-
rare questo governo un governo di
legislatura,ediescludereilsostegno
delPdsadaltritipidiesecutivo».

IldibattitodopoilPalaeurinsom-
ma - ha assicurato il vice di Prodi - è
chiuso: «Oltrequestogovernoci so-
nosolo le elezioni. L’abbiamodetto
- ha aggiunto - e le parole sono pie-
tre. Il loro senso è stato ben ponde-
rato. Chiunque pensasse di andare
al voto oggi sarebbe un irresponsa-
bile. E la destra -cheai sondaggicre-

de - sa che essi le sconsiglianodi tor-
narealleurne...».

I promotori dell’incontro hanno
concordato: il contatto ravvicinato
con Veltroni non costituisce un
«ammiccamento» politico quanto
il tentativo di stabilire un rapporto,
amichevolemacritico, conilgover-
no e le sue decisioni. Palazzo Chigi,
ha detto fra l’altro Crucianelli, deve
«intrecciare i temi dello sviluppo e
del lavoro» all’opera di risanamen-
tofinquiavviata,perchèilrischiodi
una «depressione» è in agguato, e
per ora quelli del governo sono solo
«passi», non prefigurano una strut-
turale strategia di sviluppo. La sini-
stra dell’Ulivo, insomma, sprona il
governo;eperciòstesso-haconclu-
so Crucianelli - essa afferma che
«non sono possibili altre maggio-
ranze» e che anche Rifondazione
dovrebbe assumere «una responsa-
bilitàpiùpiena».

Alla presidenza, insieme a Cru-
cianelli, c’erano Sabattini, Fuma-
galli, Vozza,Giardiello e Gloria Buf-
fo. In sala, tra gli altri, Alfiero Gran-

di, Diego Novelli e il verde Paolo
Cento: un Leit motiv negli inter-
venti (fra gli altri lo stesso Grandi,
NappieFumagalli)èstatalanecessi-
tà che il governo, oltre ad avviare
politiche del lavoro, assuma un at-
teggiamento «non subalterno alle
imprese» in materia di flessibilità.
Main sala c’era, ehapresolaparola,
anche Claudio Petruccioli, che ha
apprezzato il «pluralismo» che si
esprimein questogeneredi iniziati-
ve. «Qualunque sia il soggetto futu-
ro»dellapoliticadisinistra -haspie-
gato - dovrà essere caratterizzato da
un «ricchissimo pluralismo», senza
il quale «cadono partecipazione ed
elaborazione». Petruccioli non ha
nascosto le differenze radicali tra le
posizioni della sinistra dell’Ulivo e
le proprie. «Qualcosa però ci acco-
muna», ha garantito. E cioè: la vo-
lontà di discutere di stato sociale e
innovazione e la convinzione che
«non possa esserci questa maggio-
ranzaconungovernodiverso»..

V.R.
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Una poltrona
per Sofri
al concerto
di Jovanotti
FIRENZE. Al concerto di
Jovanotti ci saranno tre
poltrone vuote,
contrassegnate da un
fiocco giallo. Vuote perché
riservate a tre carcerati che
rispondono ai nomi di
Adriano Sofri, Ovidio
Bompressi e Giorgio
Pietrostefani. Lo stesso si
ripeterà al concerto di
Fabrizio De André, a quello
dei Litfiba, di Pino Daniele,
agli spettacoli di Paolo
Hendel e di Riccardo
Pangallo, alla festa per i
vent’anni di attività della
compagnia «Pupi &
Fresedde» e di altri ancora.
I tre, condannati in via
definitiva per l’omicidio del
commissario Calabresi,
non potranno ovviamente
uscire dal carcere di Pisa:
per cui - almeno fino a
maggio - sempre ci
saranno quelle tre poltrone
libere, sempre con quei
fiocchetti gialli attaccati
sopra, simbolo della
campagna del movimento
di opinione per Sofri.
L’idea è del comitato
fiorentino «Liberi liberi»,
che l’ha proposta ad alcuni
operatori privati come la
Prg (che organizza
concerti al Palasport),
nonché all’Arci e ad alcuni
teatri e compagnie
fiorentine come il Teatro di
Rifredi, il Laboratorio Nove
e il Teatro Puccini (che,
grazie all’infaticabile
direttore artisticoSergio
Staino, è diventato un po’ il
punto di riferimento delle
iniziative pro-Sofri). Quella
dell’«Operazione fiocco
giallo» è solo l’ultima delle
iniziative di
sensibilizzazione riguardo
al caso Sofri in Toscana e
altre sono già in cantiere.

R. Bru.

LA STRATEGIA Ieri mattina l’incontro con cineasti e produttori voluto da Enzo Siciliano

Dalla Rai 108 miliardi per il cinema
I registi: «Attenti a spenderli bene»
«Un aumento del 200% che riguarda preacquisti, coproduzioni e iniziative speciali», illustra il presidente. Ma non mancano
le perplessità degli addetti ai lavori. «Non cambierà niente se non intacchiamo il monopolio Cecchi Gori-Mediaset».

Lutto nel cinema
Morto Salkind,
produsse Welles
Da Il processo di Orson Wel-
les alla serie di Superman: è
l’arco della carriera da pro-
duttore cinematografico di
Alexander Salkind, morto a
Parigi l’8 marzo all’età di 75
anni. Figlio d’arte (il padre
Mikhail fu tra i protagonisti
della cinematografia tede-
sca negli anni Venti e Tren-
ta) Salkind, nato a Danzica,
di origine russa e nazionali-
tà messicana ha fatto recita-
re Buster Keaton e Marlon
Brando, Richard Burton e
Christopher Reeve.

Libro su Newman
Rivelazione shock:
il figlio si suicidò
Il figliodi Paul Newmansiuc-
cise per punire la negligenza
di suo padre. Lo afferma una
nuova biografia-shock sulla
star uscita in questi giorni in
America escrittadaLawrence
Quick. Scott Newman, l’uni-
co figlio maschio diPaul, ave-
va 28 anni quando fu trovato
mortonel1978.

Schwarzenegger
«È vero: ho usato
anabolizzanti»
Quasi tutti lo sospettavano
ma adesso è lui stesso ad am-
metterlo in un’intervista a un
mensile tedesco: Arnold
Schwarzenegger da culturista
assumeva anabolizzanti
quandofacevailculturista..

Avvenire su Parietti
Meglio Brass
che «Macao»
Alba Parietti avrebbe guada-
gnato in dignità scegliendo
Tinto Brass, invece di Macao.
Contro la «mezz’ora di
scombiccherata vuotaggi-
ne», in onda ogni sera su
Raidue, il giornale dei ve-
scovi spara a zero: «La po-
vera Parietti strilla per co-
prire il silenzio di idee».

ROMA. Il più applaudito è stato An-
drea Papini, giovane regista di corto-
metraggi. Rivolgendosi al dirigenti
della Rai presenti (Siciliano, Cavani,
Silva, Morrione, Munafò...), ha espo-
sto una semplice, ragionevole, ri-
chiesta: «Signori, non fateci più at-
tendere anni nei corridoi, anche se
dovete dire di no.Perché le idee sono
leggereeveloci,mentrelepersoneso-
nopesantielente».

Più che una conferenza stampa è
stata una specie di convention l’in-
contro di ieri mattina a Viale Maz-
zini sul tema - programmatica-
mente impegnativo - «La Rai per il
cinema indipendente». Una folla,
tra addetti ai lavori e imbucati va-
ri, ha riempito la sala delle confe-
renze stampa sin dalle 11, in un
clima da Stati generali del cinema.
Nel mucchio, autori come Lizzani,
Pontecorvo, Scola, Bellocchio, Ro-
si, Squitieri, Maselli, Labate, Izzo,
Casini, Risi (Marco), Damiani, Bar-
bareschi; e poi produttori e distri-
butori vari: Lucisano, Martino, Pe-
scarolo, Lucisano, Di Clemente,
Orfini, Corsi, i Traxler...

All’ordine del giorno la strategia
pro-cinema elaborata dalla Rai. In
soldoni: per il biennio 1997/’98 è
previsto, tra normale pratica di
preacquisti, coproduzioni e inizia-
tive speciali, un investimento
complessivo di 108 miliardi, 50 dei
quali da spendere quest’anno e 58
l’anno prossimo. Alcuni titoli?
Tanto per stare insieme di Antonio-
ni, Aprile di Moretti, I Vesuviani di
Martone, Incerti, De Lillo, Capua-
no e Corsicato, Omero di Carpi, Il
trasloco dei sogni di Citti, e poi i
nuovi film di Calopresti, Segre,
Baldoni, Bigoni... Mentre la voce
«Iniziative speciali» prevede, tra
l’altro, un accordo di collaborazio-
ne con l’Istituto Luce (18 miliardi)
per realizzare venti film italiani e
europei. Insomma, sono in ballo
parecchi soldini, anche se natural-
mente Siciliano e i suoi collabora-
tori tendono - come si dice - a «vo-
lare alto». Dice il presidente: «Il

problema non è cosa fare - perché
su quello abbiamo già deciso - ma
come fare. Come fare a rilanciare
l’industria cinematografica grazie
alla Rai, in modo che la televisio-
ne, a sua volta, possa essere raffor-
zata e migliorata attraverso il cine-
ma e la fiction». Il discorso di Sici-
liano si conclude con una rassicu-
razione e una promessa. La rassicu-
razione: «Vorrei che apparisse
chiaro a tutti il nuovo metodo di
selezione delle opere, come saran-
no coinvolte le reti, le persone che
ci lavoreranno, siano esse interne
o esterne a quest’aziende» (insom-
ma, non ci saranno più i favoriti-
smi del passato). La promessa: «Si
è deciso di capovolgere il rapporto
tra produzione e acquisto. Dobbia-
mo tornare a essere “autori di con-
tenuti” per creare in prima perso-
ne quello che vediamo. Il che si-
gnifica produrre cose diverse per
pubblici diversi».

Obiettivi ambiziosi che rassicu-
rano e insieme suscitano qualche
diffidenza, nonostante le ulteriori
spiegazioni fornite da Sergio Silva,
titolare della struttura Cinemafi-
ction. «La nostra parola d’ordine è:
pramatismo assoluto. Non voglia-
mo sostituirci ai produttori, sareb-
be ridicolo, ma favorire accordi e
stimolare energie. Le modalità di
intervento si decideranno di volta
in volta, sul modello di quanto fat-
to in Inghilterra da Bbc e Channel
Four. Dico questo perché nessuno
può pensare che i guai del nostro
cinema vengano dalla mancanza
di 40 o 50 miliardi all’anno». Silva
promette una linea editoriale d’au-
tore, ovvero non necessariamente
ritagliata sulle presunte esigenze
della «prima serata», del palinsesto
televisivo, ma sempre nel quadro
di una produzione capace di inte-
grare qualità di stile e respiro po-
polare.

Tutti convinti? Macché. Il primo
a rompere l’incanto è Leo Pescaro-
lo, produttore della Tregua, uno
dei titoli «preacquistati» da Raiu-

no. «Va benissimo che Rai Interna-
tional venda i nostri film alle tv
greca o peruviana, ma il problema
del cinema italiano è un altro. Ar-
riva poco e male nelle sale e quasi
sempre non piace. È una questione
di idee, certo, ma anche di struttu-
re. Volete un esempio? Ho saputo
stamattina che La tregua sarà
smontato domanidal cinema Bar-
berini di Roma, dove va bene, per
far posto a un film della Medusa. È
questo il male che insidia il cine-
ma indipendente... per questo so-
no convinto che non esiste perso-
naggio più dipendente del produt-
tore indipendente».

Anche per Emidio Greco esiste

un problema di «visibilità» del ci-
nema italiano: «Solo metà dei 100
film che si fanno esce nelle sale, e
di questi 50 meno di 30 arrivano
davvero nei circuiti». Fulvio Luci-
sano ce l’ha con i prezzi pagati dal-
la Rai. «Ottocento milioni a film,
se va bene, è una vergogna. Soprat-
tutto se paragonati al costo medio
di un’ora di sceneggiato: 900 mi-
lioni. Se non ritoccate il “tariffa-
rio” introducendo nuovi massima-
li saranno solo chiacchiere». Lizza-
ni pone, invece, una questione
squisitamente politica: «Questa
pioggia di denaro rischia di essere
paradossalmente controproducen-
te se non modificheremo prima la

struttura monopolistica, avvelena-
ta dal duopolio Cecchi Gori-Me-
diaset, del mercato».

Da «destra» (ma starà ancora
dentro Alleanza nazionale?), Pa-
squale Squitieri invita la Rai a re-
stituire «il cinema alle sue preroga-
tive: non devitalizziamolo assog-
gettandolo ai gusti del pubblico
delle otto e mezza». «Ormai non
c’è produttore che ti offra un caffè
se prima non c’è l’accordo con la
Rai o Mediaset», protesta il regista
alla sua maniera colorita. E la sala,
compattamente «ulivista», per una
volta l’applaude.

Michele Anselmi

21SPE03AF01

John Turturro nella «Tregua», uno dei film preacquistati dalla Rai

L’INTERVISTA Nana Djordjaze

«Un cuoco francese
mi cucinerà l’Oscar»
La regista georgiana parla del film con Pierre Richard
in gara nella categoria «miglior film straniero» L’ANELLO D’ORO.

VIAGGIO
NELLE ANTICHE
CITTÀ RUSSE

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 20
giugno
Trasporto con volo Alitalia e Swissair
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti)
Quota di partecipazione L. 2.590.000
Visto consolare L. 40.000
(supplemento partenza da Roma Lire
45.000)
L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-
Vladimir (Sudzal)-Mosca-Novgorod-San
Pietroburgo/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
la pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, un
accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
NELL’INDIA DEL SUD

(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Roma il 27 aprile - 1°
giugno - 21 settembre e 5 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni (15 notti)
Quota di partecipazione L. 4.470.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Bombay-Goa-Badami
(Hampi)-Hospet (Belur-Halebid)-Mysore-
Bangalore-Madras (Kanchipuram-
Mahabal ipuram)-Madurai-Per iyar
(Kottayam-Allepey)-Cochin-BombayItalia
La quota comprende:Volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in aereo, in pullman
privati con aria condizionata, la
sistemazione in alberghi a 5 e 4 stelle, la
sistemazione in guest house statale a

Hospet, la mezza pensione, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali indiane di lingua
italiana e inglese, un accompagnatore
dall’Italia.

BERLINO LIPSIA
DRESDA E PRAGA

IGRANDI MUSEI DELL’EST EUROPEO
E LA DIVINA MUSICA DI BACH

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano il 12 luglio e il 23
agosto.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).
Quota di partecipazione L. 2.250.000.
supplemento partenza da Roma
L. 100.000
Itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo)
(Potsdam)-Dresda-Lipsia-Praga/Italia
(via Zurigo).
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni
con pullman privato, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle,
la prima colazione e tre giorni in mezza
pensione, gli ingressi al Pergamon
Museum e alla Gemäldegalerie di
Berlino, al Museum der Bildelden Kunste
di Lipsia, alla Gemäldegalerie di Dresda,
alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di
Praga, tutte le visite delle città previste
dal programma, una serata di musica
bachiana a Lipsia, un accompagnatore
dall’Italia.
Il viaggio sarà accompagnato anche
da un giornalista de l’Unità esperto
d’arte.

VIAGGIO
NEL SUDAFRICA DI

Nelson Mandela
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 1° agosto
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 12 giorni (9 notti)

Quota di partecipazione L. 5.100.000
Tasse aeroportuali             L. 45.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Johannesburg (via
Francoforte) (Soweto-Pretoria)-
Mpumalaga-Sabi Sabi (Parco Kruger)-
Johannesburg-Cape Town (Capo di
Buona Speranza)/Italia (via Francoforte)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo e
con pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
in bungalows di categoria lusso nella
riverva Sabi Sabi, la prima colazione
all’inglese (eccettuato nella riserva),
quattro giorni in mezza pensione e due
giorni in pensione completa, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza delle guide locali di lingua e
di ranger nel Parco Krüger, un
accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
IN NEPAL E IN TIBET

(minimo 15 partecipanti)

Partenze da Roma l’11 giugno - 6
agosto e 6 settembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti)
Quota di partecipazione:
giugno e settembre            L. 5.200.000
agosto                                 L. 5.900.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, il visto consolare tibetano, i
trasferimenti interni in aereo e in pullman
privati, la sistemazione in camere doppie
in alberghi a 5 e 4 stelle, in lodge (3
stelle) al Gaida Naturalistic Park, la
pensione completa in Nepal e in Tibet, la
prima colazione a Karachi, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali pachistane, tibetane e
nepalesi, un accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
NELLA CINA

DELLE GRANDI
DINASTIE

(minimo 15 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 14
giugno - 12 luglio 9 agosto e 4 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 12 giorni (10 notti)
Quota di partecipazione
giugno e luglio                     L. 3.500.000
agosto                                  L. 3.920.000
Partenza di ottobre              L. 3.520.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Pechino-Xiang-
Shanghai-Nanchino-Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in treno, aereo e in
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
la pensione completa (la mezza
pensione il giorno di arrivo), tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
della guida nazionale cinese di lingua
italiana e delle guide locali, un
accompagnatore dall’Italia.

PRAGA
(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano il 24 Aprile - 1°
maggio - 14 agosto - 30 ottobre
Trasporto con volo di linea Swissair
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti)
Quota di partecipazione
aprile e maggio                   L. 1.465.000
agosto e ottobre                  L. 1.400.000
supplemento partenza da Roma 
L. 40.000
L’itinerario: Italia/Praga (via Zurigo)
(Karlestejn-Konopiste)/Italia (via Zurigo)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma, Milano
e all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie presso l’hotel Holiday Inn
(4 stelle), la mezza pensione (compresa

la cena in battello), tutte le visite previste
dal programma, un accompagnatore
dall’Italia.

ITINERARIO
N ATURALISTICO

IN IRLANDA
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 22 giugno - 20
luglio - 10 e 31 agosto
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione L. 2.400.000
Supplemento partenza luglio e agosto
L. 100.000
Tasse aeroportuali lire 15.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Dublino (Wicklow-
Wexford)-Waterford (Cork)-Baltimore-
Killarney (isola di Skelling)-Limerich
(Burren)-Dublino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati e traghetti, il
pernottamento in camere doppie in
alberghi a 3 stelle, la mezza pensione, la
visita guidata del Killarney National Park,
tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza della guida locale irlandese
di lingua italiana in Irlanda per tutta la
durata del viaggio.

I VIAGGI PER I LETTORI
I PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, LE CURIOSITÀ E I GRANDI MUSEI

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

MOSCA. Agli inizi degli anni Venti
un cuoco francese, Pascal Ischak, si
ritrovò nella lontana Georgia. Aprì
un ristorante, s’innamorò di una
donnaedecisedirestareinqueiluo-
ghi tutta la vita. La sua storia, risco-
perta molti anni dopo a Parigi, è di-
ventata un film di coproduzione
georgiana-russa-francese diretto da
Nana Djordjaze, con Pierre Richard
nel ruolo delcuoco.Eilbelloèche il
film è incorsa per l’Oscar nellacate-
goria«migliorfilmstraniero».

Nana Djordjaze è al suo quarto
film, dopo Viaggio a Sopot,Aiutate-
mi a scalare l’Elbrus, Mio nonno in-
glese. Nell’89 in seguito agli avve-
nimenti di guerra civile in Geor-
gia si è trasferito in Germania do-
ve ha realizzato documentari su
Istvan Szabo e Tilda Swinton.

Com’ènatal’ideadelfilm?
«Provengo da una famiglia che ha
sempre apprezzato la cucina e tutto
quello che c’è intorno. Mio nonno
producevavinoecognac.NellaTbi-
lisi pre-rivoluzionaria c’era una
grossa comunità francese, il mio
cuoco rappresenta la gastronomia
georgiana con un tocco di raffina-
tezza alla francese. Purtroppo muo-
resul tettodelsuoex-ristorante,che
glièstatorequisitodall’ArmataRos-
sa, respirando così i pesanti odori
dellacucinabolscevica».

Perché ha pensato proprio a
PierreRichard?
«Inveritànonavevopensatoaqual-
cunodipreciso, l’incontroconPier-
re è stato del tutto casuale: qualche
anno fa mi sono trovata seduta ac-
canto a lui, mi avevano presentato
comeunaregistadi talentoecosìmi
sono sentita indoveredi raccontare
cose intelligenti.Gliparlaidiquesta
storia e lui mi disse che gli avrebbe
fatto piacere partecipare al proget-
to».

in un certo senso lei è stata for-
tunata perché Pierre Richard è

uno degli attori occidentali più
conosciutoinRussia.
«Sì, mi rendo conto che ho avuto
una certa fortuna, ma sul lavoro al-
l’inizio ho avuto delle difficoltà:
non sapevo come comportarmi,
poihoscopertocheeraunapersona
molto semplice, capace di improv-
visazione, emozionale, allegro sen-
za pretese. Ma anche con una gran-
decapacitàintuitiva,metteilregista
in condizione di lavorare serena-
mente».

Come si è svolta la lavorazione
delfilm?
«Con molte difficoltà. Richard all’i-
nizio era spaesato. Poi molti degli
attori georgiani non erano profes-
sionisti, Ma tutto sommato, anche
se con molta fatica, siamo riusciti a
portareatermineillavoro».

Ma lei si aspettava di avere la
candidaturaaHollywood?
«Permelacosapiùimportanteèche
sono riuscita a terminare il film no-
nostante lagravecrisi chesi èabbat-
tuta sul cinema georgiano. Natural-
mentesec’èqualcunocheè interes-
sato alle nostre storie è già un dop-
pio successo. E partecipare agli
Oscar dà una grossa gioia e tanta
soddisfazione».

Che cosa pensa degli altri film
ingaraperl’Oscar?
«Sonocontentachetraicinquefilm
che ambiscono alla famosa statuet-
ta due sono russi, l’altro è Il prigio-
niero del Caucaso di Serghei Bo-
drov. Pare che il mio film, alme-
no a dar retta a un sondaggio ef-
fettuato dai giornali americani,
sia è piazzato al secondo posto».

Speradivincere?
«Ho già vinto riuscendo a girare
questofilm.PoiseilprimoOscardel
cinema georgiano sarà 1001 ricette
del cuoco innammorato sarà ancora
più bello».

Rino Sciarretta
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Ghiaccio mondiale
Gritchouk-Platov
primi nella danza
I russi Oksana Gritchouke
Evgueni Platov, trevolte
campioni del mondo, sono al
comando a Losanna dei
campionati del mondo di
pattinaggio artistico sul
ghiaccio.Dopo la prova di ieri
riservata alla danza originale in
cui la coppia si è esibita a ritmo di
tango, precedonoi connazionali
Anjelika Krylovae Oleg
Ovsiannikov e icanadesi Shae-
Lyne Bourne eVictor Kraatz.

Boris Becker
si smentisce
«resto tedesco»
Ultima puntatadel tormentone
del tennista tedesco: in Florida
per il torneo di Key Biscayne, ha
negato diaverabbandonato la
patria Germania per ragioni
fiscali, e di non aver ancorapreso
decisioni circa la sclta della sua
residenza. Neigiorni scorsi, dopo
unaperquisizione in sua assenza
nella casa diMonaco, Becker
avevaaffermato di non poterne
piùanche perché la Germania
discrimina la mogliedi colore.
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Gascoigne nega
lo schiaffo
Diannah conferma
Il controversocalciatore inglese
Paul Gascoigne,ora in forza, ma
infortunato, ai Glasgow Rangers
ed exLazio, hanegato con
decisione di aver colpito una
canadese, DiannahDean,
mentre questacercava di parlare,
dal finestrino della limousine di
Gazza, a un celebreanimatore
televisivo, ChrisEvans. Diannah
Dean ha invece confermato
l’episodioe di aver presentato
una querela contro Gazza.

Rugby, la Francia
cambia team
per sfidare l’Italia
Il XV di Francia recente
trionfatore delGrande Slam nel
Cinque Nazioni e che sabatoa
Grenoble (h 16.15) affronterà
l’Italia, avrà molti sostituti al
posto dei titolariper la sfida con
gli azzurri: la terza linea Fabien
Pelous sarà il capitano
dell’équipede Franceal posto di
Abdelatif Benazzi, cheha chiesto
di essere lasciatoa riposo.Altre
novità Philippe Saint-Andrée
PhilippeBenetton.

Peter Mueller/Reuters

MILANO-SANREMO

Al via
25 squadre
duecento
corridori

Domani il via della classica corsa ciclistica italiana: 300 chilometri decisi sul celebre colle che precede l’arrivo

Novant’anni di pedalate
sul Poggio della Sanremo Dopo anni all’ombra della

Madonnina, la Milano-
Sanremo modifica lo
scenario della
punzonatura. Accrediti e
verifiche si terranno oggi
all’ingresso dell’Università
Cattolica, in largo Gemelli,
vicinissimo a
Sant’Ambrogio. L’orario è
dalle 15 alle 17. Domani,
sempre dalla Cattolica, si
procederà
all’incolonnamento (8.50).
Il via ufficiale alle 9.20 in via
della Chiesa Rossa. I
partenti saranno 200, con
25 formazioni di 8
corridori. Il quartier
generale dell’arrivo è
fissato quest’anno al
Palafiori, 300 metri oprima
dell’arrivo.
Il record di successi
appartiene a Eddy Merckx
(7). Lo segue a ruota
Costante Girardengo, il
«Campionissimo», con 6
successi. Nel 1918 vinse in
maniera clamorosa
attaccando a 200
chilometri dall’arrivo.
Belloni, secondo, giunse
dopo 13 minuti dal
vincitore. Fausto Coppi
vinse tre volte, Bartali,
Binda e Petrucci due, una
Gimondi, Moser, Saronni,
Bugno, Chiappucci e
Fondriest. L’unico ad
imporsi in due occasioni
indossando la divisa iridata
è stato Eddy Merkcx (’72,
’75).

Punzonatura
Dal Duomo
si passa
dall’università

Al via 25 squadre, per un totale di
200 corridori: Batik: Gabriele Co-
lombo (Ita), Nicola Minali (Ita) Aki:
Endrio Leoni (Ita) Asics: Claudio
Chiappucci (Ita), Enrico Zaina (Ita)
Banesto: Santiago Blanco (Spa),
Abraham Olano (Spa) Brescialat:
Wladimir Belli (Ita), Mariano Piccoli
(Ita) Casino: Rodolfo Massi (Ita) Co-
fidis: Maurizio Fondriest (Ita), Kevin
Livingstone (Usa), Tony Rominger
(Svi) Festina: Laurent Dufaux (Svi),
Didier Rous (Fra), Richard Virenque
(Fra) La Francaise des Jeux: Mauro
Gianetti (Svi), Stephane Heulot (Fra),
Maximilian Sciandri (Gbr) Gan: Fre-
deric Moncassin (Fra), Scott Sunder-
land (Aus) Kelme: Juan Carlos Do-
minguez (Spa), Fernando Escartin
(Spa) Lotto: Andrei Tchmil (Ucr),
Djamolidine Abdujaparov (Uzb) Ma-
pei: Franco Ballerini (Ita), Johan Mu-
seeuw (Bel), Gianluca Pianegonda
(Ita), Tom Steels (Bel), Andrea Tafi
(Ita) Mercatone Uno: Marco Pantani
(Ita), Beat Zberg (Svi) MG-Techno-
gym: Fabio Baldato (Ita), Michele
Bartoli (Ita) Once: Laurent Jalabert
(Fra), Alex Zulle (Svi). Polti: Axel
Merckx (Bel), Serguei Outchakov
(Ucr) Rabobank: Rolf Sorensen
(Dan) Refin: Stefano Colage‘ (Ita)
Roslotto: Andrea Ferrigato (Ita), Ale-
xandre Gontchenkov (Rus), Dimitri
Konychev (Rus) Saeco: Francesco Ca-
sagrande (Ita), Mario Cipollini (Ita),
Roberto Petito (Ita) Scrigno: Fabrizio
Guidi (Ita) Telekom: Giovanni Lom-
bardi (Ita), Jan Ullrich (Ger), Erik Za-
bel (Ger) Tvm: Lars Michaelsen
(Dan) Us Postal: Adriano Baffi (Ita),
Viatcheslav Ekimov (Rus)

MILANO Forse è meglioguardare tra
i ricordi perché il presente, tra mac-
chie di doping e carenzadipersonag-
giatuttotondo,nonèbrillantissimo.
Disponiamo del ciclismo più ricco,
più organizzato, più potente che ci
sia in Europa, e quindi nel mondo.
Ma alla vigilia della Milano-Sanre-
mo, se si spulcia la griglia dei favoriti,
siscoprecheifavoritisonosempregli
altri, cioè campioni di classe pura co-
me Museeuw e Jalabert. D’accordo,
gliitalianihannomoltefreccedatira-
re, alcune anche accuminate come
quelle di Michele Bartoli e Francesco
Casagrande,peròdannol’impressio-
nedi faremenomalerispettoaquelle
dellaconcorrenza.

Forse siamo ancora orfani di Bu-
gno(chedà forfait, laMapeigliprefe-
risce Museeuw) e di Chiappucci, op-
pure è solamente uno di quei periodi
grigi con i quali ogni tanto bisogna
saperconvivere.AncheFondriest,ul-
timo superstite di una generazione
vincente, ha la schiena dolorante.
Difficile che possa emergere. I leader
non nascono come i funghi, bisogna
saper aspettare. Così ogni tanto
spuntano fuori le piacevoli sorprese,
come è successo l’anno scorso con
Gabriele Colombo. Peccato che poi,
spaventato dalla botta di celebrità,
sia tornato nell’anonimato. Deve
crescere, ci vuole pazienza, dicono i
saggi.Speriamo. Indurainvennefuo-
ri a 27 anni, ma non era un corridore
daclassiche.

La prima Milano-Sanremo si è di-
sputata il 14 aprile 1907. Novant’an-
ni quindi, anche se questachestaper
cominciare è la 88esima edizione.

Nacquedallafantasiadialcunigiova-
ni sanremesi frequentatori della far-
macia del centro, con Marcello Ame-
glio e Stefano Ghirla in testa. Furono
loro a convincere il direttore della
«Gazzetta dello sport», Eugenio Co-
stamagna, a organizzare la Milano-
Sanremo.Baffi amanubrio,mantelle
da spazzacamini, capelli con la scri-
minatura in mezzo, un coraggio da
leoni. Più che corridori sembravano
argonauti, un esercito in rotta che, a
seccodibenzina, tornavaacasa inbi-
cicletta.

Primo vincitore è il francese Petit
Breton, grazie alla collaborazione di
Gerbi(suocompagnodisquadra)che
chiuse involataGarrigou.Il restodel-
la storia la sapete. Il velo di nebbia
dellapianura, ilpassaggiodelTurchi-
no, la corsa verso il mare. Dirlo ades-
so, con le autostrade che in due ore ti
sparano sulla costa, ècomeracconta-
re la storia del Mulino Bianco, con
queinonnibuoniesaggichegiocano
conibambinieconamorecoccolano
l’ortodifamiglia.

Adesso la Sanremo è una strana
corsa di quasi 300 chilometri dove
nonsuccedenullafinoalPoggio,cioè
a6chilometridaltraguardo.Unacor-
sa anacronistica che però, chissà per-
ché, conserva un suo misterioso fa-
scino: alla fine poi la spunta sempre
un campione. Sull’albo d’oro di pin-
copallinicenesonopochi, il francese
Gomez e lo svizzero Maechler. Il re-
cord, sette successi, appartiene a Ed-
dy Merckx. Resisterà per un bel pez-
zo.

Dario Ceccarelli

Il cronista, gli spezzoni di memoria di una corsa che è un romanzo popolare

Quel «mezzo corridore» di Dancelli
GINO SALA

Passanoglianni,cambiailmondo,
cambia tutto, vuoi in meglio, vuoi
in peggio e il vecchio cronista di ci-
clismo si trova al cospetto della Mi-
lano-Sanremo, nata il 4 aprile del
1907 con un costo complessivo di
settecento lire. Una corsa che ben
merita la qualifica di regina delle
classiche, una lunga storia ricca di
vicende gioiose e drammatiche,
quasi trecento chilometri che dal
Navigliomilaneseportanoallacittà
dei fiori, un profumo che nel finale
sembra dare ossigeno ai concorren-
ti, milioni di appassionati sulle stra-
de e davanti ai televisori, gente di
ognietàchesalutalacarovanaesarà
così anche sabato prossimo, giorno
dell’ottantottesima edizione. Così
perché la Sanremo è un romanzo
popolare con capitoli tramandati
dapadreinfiglio.

Il capitolo del 1910, per esempio,
quando una bufera di neve imper-
versava sul Turchino, quando inti-
rizzitidal freddoiprimitrecorridori
si rifugiarono in un casolare. Due si
arresero al calore della stufa, l’altro
(il francese Christophe) rimontò in
sella confortato da una tazza di bro-
do e da una biancheria asciutta più
un paio di pantaloni adattati da sa-
pienticolpidiforbice.Eavantisuun
percorso deserto, senza spettatori,
senza il minimo incitamento per-
ché nessuno pensava che si potesse
pedalare con un tempaccio del ge-
nere. Soltanto quattro gli arrivati su
63 partenti. Baciato dal trionfo,
Christophedisse:«Devoringraziare
quelle brave persone che mi hanno
assistito inunmomentodicrisipro-
fonda. Mi sembra di avercapito che
la donna mormorasse una preghie-

ra mentre decidevo di continua-
re...».

Cronache antiche, cento, mille
episodidaraccontare, ivolti felicidi
chi è andato sul podio, sette volte
Edoardo Merckx, sei volte Costante
Girardengo,quattrovolteGinoBar-
tali. Nel dopoguerra (10 marzo
1946) c’è la stupenda galoppata di
Fausto Coppi che scappa in parten-
za insieme al francese Tesseire e ad
altri sette animosi che si chiamava-
noBarisone,Mutti,Bardelli,Ronco-
ni, Valdisolo, Casellato e Nicolosi.
Sulle prime rampe del Turchino c’è
ancora Tesseire nella scia di Coppi,
ma poco più in là Fausto recitava la
parte per cui sarebbe diventato fa-
moso, la parte dell’uomo solo al co-
mando, del campionissimo che
concludeva con 14 minuti di van-
taggio sul francese e 18’30” su Ricci
e Bartali. Eroica Sanremo. Eroica
perché figlia di un ciclismo indi-
menticabile per l’impegno e la fan-
tasiadeisuoiattori.

Fra i miei ricordi più vivi nella
mente c’è la figura di Michele Dan-
celli che nel 1970 metteva fine a 16
anni di dominio straniero sbucan-
do da una pattuglia di fuggitivi già
in avanscoperta nelle vicinanze di
NoviLigure,ilpuntodoveilbrescia-
no di Castenedolo ebbe a salutarmi
come una strizzata d’occhio. Mi ero
fermato per controllare la reazione
del gruppo e al mio compagno di
viaggio Giacomo Caviglione, in
quell’epocaredattorecapodell’Uni-
tà, un carissimo collega che pur-
troppo non è più in vita, dissi:
vuoi vedere che Michele sta gio-
cando un brutto scherzo a
Merckx e compagnia?

Conoscevo bene Dancelli. Co-
noscevo il suo carattere, la sua
forza, la sua testardaggine. Cono-
scevo il perché dei suoi atteggia-
menti. Conoscevo la sua famiglia
e il suo orgoglio, la sua volontà di
emergere, i suoi sacrifici comin-
ciati nei panni del ragazzo che
prima di diventare professionista
era stato muratore. La bici come
mezzo di trasporto per raggiunge-
re il posto di lavoro e come alle-
namento e all’ora di pranzo una
gavetta di minestra riscaldata e
un pezzo di formaggio.

Michele, già coi migliori nella
gara d’esordio (il Giro di Lombar-
dia) era in lite coi giornalisti che
non lo consideravano un cam-
pione nonostante avesse già col-
lezionato numerosi successi.
Comprensibile quindi il suo sfo-
go sul palco di Sanremo. Piange-
va l’ex muratore mentre superava
il traguardo con una media oraria
(43,976) che rimane la più alta,
piangeva al microfono di Adria-
no De Zan e col viso bagnato dal-
le lacrime mormorava: «Adesso
non scriveranno più che sono un
mezzo corridore...».

Nel ciclismo di oggi, un cicli-
smo in cerca di un volto più puli-
to e più umano, non ci sono più
tipi come Dancelli, garibaldini
col coraggio dei poveri, atleti ca-
paci di osare, ribelli alle tattiche
che portano il gruppo pressoché
compatto sulla soglia del traguar-
do. La Sanremo rimane comun-
que una perla nel contesto di un
calendario opprimente e voglio
sperare che venga disputata con
nota fierezza e molte ambizioni.

L’albo d’oro
Le sei volte
di Girardengo

Vittorie italiane
6 Girardengo (1918, 21,
23,25,26,28)
4 Bartali (1939, 40, 47, 50)
3 Coppi (1946, 48, 49)
2 Belloni (1917, 20), Binda
(1929, 31), Olmo (1935,
38), Petrucci (1952, 53).
I Ganna (1909), Agostoni
(1914), Corlaita (1915),
Gremo (1919), Brunero
(1922), Linari (1924),
Chesi (1927), Mara
(1930), Bovet (1932),
Guerra (1933), Varetto
(1936), Del Cancia (1937),
Favalli (1941), Leoni
(1942), Cinelli (1943),
Dancelli (1970), Gimondi
(1974), Gavazzi (1980),
Saronni (1983), Moser
(1984), Bugno (1990),
Chiappucci (1991),
Fondriest (1993), Furlan
(1994), Gabriele Colombo
(1996):

Vittorie straniere
Spicca il record assoluto di
Merckx con 7vittorie
(1966, 67, 69, 71, 72, 75,
76). segue De Vlaeminck
con 3 (1973, 78, 79).
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TELEPATIE

Che capelli, Ragazzi
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 16.30

Pietro Larizza, segretariogeneraledellaUilospite in
studio parlerà di pensioni. In collegamento da
Cagliari,minatorie sindacalistidelSulcis.

CHECK POINT TELEMONTECARLO 20.20
Giulio Andreotti sarà intervistato stasera nella
trasmissione di attualità giornalistica da Carmine
Fotia.

SUPER QUARK RAIUNO 20.50
Alla cometa Hale-Bopp, visibile in questi giorni nel
nostro cielo in direzione Nord-Ovest, sarà dedicato
il servizio di apertura del fortunato programma
condotto da Piero Angela. Tra gli altri servizi in
scaletta: un viaggio tra gli animali dell’Australia; i
nuovi sistemi di proiezione cinematografica; la
tecnica usata dagli antichi egizi per la costruzione
delle piramidi; il tamarano, la barca più veloce del
mondo.

MAASTRICHT ITALIA RAITRE 23.00
Trema la Germania e in Italia è già polemica sulla
manovra bis: Maastricht in dubbio? Ne parleranno
stasera Lamberto Dini, Fausto Bertinotti, Franco
Modigliani.Titolodellapunatata:Euroflop.

20.30 DANKO
Regia di Walter Hill, con Arnold Schwarzenegger, James Belushi, Ed
O’Ross. Usa (1988). 103 minuti.
Ivan Danko, un capitano della polizia sovieti-
ca, viene inviato a Chicago per riportare in pa-
tria un pericoloso trafficante di droga che è riu-
scito a sfuggirgli a Mosca, dopo aver ucciso il
suo migliore amico e collega. Verrà affiancato
da un poliziotto americano, un tipo estroverso
esboccato.Ancoraunastranacoppia.
RAITRE

20.30 SOLUZIONEESTREMA
Regia di John Woo, con Sandrine Holt, Michael Wong, Ivan Sergei.
Usa (1996). 120 minuti.
Li Ann, Michael e Mac sono tre ladri alledipen-
denze del più importante padrino di Hong
Kong. I tre, legati anche da sentimenti incro-
ciati, decidono di fare il colpo grosso. Un tv
movie firmato da uno dei più apprezzati registi
della«nouvellevague»dell’EstremoOriente.
ITALIA 1

22.30 POWER-POTERE
Regia di Sidney Lumet, con Richard Gere, Julie Christie, Gene Ha-
ckman. Usa (1986). 110 minuti.
Pete St.John è un esperto di comunicazione,
uno di quelli, per intendersi, che scrive i di-
scorsi ai politici di turno e ne cura il famigerato
«look». Pete è spregiudicato, bravo e richiestis-
simo.Ungiornodovràscegliere...
RETEQUATTRO

4.05 ILMONELLO
Regia di Charlie Chaplin, con Charlie Chaplin, Jackie Coogan, Edna
Purviance. Usa (1921). 83 minuti.
Una donna con smanie di palcoscenico non
esita a lasciare il suo neonato. Lo raccoglie un
vagabondo e lo cresce come unpadre.Melòco-
mico, teneroestraordinario.
RAITRE

Seprima di andare a dormire nonresistete alla
tentazione di un giro di telecomando, potete sco-
prire che la tv è una macchina del tempo che
cammina sempre all’indietro. Vecchi film, vec-

chi telefilm e vecchissimi personaggi. E così mercoledì notte,
passeggiandoper ipascoli del cielo, abbiamo ritrovatoCesa-
reRagazzi sempre impegnato a ostentare i suoi capelli sotto
il sole e sotto il vento. In effetti il ciuffo è rimasto tale e quale,
ma luiè invecchiatocomeil ritratto diDorian Gray. Come se
quel toupet inalterabilegli avesse risucchiato tutta la giovi-
nezza.Poveretto. Una volta si tuffava per dimostrare la po-
tenzadel trapianto. Ora lo lavanoperfino con la schiuma.E
subitodopo il suo innocente shampoo va in onda un video-
catalogo erotico di sexi lingeriepromossacon immagini di
signorine tagliatea spizzichi e bocconi daassurdi capi di
biancheria tutta nera. Il chepotrebbeanche apparire ridicol-
mente triste, se nonfosse accompagnato da un commento
veramente disgustoso.Pensate che offrono «tutta l’oggetti-
stica finalizzataal nuovo più completo piacere peruomoe
per donna». E dite voi se la parola«oggettistica» non è più
oscenadi qualsiasi nudità anche dimenantesi. Sidiceche la
tv, col suo linguaggio aulicoe telegiornalesco, abbia alfabe-
tizzato l’Italia ancora contadina degli anni 50, realizzando
quell’operadi unificazione nazionale lasciata incompiuta
dal Risorgimento. Ora, ci chiediamo, che cosa nesaràdelle
generazioni future tirate su a furia di «oggettistica»? Non
osiamo immaginarlo, ancheperché sappiamo con certezza
statistica che fino alle duedi notte davanti alla tvci sono an-
cora quasiun milione di ragazziniche possono rimanere se-
gnati per sempre dallapornografia lessicale.

Villaggio si «confessa»
nel salotto di Minà
0.55 STORIE

Quattordicesima puntata del talk show ideato e condotto da Gianni
Minà, dedicato stavolta a Paolo Villaggio.

RAIDUE

Ritratto di Paolo Villaggio. Una carriera punteggiata
dalla singolarità dei personaggi da lui inventati e che
fanno parte delle nevrosi del nostro tempo, da Kranz,
presentatore crudele a Fantozzi e Fracchia. Ma anche
gli aspetti privati della sua vita (nella seconda parte del
programma sarà presente la moglie Maura e il figlio
Piero, insieme ad Arnaldo Bagnasco in qualità di
testimone, essendo stato suo compagno di gioventù a
Genova.

AUDITEL
VINCENTE:
Calcio: Juventus-Rosenberg (Italia1, 20.30)............7.742.000

PIAZZATI:
Il sogno di una donna (Raiuno, 20.56) ...................6.010.000
Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.39) ......................5.627.000
Donne al bivio-dossier (Raiuno, 22.28) .................. 5.283.000
La zingara (Raiuno, 20.49)..................................... 5.235.000

6.30 TG 1. [2121082]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [82290808]

9.30 TG 1 - FLASH. [5235150]
9.35 LE INFEDELI. Film drammatico

(Italia, 1952). Con Gina Lollobri-
gida. [9345599]

11.30 TG 1. [2091247]
11.35 VERDEMATTINA. [9911315]
12.30 TG 1 - FLASH. [34131]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“Rivalità mortale”. [8647082]

6.40 VIDEOCOMIC. [5254353]
7.00 GO-CART MATTINA. Conteni-

tore. All’interno: 8.50 Lassie.
Telefilm. [8948082]

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [4939112]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [4953792]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [6827082]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [2712995]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [18112]
11.15 TG 2 - MATTINA. [8348150]
11.30 I FATTI VOSTRI. [992976]

7.00 TG 3 - MATTINO. [6624]
7.30 TG 3 - MATTINO. [76976]
8.30 RAI EDUCATIONAL - SPAZIO

EDUCATIONAL. Contenitore.
All’interno: Islam; Tempo, sto-
ria d’autore; 10.30 Tema. Ru-
brica. “Le idee che raccontano il
mondo”. [49456570]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [80315]
12.15 TELESOGNI. Rubrica. Condu-

cono Claudio Ferretti e Umberto
Broccoli con Gabriella Farinon e
Marina Morgan. [1242599]

7.00 MIA FIGLIA È INNOCENTE.
Film-Tv (USA, 1991). Con Jame-
son Parker. [4951247]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5219112]

8.50 KASSANDRA. Tn. [6615353]
9.50 PESTE E CORNA. [8451686]
10.00 ZINGARA. Telenovela. [8024]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [8063]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [9792]
11.30 TG 4. [8050179]
11.45 MILAGROS. Tn. [9062605]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [2685537]

7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO
CIAO. All’interno: 8.00 Giochia-
mo con Ciao Ciao Mattina.
Show; 9.00 La posta di Ciao
Ciao Mattina. Show. [6760266]

9.15 A-TEAM. Telefilm. [8391179]
10.15 PLANET. (Replica). [8798131]
10.20 MAGNUM P.I. Tf. [2053179]
11.30 MACGYVER. Tf. [5224599]
12.20 STUDIO SPORT. [3662889]
12.25 STUDIO APERTO. [9784204]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1693624]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Due

sposi novellini”. [8925421]

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Dal Teatro Parioli in
Roma. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli (Replica). [96615266]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [268421]

7.30 GOOD MORNING ITALIA. Ru-
brica. [8083334]

9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO-
NAL GEOGRAPHIC. [29570]

10.00 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [2612131]

12.05 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Gioco (Replica). [519268]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [7051605]

13.30 TELEGIORNALE. [28957]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7086421]
14.05 FINCHÉ MORTE NON VI SE-

PARI. Film drammatico (USA,
1992). Con Harry Hamlin.
Prima visione Tv. [2461266]

16.00 SOLLETICO. All’interno: Las-
sie. Tf.; Zorro. Tf. [6021773]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità.

— . — CCISS. [8643995]
18.00 TG 1. [23889]
18.10 ITALIA SERA. [231112]
18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno:

19.20 Che tempo fa. [7900976]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO-
STUME E SOCIETÀ / TG 2 -
SALUTE. [46711]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [4430112]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [9745570]

18.15 TG 2 - FLASH. [7379150]
18.20 TGS - SPORTSERA. Rubrica

sportiva. [9882995]
18.40 IN VIAGGIO CON SERENO VA-

RIABILE. Rubrica. [147228]
19.00 HUNTER. Telefilm. [78599]
19.50 GO-CART. Varietà. [9164179]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [40537]
14.00 TGR / TG 3. [8475421]
14.50 TGR LEONARDO. [6738763]
15.00 TGR MEDITERRANEO. [3976]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Pallanuoto.
Campionato italiano. Bologna-
Ortigia; Kickboxing. Campiona-
to italiano. [72976]

17.00 GEO & GEO. Rubrica. Conduce
Licia Colò. [84711]

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-
manzo. [6266]

19.00 TG 3 / TGR. [6247]

13.30 TG 4. [4841]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [83860]
14.15 SENTIERI. [3894792]
15.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [592334]
17.35 DOVE COMINCIA IL SOLE.

Speciale. [8615112]
17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!

Gioco. Conduce Iva Zanicchi.
Con Carlo Pistarino. [8126402]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [2242537]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Con Pietro

Ubaldi. [4413082]

13.30 CIAO CIAO. [95599]
14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [9808]
15.00 BAYWATCH. Tf. [52860]
16.00 PLANET. Rubrica. [4353]
16.30 BAYSIDE SCHOOL. Telefilm.

“Lo scambio di ruolo”. [4570]
17.00 CLASSE DI FERRO. Telefilm.

Con Adriano Pappalardo, Giam-
piero Ingrassia. [54082]

18.30 STUDIO APERTO. [87599]
18.50 STUDIO SPORT. [1645112]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. “Gratta... e vinci”. Con Tori
Spelling. [3808]

13.00 TG 5. [45191]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7143792]
13.40 BEAUTIFUL. [222889]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4084995]
15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-

lefilm. [6691686]
16.55 LE PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [4857247]
17.25 BATROBERTO 2. [2740773]
17.30 SUPER VICKI. Telefilm. [7044]
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [29191]
18.45 TIRA & MOLLA. [3295518]

13.05 TMC SPORT. [2844711]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Gioco. Conduce Marco Ba-
lestri. [2079624]

14.00 CINQUE VIE PER L’INFERNO.
Film drammatico (USA, 1958).
Con N. Brand, D. Michaels. Re-
gia di James Calvell. [9392131]

15.55 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. Con Rita Forte
e Roberta Capua. [1348570]

17.50 ZAP ZAP. [6657792]
19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [577150]
19.50 TMC SPORT. [179792]

20.00 TELEGIORNALE. [247]
20.30 TG 1 - SPORT. [60711]
20.35 IL FATTO. Attualità. [4868334]
20.45 LA ZINGARA. Gioco. [1625605]
20.50 SUPER QUARK. Rubrica. Con-

duce Piero Angela. [116044]
22.35 TG 1. [3736222]
22.50 ROCKY III. Film drammatico (U-

SA, 1982). Con Sylvester Stallo-
ne, Talia Shire. Regia di Sylve-
ster Stallone. [7415860]

20.30 TG 2 - 20,30. [30570]
20.50 PIPPO CHENNEDY SHOW.

Show. Conduce Serena Dandini.
Regia di Franza Di Rosa.
[53805792]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. Conduce
Maria Latella. [16976]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [8484773]

20.30 DANKO. Film poliziesco (USA,
1988). Con Arnold Schwarze-
negger, James Belushi. Regia di
Walter Hill. [84006]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[98131]

22.45 TGR. [8563570]

20.35 DOVE COMINCIA IL SOLE. Mi-
niserie. Con Barbara De Rossi,
Jean Sorel. Regia di Rodolfo
Roberti. [279266]

22.30 POWER (POTERE). Film dram-
matico (USA, 1986). Con Ri-
chard Gere, Julie Christie. Regia
di Sidney Lumet. [6785353]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Con Enrico Papi. [4179]

20.30 SOLUZIONE ESTREMA. Film-
Tv azione (USA, 1996). Con
Sandrine Holt, Ivan Sergei. Re-
gia di John Wood. [92353]

22.30 8 MM.. Rubrica. Conducono
Paolo Calissano e Sabrina Do-
nadel. [3686]

20.00 TG 5. [6537]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono Paolo
Villaggio e Massimo Boldi.
[13315]

20.50 SEMBRA FACILE. Show. Con-
duce Claudio Lippi. [868995]

22.45 TG 5. [4961150]

20.10 CHECK POINT 8. [9583711]
20.30 AGENTE 007 LICENZA DI UC-

CIDERE. Film avventura (USA,
1962). Con Sean Connery, Ur-
sula Andress. Regia di Terence
Young. [96179]

22.30 TMC SERA. [63957]
22.50 LEONARD SALVERÀ IL MON-

DO. Film commedia. Con Bill
Cosby, Tom Courtenay. Regia
di Paul Weiland. [4323686]

0.35 TG 1 - NOTTE. [65986803]
0.40 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [65985174]
0.45 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo. Documenti. “Storia
d’autore”. [4273993]

1.15 SOTTOVOCE. [1928826]
1.45 I PROMESSI SPOSI. Sceneg-

giato. [5541261]
3.35 TG 1 - NOTTE (R). [1911700]
4.05 VITA DI PROTAGONISTI. Sce-

neggiato. [7660209]
5.15 SEPARÉ. Musicale. “Domenico

Modugno”.

23.00 TG 2 - DOSSIER. [67082]
23.45 TG 2 - NOTTE. [6601112]
0.05 METEO 2. [8571629]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1649483]
0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [1645667]
0.30 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [5049396]
0.55 STORIE. Attualità. [3677025]
2.25 DOC MUSIC CLUB. Programma

musicale. [3437174]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Attualità.

23.00 MAASTRICHT, ITALIA. Di Alan
Friedman e Maurizio Fusco con
Myrta Merlino. [766957]

0.05 ITALIANS CIOÈ ITALIANI.
Talk-show. [62464]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[5428358]

1.10 FUORI ORARIO. [90477629]
1.15 Casalecchio di Reno: BASKET.

Coppa Italia maschile. Final
Four. [8116532]

2.10 GABRIELE LA PORTA PRE-
SENTA. Attualità.

0.40 CIAK. (Replica). [5623803]
1.15 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[2763071]
1.35 RACCONTI A DUE PIAZZE.

Film commedia (Italia, 1966).
Con Jean Richard, Nino Castel-
nuovo, Sylva Koscina. [1423483]

3.20 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [9103532]

3.30 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [6612754]

3.40 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm.
[1016209]

4.10 DETECTIVE PER SIGNORA.

23.00 JAMMIN’. Conducono Federica
Panicucci, Luana Ravegnini e
Paola Maugeri. [6179]

23.30 FREE PASS. Musicale. “Depe-
che Mode”. [15315]

0.30 FATTI E MISFATTI. [4010990]
0.40 SPECIALE CINEMA.

[75552990]
0.45 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

0.50 Studio Sport. [7065990]
1.20 PLANET. (Replica). [8960174]
2.10 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis.

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
All’interno: Tg 5. [1634599]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [5557754]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7574174]

2.00 TG 5 EDICOLA. [6180025]
2.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-

TO. (Replica). [6165716]
3.00 TG 5 EDICOLA. [6166445]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [6169532]
4.00 TG 5 EDICOLA. Attualità.

0.30 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[5010193]

0.50 TMSCI. Rubrica sportiva (Repli-
ca). [6859919]

1.15 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [1364735]

3.10 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [1944532]

3.20 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 FLASH TG. [438944]
12.05 THE MIX. [8058760]
14.00 FLASH TG. [383741]
14.05 HIT HIT. [5208234]
15.30 HELP. [435963]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [838760]

18.00 FLASH TG. [273499]
18.05 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [6449079]
19.00 THE LION TROPHY

SHOW. [129499]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [659215]
20.30 FLASH TG. [580166]
20.35 PATTINAGGIO AR-

TISTICO. [127925]
22.30 SEINFELD. [137418]
23.00 TMC 2 SPORT.

[826925]
23.20 MONDOCALCIO.

Rubrica. [825296]
24.00 DRITTI AL CUORE.

13.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [473857]

13.30 TG ROSA. [476944]
14.00 INF. REG. [477673]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [1754128]
16.50 I CINQUE DELL’A-

DAMELLO. Film.
— . — ANICA FLASH.

[37422234]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [145437]
19.30 INF. REG. [144708]
20.00 TG ROSA. [134321]
20.30 I GIARDINI DEL DIA-

VOLO. Film.
— . — ANICA FLASH.

[601988]
22.30 INF. REG. [955726]
23.05 PIANETA VIDEO.

Rubrica. [522128]
23.50 DESTINAZIONE MO-

NACO. Film spionag-
gio (USA, 1972).

8.00 CODICE MISTERO.
Telefilm. [671437]

8.30 MATTINA CON...
[25440031]

12.00 SPAZIO LOCALE.
[2687483]

13.15 TG. News. [9722302]
14.30 HOLLYWOOD

BEAT. Tf. [554321]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[57656470]
18.30 GIORNATA SERE-

NA. [845050]
19.00 TG. News. [2213963]
20.40 LA TANA DEL SER-

PENTE. Film horror
(GB, 1988). [299741]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [206147]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. [950091]

23.40 A TUTTO GAS. Ru-
brica sportiva.

19.00 AUSTRIA. Documen-
tario. [147895]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[146166]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
Conduce Carla Liotto.
Regia di Riccardo
Recchia. [143079]

20.30 DIAGNOSI. Talk-
show. Conduce il
prof. Fabrizio T. Trec-
ca. [801906]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.00 IL GRANDE REGI-
STA. Film. [9277895]

13.00 MA CHI ME L’HA
FATTO FARE. Film
commedia. [9332234]

14.50 MAVERICK. Film we-
stern. [54546050]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [711895]

19.00 IL MIO AMICO ZAM-
PALESTA. Film com-
media. [5733418]

20.40 SET. [1718609]
21.00 A CASA PER LE

VACANZE. Film.
[354418]

23.00 BENVENUTI A RA-
DIOLAND. Film com-
media. [9748321]

0.45 SET. [6707345]
1.00 ANGEL. Film dram-

matico. [1052490]
2.40 UNA QUESTIONE

D’ONORE. Film.

11.30 SINFONIA N. 31.
Mozart. [9118876]

11.55 SINFONIA FANTA-
STICA OP. 14. Musi-
ca sinfonica.
[91468673]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [68227166]

19.05 +3 NEWS. [1121234]
21.00 I CONCERTI DI

BEETHOVEN. Musi-
cale. [505050]

22.30 QUARTETTO “LET-
TERE INTIME”. L.
Janacek. [496673]

23.00 I PROTAGONISTI
DELLA DANZA. Do-
cumentario. [424091]

23.40 SINFONIA N. 31 IN
RE MAGGIORE
K297 “PARIS”. W.A.
Mozart. [1154708]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21; 22; 23;
24; 2; 4; 5; 5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Ieri al Parlamento; 7.32 Questione di
soldi; 7.45 L’oroscopo; 8.32 Golem;
8.44 Radio anch’io - Anteprima; 9.10
Radio anch’io; 10.07 Radiouno musi-
ca; 10.35 Spazio aperto; Come vanno
gli affari; 12.10 Il rotocalco quotidiano;
12.38 Voci dal mondo; 13.28
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman;
15.11 Galassia Gutenberg; 15.32 Non
solo verde; 16.11 Personaggi e inter-
preti; 16.34 L’Italia in diretta; 17.15
Come vanno gli affari; 17.40 Uomini e
camion; 18.07 Bit: Viaggio nella multi-
medialità; 18.15 SabatoUno - Tam
Tam Lavoro; 18.32 RadioHelp!; 19.28
Ascolta si fa sera; 19.35 Zapping;
20.40 Radiouno Musica;  23.10 Le
indimenticabili; 23.40 Sognando il
giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00 La notte
dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.06 Fabio e Fiamma
e la “trave nell’occhio”; 8.50 Rimorsi
(Seconda parte). 44a parte; 9.10 La
musica che gira intorno; 9.30 Il ruggi-
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma
3131; 11.55 Mezzogiorno con Gianni
Morandi; 12.50 Divertimento musicale
per due corni e orchestra; 14.00 In
aria; 15.00 Hit Parade - Yesterday;
15.35 Single: chi fa da sé fa per me;
16.35 Area 51; 18.00 Caterpillar;
20.02 Masters; 21.00 Stasera a via
Asiago 10; 22.40 Panorama
Parlamentare; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
9.05 MattinoTre 2. Voci, note; 10.15
Terza pagina; 10.30 MattinoTre 3;

11.00 Pagine da “Narratori italiani
d’oggi”; 11.15 MattinoTre 4; 11.55 Il
piacere del testo; 12.00 MattinoTre 5;
12.30 Indovina chi viene a pranzo? 5a

parte; 12.45 La Barcaccia; 14.05
Lampi d’inverno; 19.02 Hollywood
Party; 19.45 Omaggio a Primo Levi.
La tregua. 9a parte; 20.00 Bianco e
nero. Musiche per tastiera; 20.18
Radiotre Suite; Il Cartellone; 21.00
Concerto sinfonico; 23.50 Storie alla
radio; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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«Perché
Il Personaggio

Padoa-Schioppa
il delfino di Ciampi
trasloca alla Consob

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

Il Reportage

dovremN ONSIPUÒesserevice-
direttore generale
dellaBancad’Italiaper
anni e anni con la qua-

sicertezzadinonpoteraccede-
re al posto numero 1 e, nem-
meno,alpostonumero2. Eco-
sì Tommaso Padoa-Schioppa,
57 anni di cui quasi trenta tra-
scorsi fra Roma e Bruxelles, si
trasferirà alla Consob, l’organi-
smo che controlla le Borse ita-
liane, prima fra tutte, natural-
mente, la famosa Piazzaffari di
Milano. C’è già il segnale di via
libera del Senato al quale si ag-
giungerà presto quello della
Camera.

Se negli euforici anni Ottan-
ta la Consob avesse funziona-
to, quante fregature in meno ci
sarebbero state per il popolino
dellaBorsa.OraarrivaTomma-
so Padoa-Schioppa che di re-
gole del mercato ne sa qualco-
sa visto che guida da qualche
anno ilComitatosullavigilanza
delsistemabancariodiBasilea.

Padoa-Schioppa il Tedesco.
Metodico, serissimo, austero
come si addice a un banchiere
centrale. Ecco perché «tede-
sco». Qualche intimo lo chia-
ma Braccobaldo, il cane del fa-
moso cartoon di Hanna e Bar-
bera. Per tutti, in via Naziona-
le, TiPiEsse. Uomo colto, lau-
reato due volte, prima alla
Bocconi di Mila-
no poi al Massa-
chusetts Institute
of Technology,
uno dei templi
della cultura ac-
cademica inter-
nazionale. Sposa-
to con Fiorella
Kostoris, an-
ch’essa economi-
sta, presidente
dell’Istituto per la
programmazione
economica. Tre
figli, Camillo di
27 anni, Caterina
di 23, Costanza
di 22. La sua villa
a Cetona, il pae-
sino vicino a Sie-
na eletto a resi-
denza del fine settimana da
intellettuali, imprenditori (c’è
anche Romiti) e attori, è un
cenacolo dell’europeismo mi-
litante dove approdano gli
amici economisti e gli amici
della Comunità europea. Lì,
nel 1993 nasce il Club di Fi-
renze. Ne fanno parte euro-
peisti Doc, politici, economi-
sti, alti funzionari di Bruxelles:
il cronista diplomatico del
settimanale tedesco «Die
Zeit» Cristoph Bertram, il
presidente del Belmont Euro-
pean Policy Center Stanley
Crossick, l’ex ministro dello
Schleswig-Holstein Franz Fro-
schmaier, il direttore della
politica industriale della
Commissione di Bruxelles
François Lamoureux, l’ex pre-
sidente del parlamento euro-
peo Baron Crespo, professori
dell’Istituto universitario euro-
peo di Fiesole. Tutti in Banki-
talia conoscono Cetona, mol-
ti sorridono, pochissimi sono
invitati.

Alla fine degli anni ‘70, Pa-
doa-Schioppa scrive un sag-
gio con il Premio Nobel Fran-
co Modigliani sull’economia
italiana che funziona «con sa-
lari indicizzati al 100% o
più». O, meglio, non funzio-
na. Proprio questa tesi riapre
la discussione sulla scala mo-
bile in un’Italia che si regge
sul patto Agnelli-Lama, quello
del famoso punto unico di
contingenza. È l’exploit di-
Ti.Pi.Esse, che brucia le tappe
della carriera. A 44 anni si
trova in quarta posizione co-
me vicedirettore generale. È
tra le persone più vicine a
Ciampi, al Ciampi governato-
re che nel decennio ‘80 e fino
al 1993 tiene le redini di Ban-
kitalia quando - fuori - co-
mandavano le coalizioni della
Prima Repubblica e il debito
pubblico si gonfiava.

Padoa-Schioppa nel 1979
si sposta a Bruxelles come di-
rettore degli affari economici
e finanziari della Comunità e

comincia a partecipare in pri-
ma persona alla costruzione
dell’architettura europea ce-
mentando l’intesa e l’amicizia
con Jacques Delors, il presi-
dente della Commissione. Il
mercato unico, le trattative
del Sistema Monetario Euro-
peo, le riunioni dei governa-
tori a Basilea. Fino a Maa-
stricht e alla crisi della lira del
1992. È a Padoa-Schioppa
che Ciampi pensa subito qua-
le governatore dopo il suo
passaggio a Palazzo Chigi
nella primavera del 1993. Ma
la candidatura non passa, vie-
ne esclusa come poco prima
era stata esclusa la candidatu-
ra, naturale solo per posizio-
ne gerarchica, del direttore
generale Lamberto Dini. Go-
vernatore e Delfino, o pupil-
lo, che dir si voglia vengono
attaccati dalla stampa di de-
stra e da «Famiglia cristiana»,
che li definisce addirittura i
capi della squadra laico-mas-
sonica della Banca d’Italia. È
solo un anticipo di quello che
succederà l’anno successivo
quando Dini, a quel punto
ministro del Tesoro del go-
verno Berlusconi, impedisce
la nomina di Padoa-Schioppa
a direttore generale e An
chiede la testa del governato-
re Fazio. È un pezzo di storia

che nessuno né
alla Banca d’Italia
né fuori (da
Ciampi a Dini)
ama ricordare. I
protagonisti han-
no tutti una cari-
ca politica o isti-
tuzionale di rilie-
vo. La geografia
del potere nella
Banca d’Italia,
tuttavia, è anche
qualcosa di più
complesso. L’i-
dentità dell’istitu-
zione è granitica,
avvolta da un’at-
mosfera quasi sa-
crale. Se all’inter-
no ci si divide sul-
le scelte da com-

piere come è successo su
Maastricht e dintorni, quasi
nulla trapela. L’unica voce
che conta è quella del gover-
natore.

Padoa-Schioppa è un euro-
peista «fondamentalista» si
potrebbe dire. Come Delors,
ritiene che ogni passo verso
l’unificazione porti inelutta-
bilmente al passo successivo
pena lo squilibrio permanen-
te politico ed economico. Pri-
ma il mercato unico, poi la li-
beralizzazione dei capitali,
poi la moneta, infine l’unione
politica: è un itinerario dal
quale non si può scartare una
volta che lo si è scelto.

I N BANKITALIA, si è dimo-
strato molto più liberista di
altriacominciaredaFazioe
anche da Ciampi. Non vi è

certezza - ha scritto Padoa-
Schioppa nel volumetto appe-
na pubblicatodalMulino,Il go-
verno dell’economia - che l’in-
tervento pubblico nell’econo-
mia sia sempre produttivo di
un effetto benefico. Bisogna
guardarsi, quindi, da due pe-
ricoli: le insufficienze del mer-
cato e gli insuccessi del go-
verno. Per fortuna il governo
dell’economia è sottoposto al
giudizio dei cittadini, che
scelgono i governanti, e dei
mercati, che ne assecondano
o ne contrastano le azioni. E
per fortuna esiste la «regola
europea», moneta unica
compresa, che afferma «un
sistema di governo dell’eco-
nomia più liberista di quello
previsto dalla nostra carta co-
stituzionale», che guarda so-
prattutto ai fallimenti del
mercato e alla necessità di
garantire l’equa redistribuzio-
ne della ricchezza. La teoria
economica, oltretutto, «è
concorde nel ritenere che i
fallimenti del mercato sono
piuttosto l’eccezione che la
regola», che il mercato vada
«piuttosto promosso che
conculcato».

baciare i
lebbrosi

DALL’INVIATO

VOGHERA. E’ in via del Castel-
lo, la «Questura» della Lega
nord. Un ex negozio, con tre
vetrine coperte di manifesti. Si
trovano qui - il complimento è
dell’on. Mario Borghezio - «i ra-
gazzi sani della Padania che
prendono a calci in culo spac-
ciatori e delinquenti, invece di
attendere l’intervento tardivo
delle forze dell’ordine». La fac-
cia di Umberto Bossi, stendardi
con Alberto da Giussano, uova
di Pasqua «Padania», bottiglie
di vino «Lumbard». «Certo,
quelli delle ronde siamo noi.
Però quella parola non ci piace.
Noi le chiamiamo: “passeggiate
della tranquillità”. Un bel no-
me, no? Noi che giriamo tran-
quilli nelle strade, la gente che
è tranquilla perché ci vede... Le
divise? Ma non ci servono. Ba-
stano un fazzoletto o un cap-
pello verde. O il distintivo con
il sole celtico. Ci riconoscono
tutti, non c’è problema. Anche
i delinquenti».

Gigi Fronti, impiegato comu-
nale, è il «segretario circonda-
riale» della Lega nell’ Oltrepo
pavese; Antonio Zanforlin, fer-
roviere, è il segretario di sezio-
ne. Attorno a loro, «i ragazzi
delle forze dell’ordine» che si
sono messi a fare le ronde nelle
strade e sono tutti orgogliosi
perché hanno ricevuto i com-
plimenti del capo, Umberto
Bossi. «Se non andavamo noi, a
fare le passeggiate, qui la gente
non usciva più di casa. C’era
pieno di marocchini, di spac-
ciatori, di delinquenti. Ma lo sa
lei che uno non si poteva avvi-
cinare al cassonetto della spaz-
zatura perché il marocchino
non voleva? Ci aveva messo le
dosi di droga dentro, in attesa
dei clienti. Guai ad avvicinar-
si». «Ed allora - Gigi Fronti e
Antonio Zanforlin raccontano
la loro impresa - abbiamo mes-
so un banchetto per raccogliere
le firme. “Faremo i vigilantes”,
abbiamo detto. “Faremo inter-
venire le camicie verdi”. Le
ronde... le passeggiate della
tranquillità sono nate così. Sia-
mo partiti a metà febbraio, in
gruppi di cinque o sei, trenta-
cinque in tutto, ogni pomerig-
gio dalle cinque in poi, l’ora
dello spaccio. Con il telefoni-
no, che ormai ce l’abbiamo tut-
ti, e qualcuno con la macchina
fotografica. Una volta c’è stata
una rissa dentro un portone,
fra uno spacciatore ed un clien-
te. Uno di noi ha fatto la foto-
grafia, ma la macchina era una
Polaroid, non è venuto nulla.
Adesso siamo fermi: dopo le
nostre ronde, lo Stato ha man-
dato qui polizia, carabinieri e
finanza, anche con i cani. Ma
siamo prontissimi a tornare
fuori. La gente padana ha il di-
ritto di uscire in strada quando
vuole. Questo dovrebbe essere
chiaro».

Sono pieni di orgoglio, i nuo-
vi vigilantes. «Siamo stati a Mo-
dena, lunedì. Anche loro han-
no una zona, la Bruciata, piena
di droga e di puttane. Anche lo-

ro faranno le “passeggiate”, da
venerdì sera. Siamo stati a inse-
gnare come si fa».

Voghera sta diventando un
esempio, nel mondo della Lega
nord. Telefonate e fax di com-
plimenti arrivano da «tutta la
Padania». «I nuovi difensori del
territorio» diventano ancora
più importanti oggi, con il
Nord minacciato «dall’invasio-
ne albanese» ed i sindaci leghi-
sti che promettono barricate

contro i profughi. «Se i cittadi-
ni padani - dice il supersegreta-
rio Gigi Fronti, cercando di mi-
surare le parole - decidono di
sollevare la testa e di fare le
ronde, non possiamo che esse-
re d’accordo. E che dobbiamo
accettare tutti? Dobbiamo ba-
ciare il lebbroso? I provocatori
non siamo noi: sono Prodi e
Napolitano che prima non si
accorgono che mezza Albania
sta scappando, e poi mandano

quella gente lì qui da noi».
«Tutti debbono sapere - inter-
viene Anacleto Marini, uno
delle ronde - che siamo pronti
a qualsiasi cosa». Il supersegre-
tario lo sgrida. «Non è questo il
messaggio che dobbiamo man-
dare». Anacleto Marini si cor-
regge e insiste. «Viene da ride-
re, con questa Albania. Oltre
che con la Germania e con gli
Stati Uniti, abbiamo cambiali
da pagare

Una notte passata
con le ronde padane
pronte a ricacciare
la minaccia albanese

JENNER MELETTI

Èdasettimane,benprimachescoppiasselanuova
emergenzaAlbania,cheUmbertoBossibatteosses-
sivamente il tasto:«Vedrete,ci saràun’invasionedi
extracomunitari. Entro breve tempo ne arriveran-
nomilioni,darannoloroildirittodivotoecosìassi-
steremo allo stravolgimento della stessa democra-
zia rappresentativa... Si tratta di un’operazionecal-
colata e favoritadal sistemaromanodestra-sinistra
per cancellare la Padania».Per ilSenaturc’èunaso-
lasoluzionealproblemadell’immigrazione:«Porte
chiuse o al massimo ingressi col contagoc-
ce...Quanto alla solidarietà, va portata dalla comu-
nità internazionale direttamente nei paesi d’origi-
ne di questo esercito dei disperati». Fin qui lo sche-
mino socio-politico. Il fatto è che alla base dello
schemino si agita il fantasma di una posizione raz-
ziale o quantomeno lepenista. A chi glielo fa nota-
re, il leaderdelCarrocciorispondeinalberandosi:«I
razzisti non siamo noi, chi lo sostieneè un farabut-
to...I veri razzisti sono i partiti e i governanti roma-
niaiqualinonbastapiùattivare ilbracciodellama-
gistratura per stritolarci econnoi stritolare laPada-
nia».E si tornasempre lì:Padaniacontro il restodel
mondo in una guerra inventatamapienadimostri
da annientare. In questo quadro vanno collocate
tutte quante le iniziative ai confini della legalità
chepuntualmenteriempionolecronacheleghiste:
cosìunavoltasonolecamicieverdi, levarieguardie

nazionali e via via fino alle ronde per il «controllo
dell’immigrazione irregolare e clandestina»: feno-
meni già operativi a Voghera ma che ormai si pre-
sentano come un’escalation di un’organizzazione
più o meno militarizzata che non sembra conosce-
resosta.

Edeccoilpunto:esistedavverounpericolodege-
nerativointernoallaLega?Disicuroogginellestra-
tegieleghistec’èungrandeassente:lapoliticaome-
gliolosbocconellapoliticanazionalediquasiquat-
tro milioni di voti. Bossi sa benissimo che senza la
carta della politica ogni spazio operativo potrebbe
venireoccupatodalleposizionipiùestremeesenza
ritorno. Già in passato il problema è affiorato più
volte e ilprimoad avvertirne le nefaste conseguen-
ze era stato proprio il Senatur, ad esempio quando
decise di bloccare l’organizzazione delle camicie
verdi in corpi separati troppo vistosamente para-
militari. Autodeterminazione, indipendentismo,
secessione, una terna di concetti che nella Lega
vengono indifferentemente usati come sinonimi.
È il sintomocheladicelungasullascelta fatta,cheè
di totale isolamento politico, come confermano le
strategie elettorali anche in occasione delle prossi-
meelezioniamministrative.Anchequici sonodue
mostri da sconfiggere: «Il Pds, che rappresenta la
continuazione dello Stato centralista e corrotto, e
Berlusconi, ilvero,grandetraditoredellaPadania».
Insomma le indicazioni che dal vertice scendono
alla base procedono di «mostro» in «mostro», mo-
stripolitici emostri sociali: conservatori, traditorie
complottisti pronti a scatenare la magistratura
contro la Lega e orde di immigrati alle porte della
Padaniapronteall’invasione.

Ma nonbasta. Se inpassato iproclamiborder line
venivano lanciati esclusivamente da Bossi e da
lui stesso neutralizzati al momento opportuno,
oggi la situazione si presenta molto diversa.
Quei comitati di quartiere, quelle ronde, quei
gruppi di vigilantes anti-immigrazione testimo-
niano l’esistenza di un processo più profondo
di «penetrazione ideologica» nella base leghista.
Processo alimentato non solo dalle uscite del
leader che «tutto può e tutto disfa a sua unica

La Scheda

Camicie verdi
Un pericolo
che copre il
vuoto politico
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?»?»
i
momo

anche con questo Paese? Ma
che li portino a Roma, gli alba-
nesi. Pellegrini in più, per il
giubileo».

E’ semplice, il mondo, visto
dalla sede Lega di via Castello. I
padani in Padania, «e fuori i
rompicoglioni». «Di marocchi-
ni e altri extracomunitari - spie-
ga Gigi Fronti - ne abbiamo
una marea. Nessuno sa quanti
siano. Se uno è in regola, nien-

te da dire. Ma chi sono quelli in
regola? Quelli che arrivano per
fare i turisti? Ed allora vai a Ve-
nezia, guardi la torre di Pisa,
poi fuori dalle palle. I clandesti-
ni, per il fatto stesso di essere
clandestini, vanno buttati fuo-
ri. Ma la verità è che lo Stato
italiano non riesce ad espellere
nessuno, e cerca di criminaliz-
zare noi, della Padania, perché
andiamo a fare le nostre “pas-
seggiate” ».

Sul muro, accanto al tavolo
delle riunioni, la solita carta
geografica con l’Italia divisa in
due. La Toscana è «Pacciani
land», la Sicilia «ducato di Tri-
poli». «Noi - ci tiene a dire An-
tonio Zanforlin, il segretario di
sezione - non siamo razzisti.
Sono loro, i marocchini, che
non possono imporre a noi il
loro modo di vita. Fanno i fuo-
cherelli nel giardino davanti al-

la stazione, come se fossero nel
bivacco del deserto. Non si spo-
stano nemmeno a piangere,
quando si siedono come padro-
ni sui gradini di un negozio. E
se dici qualcosa, ti pisciano
contro la vetrina. Ci sono poi
quelli che vendono cianfrusa-
glie, ed in realtà chiedono l’ele-
mosina. “Milo liro, dammi mi-
lo liro, per mangiare anche io”.
Il fatto è che qui bisogna cam-
biare tutto. Per lo Stato italia-
no, se non sei drogato, detenu-
to o extracomunitario, non sei
nessuno. Poverino questo, po-
verino l’altro, ed i nostri pen-
sionati debbono andare a cer-
care qualcosa nei cassonetti del
mercato ortofrutticolo, perché
non arrivano a fine mese. In
compenso, per le strade di Vo-
ghera, vedi passeggiare Vincen-
zo Andraus, quello che ha tira-
to fuori le budella a Turatello.
E’ detenuto, ma lavora fuori. E

per lui ci sono il lavoro, le in-
terviste alla televisione. Scrive
anche poesie, e le legge da
qualche parte. In carcere, fa
parte del ”collettivo verde”,
che a noi cittadini che non ab-
biamo mai ammazzato nessu-
no ci costa cento milioni all’an-
no».

«Chi non salta italiano è / a
casa nostra comandiamo noi».
Cantavano così, l’altra sera,
quando a Voghera è arrivato
Mario Borghezio, per benedire
le ronde. Su muri della sezione
ci sono i giornali con i suoi pro-
clami. «I Padani debbono assa-
lire il Municipio: per ora sol-
tanto con esposti e denunce.
Sottolineo: per ora». «Facciamo
nascere una grande catena di
solidarietà padana, andiamo di
persona a verificare chi ha biso-
gno, attacchiamo i Comuni do-
ve i soldi vengono spesi per

zingari e campi nomadi». «Sin-
daco di Voghera, sturati le orec-
chie e ascolta: per evitare sacro-
santi calci nel culo, bisogna
cambiare rotta ed occuparci dei
problemi della Padania, anzi-
ché spendere soldi per extraco-
munitari e nomadi». Il titolo
della conferenza era: «Immigra-
zione e criminalità». Tutti in
corteo, alla fine. «Siamo padani
/ abbiamo un sogno nel cuore /
bruciare il tricolore».

E’ quasi ora di cena, in sezio-
ne continuano ad arrivare «i
militanti». «Noi, in Comune -
dice il segretario Zanforlin - ci
siamo andati davvero a vedere i
conti. In bilancio sono previsti
190 milioni per i nomadi, e 75
milioni per le giovani coppie
che si sposano. Cosa gli danno,
ai nuovi sposi, un posacenere?
E vogliono anche trasformare
la scuola della musica in un
centro di accoglienza. C’è l’Uli-
vo che comanda, adesso. Noi
abbiamo perso il Comune nel
1995. La sinistra fa la politica
del “poverino, aiutiamolo”. E
se non sei ex drogato, ex ga-
leotto, o extracomunitario, co-
me il qui presente Mario Steffe-
nini, che da quattro mesi è sen-
za lavoro, nessuno ti da una
mano. Però tutti si interessano
ad un marocchino che è venu-
to ad abitare, diciamo così, sot-
to il ponte Rosso, sul torrente
Staffora. Anche lui è stato inter-
vistato, ha detto che in Francia
era regolare ma poi è stato la-
sciato dalla moglie, ed è venuto
via per questo. Chiede aiuto. Si
lamenta perché non trova casa
e lavoro. Ma torna in Francia,
chi ti ha chiesto di venire
qui?».

Il citato Mario Steffenini è un
uomo grande e grosso, con baf-
fi spioventi. Sempre in prima
fila, nelle ronde e accanto a
Borghezio. «Nelle strade e nelle
piazze - dice - ci siamo presen-
tati con diligenza ed educazio-
ne. Non siamo andati in giro a
mostrare i nostri muscoli pode-
rosi. Non nascondiamo né il vi-
so, né il nome. Siamo solo cit-
tadini stufi di questa situazio-
ne. Qui non si aiutano i pada-
ni, ma gli zingari che hanno la
Mercedes da novanta milioni».

Sono davvero convinti di
avere fatto una buona azione, i
vigilantes di Voghera. E sono
pronti a farne tante altre. «Noi
abbiamo impedito - spiega An-
tonio Zanforlin - che scoppias-
se la rivolta della gente. Quan-
do per la terza o la quarta volta
ti spaccano il vetro della mac-
china, per andare a dormirci
dentro; quando trovi la siringa
sul sedile; quando chiami i ca-
rabinieri e quelli non arrivano,
allora, se sei un cacciatore,
prendi la doppietta e spari. O
no? E poi, chi sono quelli che
arrivano? Io credo che certi go-
verni si liberino di tutta la fec-
cia del loro paese e la sbattano
qui. E gli integralisti islamici?
Quanti ne abbiamo? Quella è
gente che mette la dinamite sui
pullmans...».

E’ fredda, la notte di Voghe-
ra. Nel giardino davanti alla
stazione c’è solo il busto a Gari-
baldi. Gli spacciatori, dopo tan-
te retate di polizia e carabinieri,
hanno cambiato città. Poche le
prostitute che scendono dal
treno arrivato da Torino. Ogni
sera controllo documenti e
commissariato. Meglio cambia-
re fermata. Nell’edificio chia-
mato «lascito Zelaschi» dormo-
no una quindicina di disperati:
alcolisti cacciati dalla famiglia,
tossicodipendenti, malati di
Aids. Ogni volta che una stanza
si libera, arrivano gli operai del
Comune, a murare la porta. C’è
stato anche un omicidio, nel
«lascito Zelaschi»: un uomo uc-
ciso a mazzate, non si è mai sa-
puto da chi.

Negli anni ‘50, Voghera era
chiamata la «piccola Amster-
dam», perché c’erano le prosti-
tute in vetrina. «Erano in via
Mazzadorino: case basse, con
tante porte. Le donne stavano
sul letto, con la porta aperta.
Noi ragazzi passavano di lì, fi-
schiavamo, e scappavamo via».
C’è ancora qualche vecchia
prostituta, in via Mazzadorino.
«Molte hanno cominciato
quando qui c’era ancora la ca-
serma di cavalleria».

Dietro la stazione, un treno
all’amianto. Ci vanno a dormi-
re gli extracomunitari che non
trovano altro letto. Un mese fa
hanno acceso un fuoco per
scaldarsi, ed hanno bruciato un
vagone. Nelle strade, poche lu-
ci di bar con la tv accesa su Ju-
ventus - Rosernborg, e lampeg-
gianti di carabinieri e polizia.
In via Castello le luci della Lega
nord sono tutte accese. Vigila-
no, i «ragazzi sani della Pada-
nia». Pronti, «a calci nel culo»,
a mettere a posto il mondo.

discrezione», ma anche da un con-
certopiùestesoemeticolosodeiverti-
ci dirigenziali... I tempi delle guasco-
nate estemporanee di Erminio Boso
sembrano finiti da un pezzo. Una
prova per tutte è senz’altro ravvisabi-
le nelle argomentazioni esternate da
Mario Borghezio (protagonista, un
paiod’annifa,diunnondimenticato
elogio pubblico della «signora Beret-
ta»,intesacomepistola,acuifarricor-
so qualora le armi della politica non
bastasseropiù).Ebbeneoggiilrappre-
sentante torinesedell’autoproclama-
to governo della Padania si presenta
come il maggior sostenitore dalla le-
gittimità delle ronde. Per lui le ronde
sono «espressione di un volontariato
civico,prontononsoloarecuperareil
senso della comunità e dell’apparte-
nenza, riappropriandosi dei propri
quartieri e delle proprie città, ma an-
che ad intervenire personalmente -
magari incamiciaverde-perdifende-
re la propria comunità dallo spaccio
di droga, dall’immigrazione clande-
stina e dalla criminalità». Una bene-
dizioneinpienaregolachenonviene
certo annacquata dalla pilatesca af-
fermazione che questi paladini del-
l’onore padano «rappresentano un
fenomenodel tutto spontaneo».Tut-
taviaciòchestupisceèl’acquiescenza
di Bossi di fronte a simili posizioni
cheportanoconsé il rischiotutt’altro
cheremotodialimentareareesempre
più estesedi«testecalde»prontea tutto.OggiBossi
ha scelto di farsi sentire evocando apocalittici mo-
stri nell’attesa di segnali politici che per oranonar-
rivano. Ma forse un mostro è già in azione: lavora
nelle mura leghiste, nutrendosi dei residui spazi di
manovrapolitici,presentiefuturi.

Carlo Brambilla

Nella foto
grande

una «camicia
verde» della

guardia padana
durante una

manifestazione.
Nella foto

piccola
una nave
carica di
profughi

albanesi mentre
attracca nel

porto di Brindisi



21COM08A2103 ZALLCALL 11 21:12:24 03/20/97  

Venerdì 21 marzo 1997l’Unità11
L’Intervista

Livia Turco

21COM08AF01

«Dopo la
conferenza
di Napoli
il Parlamento
deve sentire
la voce
di chi
conosce
e affronta
i problemi.
Per una volta
la politica
impari
a ascoltare»

«Droghe, ripartiamo
dalle discoteche»
ROMA. «Prevenzione prima di tutto, meno carcere, rete
integrata di servizi, piena legittimazione delle strategie di
riduzione del danno, attenzione ai giovani e alle nuove
droghe.Direichequestesonoleparolechiavechechiudo-
no laconferenzanazionalesulladrogadiNapoli.Edique-
sto il Parlamento dovrà tener conto. La prossima settima-
nainvieròalleCamereunamiarelazionecongliattipiùsi-
gnificativi di questa tre giorni che ha visto riunite 2400
persone, che ha ascoltato 263 interventi, che ha prodotto
documenti scritti dopo aver ascoltato 230 tra operatori
pubblicieprivati,mediciespecialistidelsettore.Altroche
polemiche e guerre su depenalizzazione e liberalizzazio-
ne, altro che passerella dei ministri. La conferenza è stata
unmomentodidiscussionevera,manonpotevaessereun
momento di decisione. È però molto impegnativa per il
governo,perchérichiedeatti concreti. Sonofiduciosache
questiattisarannocompiuti».

Soddisfattadellaconferenza,unpo‘delusadagliarticoli
sui giornali e dai servizi televisivi. Mentre affronta i nuovi
problemi posti dalla questione «Albania», la ministra de-
gliAffariSociali,LiviaTurco,tornaallatregiorninapoleta-
na che si èchiusa sabatoscorso.Mesi emesidipreparazio-
ne, sette relazioni per altrettanti gruppi di lavoro e di stu-
dio.Epoi leprimepaginedeigiornali raccontanosoltanto
dellaguerratraproibizionistieantiproibizionisti.

Maalloralaconferenzasulledroghenonèstataso-
lo una polemica di Gasparri contro Taradash o di
CorleonecontroMuccioli?

«Tutto il contrario. O forse è meglio dire che ci sono
state due conferenze. Una nella sala stampa della Fiera
delMediterraneoeunadeigruppidi lavoro,degli esper-
ti, degli operatori. La vera conferenza era la seconda do-
ve si sono viste persone che ogni giorno affrontano il
problema delle tossicodipendenzeavari livelli,neiSert,
nelle comunità, nelle unità mobili. Tutte queste perso-
ne avevano bisogno diprendere la parola, di raccontare
le loro esperienze e le loro esigenze. Avevano bisogno
che tutto questo fosse ascoltato dai ministri, dal gover-
no, dal Parlamento e che avesse peso nelle future deci-
sionidelleistituzioni».

Esigenze ed esperienze diverse. Troppo diverse,
contrastanti?

«È stataunasorpresaanchequesta.Misonoavvicina-
ta a questo appuntamento con un atteggiamento di
ascolto. Ero certa che per la politica quello fosse il mo-
mento di tacere e ascoltare chi di tossicodipendenze se
neintendeenonaffrontailproblemadadestraodasini-
stra. Lo affronta e basta. Quello che ho ascoltato, quello
chetuttiquellichehannovolutoascoltarehannosenti-
to, è che l’esperienza degli operatori è molto più avanti
dellapoliticaelestrategiesonomoltopiùconvergenti».

Certo non è stata una bella premessa quel voto
dell’11marzo,duegiorniprimadell’iniziodellacon-
ferenza, quando il Parlamento ha affrontato l’argo-
mentodrogapervotarequattromozioni.Comedire,
a Napoli dite quel che volete, ma sappiate che qui a
Roma, decidiamo che non esistono differenze tra
droghe leggere e droghe pesanti, checi vuole un cor-
po speciale antidroga, che non c’è bisognodi rivede-
re il testo unico sugli stupefacenti, né di rispettare il
referendum sulla depenalizzazionedel consumo in-
dividuale e per finire che bisogna stare attenti a non
depenalizzaretroppo.

«Rispetto la volontà del Parlamento, però come ho
dettosiaallaCameracheaNapoliquestoParlamentoha
ildoverediapplicare la leggecheessostessohaapprova-
to.Lalegge309,dettaIervolino-Vassalli, istituiscealsuo
articolo 1, comma 15, la conferenza governativa sulle
tossicodipendenze a scadenza triennale. La conferenza
ha il compito di confrontarsi con tutti gli operatori e di
trasmetterealParlamento isuoiattiedi suggerire lemo-
difiche legislative che nascono dall’esperienza applica-
tiva. Cito testualmente. Ritengo doveroso, quindi, che
le Camere tornino a discutere di questo tema a partire
daimaterialidellaconferenza».

L’esperienzacosasuggeriscealParlamento?
Suggerisceunapiùfortestrategiadiprevenzionenella

quale hanno un forte ruolo imedia, lascuola, i servizidi
aiuto alle famiglie. Poi un forte potenziamento e rifor-
ma del servizio pubblico con la trasformazione dei Sert
in strutture più complesse che intervengano su tutti gli
aspetti della tossicodipendenza dalla prevenzione, alla

terapia, all‘ inserimento. Potenziamento delle strutture
socio-riabilitative ed educative che favoriscano l’inseri-
mento nel mondo del lavoro. Sostegno alle comunità e
integrazione forte tra pubblico e privato. Piena legitti-
mazione delle strategie di riduzione del danno, Quindi
decarcerizzazione.QuellochevienedaNapolièunmes-
saggio culturale che deve essere trasformato in fatti. Per
combattere la droga ci vuole meno carcere, meno puni-
zione, meno emarginazione sociale, meno stigmatizza-
zione. Il ministro della Sanità Rosi Bindi e io abbiamo
avanzatolaproposta impegnativadiavereunfondona-
zionale per le politiche sociali. Un fondo nazionale tra-
sferitoalleRegioni,aicomuni.Suquestopuntoentram-
bedaremobattaglia».

Torniamo a meno carcere. Quali sono le proposte
concrete visto che il 30% della popolazione carcera-
riaèfattadatossicodipendentievistochecisono110
malatidiAidsincella?

Dobbiamo lavorare in tre direzioni. Trovare gli inter-
venti legislativi,minimi,perfarsìchesiarispettatalavo-
lontà popolare che si è espressa nel referendum del
1993. L’uso individuale di droghe deve essere piena-
mente depenalizzato. Dobbiamo quindi modificare
l’articolo 73 su produzione, traffico e vendita di droga e
modificare le sanzioni amministrative.Faccio unesem-
pio: il ritiro della patente a volte può facilitare atteggia-
menti illegali.Bisognadistingueretrachifausooccasio-
nale e chi abituale di droghe leggere. Poi c’è il problema
dichi,comeCinziaMerlonghi,hacompletatoesperien-
ze di recupero e che si trovano a dover tornare in cella
per reaticommessidurante latossicodipendenza.Per fi-
nire servono misure alternative al carcere e c’è piena
coincidenzadiveduteconilministroFlick».

Riduzionedeldannoe«pienalegittimazionedella
politicadiriduzionedeldanno».Cosavuoldire?

«Ridurre il danno vuol dire innanzitutto assicurare il
diritto alla salute e alla vita, attenuare tutte le conse-
guenzechepuòportare l’assunzionedidroga.Edunque
riducoildannofornendounasiringapulitaauntossico-
dipendente, o dandogli un profilattico o il metadone.
Dobbiamo farlo ad ogni costo, anche quando il tossico-
dipendentenonhadecisodismettere.Stapoiame,ope-
ratore pubblico eprivatoconvincerlogiornodopogior-
no,a riprendersi lavita.Nonpossochiedergliun’assicu-
razione anticipata, non serve. Non c’è contraddizione
trariduzionedeldannoeuscitadalladroga.Comediceil
gruppo Abele, prendersi cura di un tossicodipendenteè
la premessa della cura che porterà fuori dalla droga. Co-
munità terapeutiche, Sert, unità mobili, mondo del la-
voro,famiglia,nonpossonoessereantagonisti».

Certo è un po‘ difficile partendo dal presupposto
chedrogarsièreato...

«Dobbiamo partire dal presupposto che drogarsi fa
male e dobbiamo riuscire a farlo capire a chi si droga. A
propositodelle nuove droghe, o riusciamo acomunica-
re con questi 85mila che prendono l’Ecstasy soltanto
peresseredisinibiti,percomunicare,oppurenonarrive-
remodanessunaparte.Dobbiamocapireperchéragazzi
chelavoranoestudianodallunedìalvenerdìpoisiritro-
vanoindiscotecaaberealcoleingoiarepasticche».

L‘ Emilia Romagna, e poi vari Sert della Toscana o
del Veneto già lavorano sul campo davanti e con le
discoteche.Èquestaladirezionedaseguire?

«Quello a cui penso è una serie di protocolli d’intesa
tra Usl, enti locali, gestori delle discoteche per regola-
mentare temperature, spazi, vendita di alcolici, orari e
modalità di chiusura. Niente di calato dall’alto, fatto da
politicichenonhannomaimessopiedeinunodiquesti
posti,maunregolamentostilatoascoltandoleproposte
deidj,deiproprietaridellediscoteche,ascoltandomedi-
cieagentidellapolizia stradale.Qualcosacheaiuti i gio-
vani a divertirsi senza farsi male. Perché questi ragazzi
nonsannoneanchequantofamale ingoiareunapastic-
ca. La prossima campagna di informazione sul fronte
drogacercheràdiparlarealoro».

Oggi pomeriggio sarai a San Patrignano, da An-
dreaMucciolichenonèstatoteneroconlaconferen-
zadiNapoli.

«Èunimpegnocheavevopreso.L’interessee il lavoro
sulledroghenonèfinitoaNapoli».

Fernanda Alvaro
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LA BORSA
Dati e tabelle sono a cura di Radiocor

Venerdì 21 marzo 1997 16 l’Unità

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 380 0,00

ACQ POTABILI 5240 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8707 4,28

AEDES RNC 4725 1,77

ALITALIA 592,7 0,42

ALITALIA P 396 1,85

ALITALIA RNC 560 0,00

ALLEANZA 11608 -0,58

ALLEANZA RNC 8809 0,18

ALLIANZ SUBALP 11200 0,75

AMBROVEN 4008 -0,37

AMBROVEN R 2813 -0,04

AMGA 1255 -0,71

ANSALDO TRAS 1713 1,78

ARQUATI 2641 2,52

ASSITALIA 5910 0,34

AUSILIARE 2820 -8,74

AUTO TO-MI 10875 0,00

AUTOGRILL FIN 2375 0,55

AUTOSTRADE P 3455 3,63

AVIR 20643 0,21

B
B AGR MANTOV 11982 -0,47

B AGRIC MIL 11893 3,76

B BRIANTEA 11836 -4,55

B DESIO-BRIANZA 2650 -1,85

B FIDEURAM 4203 0,74

B LEGNANO 6152 1,15

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 680 -0,48

B POP MILANO 9195 1,41

B ROMA 1165 -1,10

B S PAOLO BRESC 3457 -1,17

B SARDEGNA RNC 14323 0,37

B TOSCANA 3221 0,03

BANCA CARIGE 11505 0,83

BASSETTI 5850 0,00

BASTOGI 59,8 -0,33

BAYER 68178 -4,81

BCA INTERMOBIL 2800 0,00

BCO CHIAVARI 3103 -0,61

BENETTON 20577 2,05

BINDA 28,2 0,00

BNA 1072 0,75

BNA PRIV 632,5 1,77

BNA RNC 749,4 -0,79

BNL RNC 14706 3,88

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 11000 3,04

BREMBO 24005 4,98

BRIOSCHI 189,7 0,00

BULGARI 30210 -1,43

BURGO 8302 2,87

BURGO PRIV 10430 0,38

BURGO RNC 8600 0,00

C
CAB 10508 0,23

CAFFARO 1622 0,68

CAFFARO RISP 1740 0,00

CALCEMENTO 3587 0,00

CALP 5709 0,83

CALTAGIRONE 1127 1,35

CALTAGIRONE RNC 1040 0,00

CAMFIN 2760 0,36

CANTONI 1910 4,95

CANTONI RNC 1950 0,00

CARRARO 8471 0,86

CEM.AUGUSTA 2350 0,00

CEM.BARLETTA 4700 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3850 0,00

CEMENTIR 1091 3,61

CENTENARI ZIN 102 0,00

CIGA 719,1 0,01

CIGA RNC 891,6 -0,49

CIR 1131 0,89

CIR RNC 666,7 0,24

CIRIO 882 0,55

CMI 3562 -1,06

COFIDE 695,7 -1,26

COFIDE RNC 451,2 -0,20

COMAU SPA 5257 0,19

COMIT 3221 1,32

COMIT RNC 3476 3,27

COMMERZBANK 44500 0,00

COMPART 872,8 1,86

COMPART RNC 739,3 0,63

COSTA CR 3785 0,11

COSTA CR RNC 2470 -0,04

CR BERGAMASCO 27379 2,23

CR FONDIARIO 1731 1,17

CR VALTEL PR 11930 1,33

CR VALTELLINESE 12577 -0,13

CREDIT 2330 0,69

CREDIT RNC 1992 1,17

CRESPI 5176 -0,50

CUCIRINI 1360 0,22

D
DALMINE 379,2 -0,26

DANIELI 12152 0,08

DANIELI RNC 6147 -2,01

DE FERRARI 4300 0,00

DE FERRARI RNC 2305 0,00

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10546 0,37

E
EDISON 8989 -0,09

ENI 8477 0,21

ERICSSON 24395 8,87

ERIDAN BEG-SAY 262250 -3,64

ESAOTE 4843 0,58

ESPRESSO 5147 -0,54

EUROMOBILIARE 2876 18,55

EUROMOBILIARE
PR 2355 0,00

F
FALCK 7106 -0,96

FALCK RISP 7400 0,00

FIAR 4190 0,00

FIAT 5240 -1,37

FIAT PRIV 2889 0,87

FIAT RNC 2946 -0,37

FIN PART ORD 984,7 -0,15

FIN PART PRIV 647,7 -3,02

FIN PART RNC 826,2 -0,34

FINARTE ASTE 1110 0,00

FINCASA 171 -1,55

FINMECCANICA 744 -1,85

FINMECCANICA
RNC 690 0,00

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 999 -0,10

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 673,4 6,84

GEMINA RNC 1274 -1,55

GENERALI 28920 0,52

GEWISS 23063 0,04

GIFIM 65 0,00

GILDEMEISTER 4999 2,63

GIM 1092 0,92

GIM RNC 1432 0,14

GIM W 37,5 0,00

H
HPI 963,1 -1,33

HPI RNC 792 -0,65

HPI W 98 101,7 0,49

I
IFI PRIV 22638 1,38

IFIL 5006 0,36

IFIL RNC 3143 2,31

IM METANOPOLI 1131 -3,66

IMA 6637 0,96

IMI 13760 -0,03

IMPREGILO 1285 2,72

IMPREGILO RNC 1290 3,86

INA 2158 -0,42

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33662 2,97

INTERPUMP 5059 0,36

IPI SPA 1712 -0,29

IRCE 9681 -0,53

ISEFI 431,1 6,18

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 9511 1,34

ITALCEM RNC 4198 -0,19

ITALGAS 5350 0,92

ITALMOB 26703 -0,41

ITALMOB R 12863 -0,37

J
JOLLY HOTELS 7072 -0,04

JOLLY RNC 9000 0,00

L
LA DORIA 5197 1,07

LA FOND ASS 6091 0,31

LA FOND ASS RNC 3635 -0,55

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 902 -2,61

LINIFICIO RNC 636,8 -0,98

M
MAFFEI 2450 1,53

MAGNETI 2204 0,23

MAGNETI RNC 1780 -0,50

MAGONA 8200 0,00

MANIF ROTONDI 435 0,00

MARANGONI 4627 -3,74

MARZOTTO 12545 -1,38

MARZOTTO RIS 12480 -5,52

MARZOTTO RNC 6850 -0,58

MEDIASET 6878 -0,85

MEDIOBANCA 10398 0,53

MEDIOLANUM 14279 0,92

MERLONI 3871 -0,44

MERLONI RNC 1420 2,23

MILANO ASS 4306 1,17

MILANO ASS RNC 2795 -0,75

MITTEL 1362 0,15

MONDADORI 10516 -3,62

MONDADORI RNC 8450 0,00

MONRIF 595 0,00

MONTEDISON 1172 0,43

MONTEDISON RIS 1600 0,00

MONTEDISON RNC 1121 0,63

MONTEFIBRE 947,1 1,75

MONTEFIBRE RNC 900,7 -0,04

N
NAI 318,4 9,23

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 618,3 2,72

OLIVETTI P 1459 0,00

OLIVETTI R 651,1 3,91

P
PAGNOSSIN 5543 -0,59

PARMALAT 2175 0,65

PERLIER 276 -4,83

PININFARINA 22539 -1,88

PININFARINA RIS 21800 -3,33

PIRELLI SPA 3572 0,22

PIRELLI SPA R 2689 1,09

PIRELLI CO 2414 1,22

PIRELLI CO RNC 2080 1,02

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 24850 0,00

POP BRESCIA 8703 0,83

POP SPOLETO 9995 -0,15

PREMAFIN 461,8 0,48

PREMUDA 1720 1,30

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 8750 -0,75

R
RAS 14651 0,38

RAS RNC 8986 -0,01

RATTI 3609 -0,41

RECORDATI 11924 -0,91

RECORDATI RNC 6700 -1,76

REJNA 13092 4,74

REJNA RNC 40840 0,00

RENO DE MEDICI 1610 -0,19

REPUBBLICA 2470 2,66

RICCHETTI 1926 2,56

RINASCENTE 9589 2,85

RINASCENTE P 3626 2,08

RINASCENTE R 4233 0,71

RISANAMENTO 17500 0,51

RISANAMENTO RNC 9550 -6,32

RIVA FINANZ 7564 -1,37

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5289 -1,03

ROLO BANCA 14349 -0,12

S
S PAOLO TO 11345 0,82

SAES GETT 24565 -1,12

SAES GETT PRIV 17000 -2,91

SAES GETT RNC 16955 -1,34

SAFFA 3917 -0,03

SAFFA RIS 3690 -2,89

SAFFA RNC 1551 3,54

SAFILO 29574 2,99

SAFILO RNC 26855 0,00

SAI 13324 -0,13

SAI R 5754 0,54

SAIAG 6867 0,75

SAIAG RNC 3837 0,58

SAIPEM 7401 0,19

SAIPEM RNC 5245 1,45

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 4805 1,26

SASIB RNC 3077 -0,10

SAVINO DEL BENE 2112 -1,68

SCHIAPPARELLI 110,5 -11,39

SCI 37 0,00

SEAT 591,7 0,10

SEAT RNC 375,6 0,29

SERFI 8864 0,00

SIMINT 7600 1,33

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10326 1,19

SMI METALLI 744,3 3,05

SMI METALLI RNC 764 0,04

SMURFIT SISA 1180 -1,42

SNIA BPD 1650 1,16

SNIA BPD RIS 1735 0,00

SNIA BPD RNC 1227 0,33

SNIA FIBRE 618,2 4,66

SOGEFI 3655 -0,71

SONDEL 3122 0,52

SOPAF 1860 0,54

SOPAF RNC 1383 -2,26

SORIN 5867 2,23

STANDA 15475 0,00

STANDA RNC 3800 -2,51

STAYER 1483 2,70

STEFANEL 1880 4,33

STEFANEL RIS 1811 4,92

STET 7241 0,49

STET R 5732 0,33

T
TECNOST 3665 -1,48

TEKNECOMP 926,7 0,80

TEKNECOMP RNC 778,1 4,02

TELECO 6000 0,00

TELECO RNC 5190 -0,04

TELECOM IT 4129 0,49

TELECOM IT R 3442 0,79

TERME ACQUI 600 0,00

TERME ACQUI RNC 390 0,00

TEXMANTOVA 1350 0,00

TIM 4614 0,13

TIM RNC 2685 0,34

TORO 19696 0,53

TORO P 9247 2,45

TORO R 9250 1,25

TOSI 11829 -1,06

TRENNO 2970 0,00

U
UNICEM 11922 0,45

UNICEM RNC 4812 -0,33

UNIPOL 5238 0,17

UNIPOL P 3484 -0,14

UNIPOL P W 537,6 2,63

UNIPOL W 562,5 -0,81

V
VIANINI IND 807,5 0,19

VIANINI LAV 3060 1,36

VITTORIA ASS 5935 2,33

VOLKSWAGEN 906667 -2,05

W
WESTINGHOUSE 3400 0,00

Z
ZIGNAGO 11420 0,11

ZUCCHI 7300 1,11

ZUCCHI RNC 4090 4,74

ZUCCHINI 11982 3,63

VALUTA 20/03 19/03

DOLLARO USA 1681,78 1688,82

ECU 1943,13 1943,83

MARCO TEDESCO 1003,81 1003,76

FRANCO FRANCESE 297,47 297,35

LIRA STERLINA 2687,15 2698,06

FIORINO OLANDESE 891,53 891,34

FRANCO BELGA 48,65 48,65

PESETA SPAGNOLA 11,82 11,83

CORONA DANESE 263,07 262,95

LIRA IRLANDESE 2644,43 2648,41

DRACMA GRECA 6,36 6,36

ESCUDO PORTOGH. 9,97 9,97

DOLLARO CANADESE 1223,20 1226,89

YEN GIAPPONESE 13,71 13,73

FRANCO SVIZZERO 1171,97 1168,01

SCELLINO AUSTR. 142,63 142,62

CORONA NORVEGESE 249,30 249,35

CORONA SVEDESE 220,69 220,27

MARCO FINLANDESE 333,69 333,82

DOLLARO AUSTRAL. 1325,75 1328,26

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 19.060 19.100

ARGENTO (PER KG.) 283.100 284.000

STERLINA (V.C.) 136.000 149.000

STERLINA (N.C.) 138.000 158.000

STERLINA (POST.74) 136.000 153.000

MARENGO ITALIANO 121.000 135.000

MARENGO SVIZZERO 112.000 127.000

MARENGO FRANCESE 108.000 121.000

MARENGO BELGA 108.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 108.000 121.000

20 MARCHI 135.000 163.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 360.000

100 CORONE AUSTRIA 578.000 620.000

100 PESOS CILE 330.000 370.000

KRUGERRAND 590.000 650.000

50 PESOS MESSICO 710.000 790.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,90 0,20

ENTE FS 94-04 104,05 0,05

ENTE FS 94-04 103,25 -0,06

ENTE FS 96-01 100,69 -0,30

ENTE FS 94-02 101,06 -0,44

ENTE FS 92-00 101,95 0,19

ENTE FS 89-99 100,96 -0,24

ENTE FS 3 85-00 112,21 -0,19

ENTE FS OP 90-98 105,51 -0,14

ENEL 1 EM 86-01 106,05 -0,35

ENEL 1 EM 93-01 104,10 0,10

ENEL 1 EM 90-98 107,37 -0,03

ENEL 1 EM 91-01 106,05 0,20

ENEL 1 EM 92-00 104,20 -0,69

ENEL 2 EM 85-00 112,41 -0,19

ENEL 2 EM 89-99 107,95 -0,05

ENEL 2 EM 93-03 106,82 -0,18

ENEL 2 EM 91-03 106,59 0,19

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,52 -0,03

IRI IND 85-00 101,10 -0,30

IRI IND 85-99 100,86 -0,94

IRI IND 91-01 100,10 -0,05

IRI IND 2 91-01 100,31 -0,29

IRI IND 3 91-01 100,20 -0,01

IMI 91-97 3 99,83 0,08

AUTOSTRADE 93-00 101,00 0,29

CB BR IZ EXW 92-97 100,51 0,00

MEDIOB 89-99 105,50 -0,50

MONTEDISON 92-00 101,92 0,10

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 6990 -2,37

BASE H PRIV 240 0,00

BCA PROV NAPOLI 2680 -0,37

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 152 0,00

CALZ VARESE 295 0,00

CARBOTRADE PRIV 937 0,00

CIBIEMME 24 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 68,5 0,00

FERR NORD MI 690 0,00

FINANCE ORD SOSP. ---

FINPE 905 0,00

FRETTE 3900 2,63

IFIS PRIV 830 0,00

ITALIANA ASS 13400 0,00

NAPOLETANA GAS 2200 0,00

OB POP COM IND
ZC 55,05 1,47

PARAMATTI SOSP. ---

POP COM INDU-
STRIA 21000 0,00

POP CREMA 58000 0,00

POP CREMONA 11390 1,70

POP EMILIA 124000 0,00

POP INTRA 12200 0,83

POP LODI 11485 0,00

POP LUINO VARESE 7900 -0,63

POP NOVARA 6800 0,00

POP SIRACUSA 15500 0,00

POP SONDRIO 27050 0,00

POP.COM.IND 01 CV 108 0,93

POP.COM.IND 99 CV 127 -0,82

POP.CREMONA 7%
CV 112,05 1,40

POP.CREMONA 8%
CV 116 0,87

POP.EMIL 99 CV 107 1,90

POP.EMILIA CV 132 0,00

POP.INTRA CV 111 -0,67

POP.LODI CV 106,25 -0,05

SANITA’ SOSP. ---

SIFIR PRIV SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 25.229 25.413

ADRIATIC EUROPE F 23.910 23.873

ADRIATIC FAR EAST 12.095 12.129

ADRIATIC GLOBAL F 21.199 21.270

ALPI AZIONARIO 9.893 9.886

ALTO AZIONARIO 12.393 12.370

AMERICA 2000 19.160 19.350

AMERIGO VESPUCCI 12.487 12.552

APULIA AZIONARIO 11.060 11.003

APULIA INTERNAZ 11.156 11.188

ARCA AZ AMER DLR 14,485 14,692

ARCA AZ AMER LIRE 24.463 24.896

ARCA AZ EUR ECU 8,125 8,175

ARCA AZ EUR LIRE 15.794 15.912

ARCA AZ FAR E LIR 11.800 11.844

ARCA AZ FAR E YEN 859,646 856,762

ARCA AZ IT 20.939 20.786

ARCA VENTISETTE 20.652 20.861

AUREO GLOBAL 16.134 16.162

AUREO MULTIAZIONI 11.754 11.728

AUREO PREVIDENZA 20.877 20.754

AZIMUT AMERICA 14.902 15.032

AZIMUT BORSE INT 15.534 15.595

AZIMUT EUROPA 13.722 13.704

AZIMUT GLOB CRESC 17.490 17.367

AZIMUT PACIFICO 11.582 11.643

AZIMUT TREND 17.008 17.164

AZIMUT TREND EMER 11.005 11.049

AZIMUT TREND ITA 12.247 12.186

BN CAPITAL FONDO 11.840 11.784

BN MONDIALFONDO 17.745 17.783

BPB RUBENS 12.858 13.009

BPB TIZIANO 15.102 14.993

CAPITALGEST AZ 16.939 16.839

CAPITALGEST INT 14.905 14.906

CAPITALRAS 19.764 19.642

CARIFONDO ARIETE 19.877 19.919

CARIFONDO ATLANTE 20.446 20.540

CARIFONDO AZ AMER 10.000 10.027

CARIFONDO AZ ASIA 9.836 9.816

CARIFONDO AZ EURO 10.165 10.224

CARIFONDO AZ ITA 9.658 9.602

CARIFONDO DELTA 25.597 25.516

CARIFONDO PAES EM 11.829 11.898

CARIMONTE AZ ITA 13.632 13.561

CARIPLO BL CHIPS 13.648 13.702

CENTRALE AME DLR 11,88 11,917

CENTRALE AME LIRE 20.064 20.195

CENTRALE AZ IM IN 9.973 9.973

CENTRALE CAPITAL 23.813 23.650

CENTRALE E AS DLR 7,962 8,016

CENTRALE E AS LIR 13.446 13.583

CENTRALE EUR ECU 14,332 14,324

CENTRALE EUR LIRE 27.859 27.883

CENTRALE G7 BL CH 13.834 13.818

CENTRALE GIAP LIR 9.224 9.242

CENTRALE GIAP YEN 672,009 668,547

CENTRALE GLOBAL 23.640 23.696

CENTRALE ITALIA 13.171 13.064

CISALPINO AZ 15.496 15.363

CISALPINO INDICE 12.214 12.103

CLIAM AZIONI EST 12.230 12.201

CLIAM AZIONI ITA 9.803 9.804

COMIT AZIONE 12.658 12.658

COMIT PLUS 12.332 12.332

CONSULTINVEST AZ 10.923 10.897

CREDIS AZ ITA 12.090 12.007

CREDIS TREND 11.717 11.763

CRISTOFOR COLOMBO 24.752 24.930

DUCATO AZ INTERN 46.639 46.822

DUCATO AZ ITALIA 11.962 11.896

EPTA AZIONI ITA 12.633 12.578

EPTAINTERNATIONAL 21.499 21.476

EUROM AMERIC EQ F 25.899 26.090

EUROM AZIONI ITAL 15.289 15.186

EUROM BLUE CHIPS 19.963 20.036

EUROM EM MKT EQ F 9.692 9.722

EUROM EUROPE EQ F 21.621 21.631

EUROM GREEN EQ F 14.097 14.209

EUROM GROWTH EQ F 11.169 11.251

EUROM HI-TEC EQ F 13.117 13.500

EUROM RISK FUND 25.876 25.756

EUROM TIGER FAR E 23.657 23.804

EUROPA 2000 22.681 22.650

FERDIN MAGELLANO 9.797 9.891

FIDEURAM AZIONE 19.404 19.485

FINANZA ROMAGEST 12.466 12.430

FONDERSEL AM 17.091 17.265

FONDERSEL EU 16.028 15.984

FONDERSEL IND 10.171 10.187

FONDERSEL ITALIA 12.642 12.568

FONDERSEL OR 11.904 11.928

FONDERSEL SERV 13.007 12.986

FONDICRI ALTO POT 16.701 16.806

FONDICRI INT 26.874 27.031

FONDICRI SEL AME 9.952 9.998

FONDICRI SEL EUR 9.865 9.884

FONDICRI SEL ITA 19.579 19.473

FONDICRI SEL ORI 9.902 9.926

FONDINV EUROPA 21.381 21.349

FONDINV PAESI EM 14.693 14.766

FONDINV SERVIZI 22.874 22.961

FONDINVEST TRE 18.911 18.787

FONDO CRESCITA 9.986 9.948

GALILEO 15.466 15.366

GALILEO INT 17.456 17.473

GENERCOMIT AZ ITA 12.192 12.124

GENERCOMIT CAP 15.247 15.240

GENERCOMIT EUR 27.128 27.130

GENERCOMIT INT 25.531 25.619

GENERCOMIT NOR 31.230 31.412

GENERCOMIT PACIF 9.920 9.961

GEODE 18.766 18.871

GEODE PAESI EMERG 12.867 12.929

GEODE RISORSE NAT 9.840 9.950

GEPOBLUECHIPS 10.127 10.158

GEPOCAPITAL 18.061 17.986

GESFIMI AMERICHE 12.618 12.705

GESFIMI EUROPA 12.704 12.659

GESFIMI INNOVAZ 13.503 13.534

GESFIMI ITALIA 12.729 12.651

GESFIMI PACIFICO 9.795 9.820

GESTICRED AMERICA 13.676 13.840

GESTICRED AZIONAR 21.764 21.934

GESTICRED BORSITA 15.458 15.332

GESTICRED EUROAZ 22.768 22.761

GESTICRED F EAST 9.376 9.448

GESTICRED MERC EM 10.220 10.288

GESTICRED PRIVAT 12.425 12.537

GESTIELLE A 11.931 11.901

GESTIELLE AMERICA 14.803 14.897

GESTIELLE B 13.205 13.173

GESTIELLE EM MKT 12.047 12.132

GESTIELLE EUROPA 14.473 14.466

GESTIELLE F EAST 10.563 10.637

GESTIELLE I 15.903 15.999

GESTIFONDI AZ INT 17.229 17.296

GESTIFONDI AZ IT 12.529 12.453

GESTN AMERICA DLR 15,151 15,186

GESTN AMERICA LIT 25.587 25.734

GESTN EUROPA LIRE 14.430 14.434

GESTN EUROPA MAR 14,376 14,342

GESTN FAREAST LIT 13.927 13.984

GESTN FAREAST YEN 1014,644 1011,574

GESTN PAESI EMERG 12.720 12.797

GESTNORD AMBIENTE 12.108 12.195

GESTNORD BANKING 14.104 14.107

GESTNORD PZA AFF 10.847 10.788

GRIFOGLOBAL 11.013 10.960

GRIFOGLOBAL INTER 10.480 10.554

IMIEAST 12.799 12.816

IMIEUROPE 23.017 23.036

IMINDUSTRIA 16.336 16.345

IMITALY 19.125 18.977

IMIWEST 25.366 25.574

INDUSTRIA ROMAGES 15.370 15.249

ING SVI AMERICA 25.295 25.489

ING SVI ASIA 8.787 8.822

ING SVI AZIONAR 19.430 19.275

ING SVI EM MAR EQ 11.745 11.850

ING SVI EUROPA 24.412 24.436

ING SVI IND GLOB 19.328 19.414

ING SVI INIZIAT 17.327 17.403

ING SVI OLANDA 18.187 18.475

INTERB AZIONARIO 24.901 24.797

INTERN STK MANAG 12.792 12.728

INVESTILIBERO 10.890 10.888

INVESTIRE AMERICA 26.810 26.992

INVESTIRE AZ 17.461 17.344

INVESTIRE EUROPA 19.236 19.216

INVESTIRE INT 15.951 16.046

INVESTIRE PACIFIC 15.917 16.036

ITALY STK MANAG 10.775 10.702

LAGEST AZ INTERN 18.716 18.797

LAGEST AZION IT 25.632 25.452

LOMBARDO 21.932 21.823

MEDICEO AM LATINA 11.930 11.951

MEDICEO AMERICA 12.721 12.817

MEDICEO ASIA 10.706 10.797

MEDICEO GIAPPONE 10.012 10.044

MEDICEO IND ITAL 8.180 8.130

MEDICEO MEDITERR 14.975 14.912

MEDICEO NORD EUR 11.291 11.281

MIDA AZIONARIO 13.584 13.517

OASI AZ ITALIA 11.007 10.943

OASI CRE AZI 11.233 11.164

OASI FRANCOFORTE 15.944 15.894

OASI HIGH RISK 14.027 14.086

OASI ITAL EQ RISK 13.205 13.126

OASI LONDRA 10.736 10.764

OASI NEW YORK 13.740 13.771

OASI PANIERE BORS 12.427 12.442

OASI PARIGI 14.654 14.561

OASI TOKYO 11.047 11.048

OCCIDENTE 13.174 13.168

OLTREMARE AZION 12.592 12.538

OLTREMARE STOCK 14.829 14.802

ORIENTE 2000 17.992 18.077

PADANO INDICE ITA 11.111 11.045

PERFORMAN AZ EST 17.563 17.667

PERFORMAN AZ ITA 11.309 11.237

PERFORMAN PLUS 10.048 10.060

PERSONALF AZ 19.454 19.564

PHARMACHEM 20.760 20.860

PHENIXFUND TOP 13.991 13.935

PRIME M AMERICA 28.307 28.511

PRIME M EUROPA 27.635 27.686

PRIME M PACIFICO 20.282 20.380

PRIMECAPITAL 50.442 50.299

PRIMECLUB AZ INT 11.670 11.746

PRIMECLUB AZ ITA 16.422 16.337

PRIMEEMERGINGMK 16.621 16.692

PRIMEGLOBAL 21.592 21.729

PRIMEITALY 16.816 16.729

PRIMESPECIAL 13.451 13.617

PROFES GEST INT 21.531 21.622

PROFES GEST IT 20.532 20.394

PRUDENTIAL AZIONI 13.383 13.309

PRUDENTIAL SM CAP 12.111 12.161

PUTNAM EU EQ ECU 6,206 6,205

PUTNAM EUROPE EQ 12.063 12.079

PUTNAM GL EQ DLR 7,155 7,179

PUTNAM GLOBAL EQ 12.083 12.165

PUTNAM PAC EQ DLR 5,949 5,976

PUTNAM PACIFIC EQ 10.047 10.127

PUTNAM USA EQ DLR 6,299 6,393

PUTNAM USA EQUITY 10.638 10.833

PUTNAM USA OP DLR 5,395 5,494

PUTNAM USA OPPORT 9.112 9.310

QUADRIFOGLIO AZ 16.863 16.811

RISP ITALIA AZ 18.091 18.001

RISP ITALIA B I 28.771 28.875

RISP ITALIA CRE 13.705 13.591

ROLOAMERICA 15.972 16.050

ROLOEUROPA 14.002 13.995

ROLOITALY 12.311 12.264

ROLOORIENTE 11.834 11.878

S PAOLO ALDEBARAN 16.812 16.711

S PAOLO ANDROMEDA 32.216 32.304

S PAOLO AZIONI 13.610 13.548

S PAOLO H AMBIENT 25.447 25.537

S PAOLO H AMERICA 14.458 14.567

S PAOLO H ECON.EM 13.139 13.185

S PAOLO H EUROPA 12.463 12.471

S PAOLO H FINANCE 29.283 29.327

S PAOLO H INDUSTR 18.812 18.892

S PAOLO H INTERN 19.902 19.940

S PAOLO H PACIFIC 10.595 10.621

S PAOLO JUNIOR 21.465 21.368

SALVADANAIO AZ 17.477 17.373

SELECT AMERICA 17.716 17.878

SELECT EUROPA 22.473 22.499

SELECT GERMANIA 13.123 13.098

SELECT ITALIA 11.769 11.689

SELECT PACIFICO 10.840 10.909

TALLERO 9.916 9.935

TRADING 11.238 11.320

VENETOBLUE 15.484 15.379

VENETOVENTURE 15.820 15.862

VENTURE TIME 14.172 14.175

ZECCHINO 10.181 10.101

ZENIT AZIONARIO 12.152 12.152

ZETASTOCK 23.249 23.228

ZETASWISS 28.341 28.220

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 18.654 18.682

ALTO BILANCIATO 12.146 12.126

ARCA BB 37.607 37.560

ARCA TE 20.222 20.403

ARMONIA 17.796 17.859

AUREO 29.893 29.817

AZIMUT 23.224 23.217

AZZURRO 30.211 30.091

BN MULTIFONDO 12.119 12.093

BN SICURVITA 19.797 19.754

CAPITALCREDIT 21.192 21.178

CAPITALGEST BIL 24.499 24.421

CARIFONDO LIBRA 37.079 36.986

CISALPINO BILAN 21.791 21.687

CREDIS GLOBAL 10.511 10.487

EPTACAPITAL 17.884 17.819

EUROM CAPITALFIT 26.419 26.360

FIDEURAM PERFORM 12.233 12.186

FONDATTIVO 14.663 14.739

FONDERSEL 54.432 54.451

FONDICRI BIL 16.484 16.483

FONDINVEST DUE 27.781 27.713

FONDO CENTRALE 27.178 27.245

FONDO GENOVESE 11.541 11.512

GENERCOMIT 34.342 34.337

GENERCOMIT ESPANS 11.430 11.464

GEPOREINVEST 19.030 18.992

GEPOWORLD 16.634 16.680

GESFIMI INTERNAZ 17.788 17.813

GESTICRED FINANZA 21.797 21.848

GIALLO 12.907 12.899

GRIFOCAPITAL 21.365 21.339

IMICAPITAL 39.326 39.319

ING SVI PORTFOLIO 28.395 28.256

INTERMOBILIARE F 18.803 18.768

INVESTIRE BIL 17.102 17.072

INVESTIRE GLOBAL 15.927 15.991

MIDA BIL 14.022 13.958

MULTIRAS 31.663 31.574

NAGRACAPITAL 23.033 22.947

NORDCAPITAL 18.360 18.313

NORDMIX 20.315 20.375

ORIENTE 10.087 10.134

PHENIXFUND 20.189 20.255

PRIMEREND 33.728 33.746

PROFES RISPARMIO 21.596 21.519

PROFESSIONALE 63.510 63.345

PRUDENTIAL MIXED 10.924 10.944

QUADRIFOGLIO BIL 22.475 22.391

QUADRIFOGLIO INT 12.709 12.696

ROLOINTERNATIONAL 17.506 17.562

ROLOMIX 16.246 16.183

SALVADANAIO BIL 22.680 22.613

SILVER TIME 10.553 10.555

VENETOCAPITAL 16.891 16.840

VISCONTEO 32.888 32.815

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.266 22.350

AGRIFUTURA 22.615 22.618

ALLEANZA OBBLIG 10.068 10.068

ALPI MONETARIO 9.981 9.981

ALPI OBBLIGAZION 10.021 10.035

ALTO OBBLIGAZION 10.726 10.720

APULIA OBBLIGAZ 10.008 10.008

ARCA BOND 16.069 16.128

ARCA BOND DLR 6,835 6,829

ARCA BOND DLR LIR 11.543 11.572

ARCA BOND ECU 5,603 5,61

ARCA BOND ECU LIR 10.891 10.920

ARCA BOND YEN 746,895 747,413

ARCA BOND YEN LIR 10.252 10.332

ARCA BT 12.204 12.203

ARCA MM 19.090 19.087

ARCA RR 13.179 13.180

ARCOBALENO 20.022 20.050

AUREO BOND 12.103 12.137

AUREO GESTIOB 13.532 13.543

AUREO MONETARIO 10.192 10.188

AUREO RENDITA 24.305 24.296

AZIMUT FIXED RATE 12.021 12.018

AZIMUT FLOAT RATE 11.041 11.041

AZIMUT GARANZ VAL 9.952 9.977

AZIMUT GARANZIA 17.841 17.838

AZIMUT GLOB RED 19.496 19.491

AZIMUT REND INT 12.153 12.191

AZIMUT SOLIDAR 10.955 10.954

AZIMUT TREND TAS 11.200 11.197

AZIMUT TREND VAL 10.830 10.857

BN CASH FONDO 16.983 16.977

BN RENDIFONDO 11.483 11.479

BN SOFIBOND 10.864 10.903

BPB REMBRANDT 10.972 11.009

BPB TIEPOLO 11.533 11.535

CAPITALGEST MON 14.570 14.567

CAPITALGEST REND 13.594 13.588

CARIFONDO ALA 13.910 13.901

CARIFONDO BOND 12.773 12.789

CARIFONDO CARIGE 15.445 15.441

CARIFONDO DLR O 6,779 6,779

CARIFONDO DLR O L 11.449 11.487

CARIFONDO DMK O 9,927 9,941

CARIFONDO DMK O L 9.964 10.005

CARIFONDO HI YIEL 10.093 10.092

CARIFONDO LIGURIA 13.363 13.360

CARIFONDO LIREPIU 20.903 20.900

CARIFONDO MAGNA G 13.015 13.012

CARIFONDO TESORER 10.114 10.112

CARIMONTE MONETAR 11.830 11.830

CARIPLO STRONG CU 11.153 11.174

CENT CASH DLR 10,935 10,936

CENT CASH DMK 10,673 10,673

CENTRALE BOND AME 10,742 10,751

CENTRALE BOND GER 11,153 11,135

CENTRALE CASH 12.194 12.192

CENTRALE CONTO CO 14.199 14.195

CENTRALE MONEY 19.149 19.229

CENTRALE REDDITO 26.907 26.903

CENTRALE TASSO FI 10.587 10.586

CISALPINO CASH 12.517 12.515

CISALPINO CEDOLA 10.550 10.552

CISALPINO REDD 18.264 18.239

CLIAM LIQUIDITA 11.776 11.776

CLIAM OBBLIG EST 12.185 12.221

CLIAM OBBLIG ITA 11.531 11.530

COLUMBUS I B DLR 6,777 6,776

COLUMBUS I B LIRE 11.445 11.482

COMIT OBBL ESTERO 9.992 9.992

COMIT REDDITO 10.887 10.887

CONSULTINVEST RED 10.225 10.223

COOPREND 13.420 13.421

CR TRIESTE OBBLIG 10.582 10.582

CREDIS MONET LIRE 11.023 11.020

CREDIS OBB INT 10.953 10.980

DUCATO MONETARIO 12.047 12.046

DUCATO RED INTERN 11.766 11.794

DUCATO RED ITALIA 32.544 32.524

EPTA 92 16.927 16.974

EPTA IMPRESA 10.395 10.394

EPTABOND 27.550 27.543

EPTAMONEY 19.934 19.931

EUGANEO 10.387 10.385

EUROM CONTOVIVO 17.074 17.073

EUROM INTERN BOND 12.995 13.030

EUROM LIQUIDITA 11.054 11.051

EUROM NORTH AME B 12.051 12.096

EUROM NORTH EUR B 11.137 11.157

EUROM REDDITO 18.533 18.512

EUROM RENDIFIT 11.992 11.988

EUROM TESORERIA 15.623 15.621

EUROM YEN BOND 16.029 16.154

EUROMONEY 13.064 13.076

FIDEURAM MONETA 21.123 21.117

FIDEURAM SECURITY 13.962 13.963

FONDERSEL CASH 12.566 12.569

FONDERSEL DOLLARO 11.277 11.325

FONDERSEL INT 17.951 18.003

FONDERSEL MARCO 9.945 9.969

FONDERSEL REDD 17.763 17.764

FONDICRI BOND PLU 9.997 9.993

FONDICRI MONETAR 20.007 20.006

FONDICRI PRIMO 11.850 11.857

FONDIMPIEGO 27.391 27.396

FONDINVEST UNO 12.730 12.727

FONDOFORTE 15.489 15.484

GENERCOM AM DLR 6,449 6,444

GENERCOM AM LIRE 10.892 10.920

GENERCOM EU ECU 5,665 5,667

GENERCOM EU LIRE 11.012 11.031

GENERCOMIT BR TER 10.411 10.409

GENERCOMIT MON 18.188 18.183

GENERCOMIT OB EST 10.658 10.682

GENERCOMIT REND 11.778 11.778

GEPOBOND 11.450 11.474

GEPOCASH 10.003 10.004

GEPOREND 10.945 10.945

GESFIMI MONETARIO 16.433 16.427

GESFIMI PIANETA 10.782 10.813

GESFIMI RISPARMIO 10.863 10.861

GESTICRED CASH MA 11.697 11.694

GESTICRED CEDOLE 9.928 9.927

GESTICRED MONETE 19.266 19.266

GESTIELLE BT ITA 10.210 10.208

GESTIELLE BOND 14.938 14.971

GESTIELLE BT EMER 10.935 10.965

GESTIELLE BT OCSE 10.673 10.701

GESTIELLE LIQUID 18.175 18.176

GESTIELLE M 14.242 14.256

GESTIFONDI MONETA 13.991 13.990

GESTIFONDI OB IN 12.050 12.088

GESTIRAS 39.302 39.284

GESTIRAS COUPON 12.379 12.376

GESTIVITA 11.431 11.428

GINEVRA MONETARIO 11.095 11.094

GINEVRA OBBLIGAZ 11.685 11.677

GLOBALREND 16.102 16.153

GRIFOBOND 10.292 10.305

GRIFOCASH 10.928 10.927

GRIFOREND 13.706 13.705

IMIBOND 20.032 20.084

IMIDUEMILA 24.761 24.756

IMIREND 15.703 15.701

ING SVI BOND 20.297 20.349

ING SVI EMER MARK 17.383 17.436

ING SVI EUROC ECU 5,057 5,06

ING SVI EUROC LIR 9.830 9.850

ING SVI MONETAR 12.509 12.509

ING SVI REDDITO 24.064 24.069

INTERB RENDITA 30.815 30.795

INTERMONEY 13.246 13.274

INTERN BOND MANAG 10.437 10.461

INVESTIRE BOND 12.153 12.175

INVESTIRE MON 14.338 14.333

INVESTIRE OBB 29.273 29.253

ITALMONEY 12.688 12.705

ITALY BOND MANAG 11.086 11.075

JP MORGAN MON ITA 10.588 10.586

JP MORGAN OBB INT 11.073 11.088

JP MORGAN OBB ITA 11.552 11.545

LAGEST MONETA ITA 11.693 11.691

LAGEST OBB INT 15.620 15.682

LAGEST OBBLIG IT 24.475 24.506

LIRADORO 11.502 11.503

MARENGO 12.075 12.073

MEDICEO MON AMER 10.899 10.931

MEDICEO MON EUROP 11.081 11.112

MEDICEO MONETARIO 11.961 11.959

MEDICEO REDDITO 12.518 12.517

MIDA MONETARIO 17.428 17.421

MIDA OBB 21.965 21.929

MONETAR ROMAGEST 18.389 18.380

MONEY TIME 17.098 17.124

NAGRAREND 13.466 13.462

NORDF DOLL DLR 11,529 11,533

NORDF DOLL LIT 19.471 19.544

NORDF MARCO DMK 11,543 11,536

NORDF MARCO LIT 11.586 11.610

NORDFONDO 21.878 21.869

NORDFONDO CASH 12.511 12.508

OASI 3 MESI 10.365 10.363

OASI BOND RISK 12.965 12.987

OASI BTP RISK 14.758 14.791

OASI CRESCITA RIS 11.809 11.806

OASI DOLLARI LIRE 10.954 10.981

OASI F SVIZZERI L 8.616 8.625

OASI FAMIGLIA 10.549 10.546

OASI GEST LIQUID 11.824 11.821

OASI MARCHI LIRE 9.852 9.868

OASI MONET ITALIA 13.098 13.097

OASI OBB GLOBALE 18.932 18.983

OASI OBB INTERNAZ 16.841 16.886

OASI OBB ITALIA 17.567 17.581

OASI PREVIDEN INT 11.661 11.662

OASI TES IMPRESE 11.502 11.499

OASI YEN LIRE 8.627 8.686

OLTREMARE BOND 10.878 10.913

OLTREMARE MONET 11.269 11.267

OLTREMARE OBB 11.454 11.451

PADANO BOND 12.757 12.786

PADANO OBBLIG 12.693 12.690

PERFORMAN CEDOLA 9.996 9.996

PERFORMAN MON 12 14.218 14.214

PERFORMAN MON 3 10.081 10.079

PERFORMAN OB EST 13.136 13.175

PERFORMAN OB LIRA 12.915 12.910

PERSEO MONETARIO 10.370 10.368

PERSONAL BOND 10.773 10.810

PERSONAL DOLLARO 11,564 11,57

PERSONAL LIRA 15.017 15.008

PERSONAL MARCO 11,28 11,272

PERSONALF MON 19.866 19.865

PHENIXFUND DUE 21.578 21.571

PITAGORA 16.048 16.041

PITAGORA INT 12.177 12.197

PRIMARY BOND ECU 8,032 8,044

PRIMARY BOND LIRE 15.612 15.658

PRIME REDDITO ITA 12.055 12.052

PRIMEBOND 20.155 20.223

PRIMECASH 11.168 11.164

PRIMECLUB OB INT 10.878 10.915

PRIMECLUB OB ITA 23.486 23.477

PRIMEMONETARIO 22.481 22.480

PROFES MONETA ITA 11.766 11.764

PROFES RED INT 10.515 10.558

PROFES RED IT 17.135 17.159

PRUDENTIAL MONET 10.463 10.461

PRUDENTIAL OBBLIG 18.840 18.839

PUTNAM GL BO DLR 7,064 7,055

PUTNAM GLOBAL BO 11.929 11.956

QUADRIFOGLIO C BO 11.186 11.166

QUADRIFOGLIO OBB 20.412 20.414

RENDICREDIT 12.359 12.357

RENDIRAS 22.010 22.006

RISP ITALIA COR 18.919 18.916

RISP ITALIA MON 10.339 10.338

RISP ITALIA RED 25.498 25.494

ROLOBONDS 12.905 12.950

ROLOGEST 24.237 24.241

ROLOMONEY 15.335 15.334

ROMA CAPUT MUNDI 12.127 12.122

S PAOLO ANTARES 15.921 15.914

S PAOLO BREVE TER 10.447 10.446

S PAOLO CASH 13.402 13.400

S PAOLO H BONDS 10.823 10.854

S PAOLO LIQ IMPR 10.443 10.439

S PAOLO VEGA 12.031 12.027

SALVADANAIO OBB 22.141 22.175

SCUDO 11.112 11.139

SELECT BUND 10.496 10.532

SELECT RIS LIRE 12.849 12.847

SFORZESCO 13.501 13.511

SICILCASSA MON 12.558 12.557

VASCO DE GAMA 19.435 19.447

VENETOCASH 17.773 17.775

VENETOREND 20.883 20.872

VERDE 12.013 12.001

ZENIT MONETARIO 10.474 10.474

ZETA MONETARIO 11.561 11.564

ZETA REDDITO 9.877 9.879

ZETABOND 21.092 21.134

F INA VALORE ATT 4762,847 4765,733

F INA VALUTA EST 1698,948 1702,582

SAI QUOTA 25023,81 25026,66

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 52,63 52,63

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 160251 160711

FONDIT. LIRA LIT (O) 11210 11208

FONDIT. DMK LIT (O) 8992 9032

FONDIT. DLR LIT (O) 11110 11175

FONDIT. YEN LIT (O) 7585 7640

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12428 12419

FON. EQ.ITALY LIT (A) 11689 11513

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 13041 13091

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 12781 12777

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 14581 14731

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7905 7919

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10779 10848

FON. FLO. RATE LIT (O) 10649 10648

INTERFUND DLR (B) 49,9 49,75

INT.SECURITIES ECU (B) 45,66 45,69

ITALFORTUNE A LIT (A) 83398 83398

ITALFORTUNE B DLR (A) 13,97 13,97

ITALFORTUNE C DLR (O) 11,80 11,80

ITALFORTUNE D ECU (O) 11,49 11,49

ITALFORTUNE E LIT (O) 11472 11472

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,85 5,85

EURO. F BOND ECU (A) 36,89 36,94

EURO. F EQUITY ECU (B) 33,47 33,39

EUR. F DOLLAR DLR (-) 103,29 103,27

EUR. F D-MARK DMK (-) 101,14 101,12

ROM.ITAL.BON. LIT (O) 234443 234245

RO. ECU S. TE. EC. (M) 183,04 182,97

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/05/97 100,00 0,00

CCT ECU 29/05/98 102,98 0,00

CCT ECU 25/06/98 101,75 -1,55

CCT ECU 26/07/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/98 101,00 0,00
CCT ECU 28/09/98 102,01 102,-

01
CCT ECU 26/10/98 102,00 102,-

00
CCT ECU 29/11/98 100,90 -0,10
CCT ECU 14/01/99 N.R. 0,00
CCT ECU 21/02/99 101,85 0,00
CCT ECU 26/07/99 103,99 0,00
CCT ECU 22/02/99 101,49 0,49
CCT ECU 22/11/99 103,50 0,00
CCT ECU 24/01/00 113,10 0,00
CCT ECU 24/05/00 105,50 0,40
CCT ECU 26/09/00 103,60 103,-

60
CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00
CCT ECU 16/07/01 103,00 -0,10
CCT IND 01/04/97 99,91 0,00
CCT IND 01/05/97 100,15 0,10
CCT IND 01/06/97 100,30 0,02
CCT IND 01/07/97 100,41 0,03
CCT IND 01/08/97 100,49 0,00
CCT IND 01/09/97 100,91 0,01
CCT IND 01/01/98 103,25 0,00
CCT IND 01/03/98 100,02 0,01
CCT IND 01/04/98 100,04 -0,01
CCT IND 01/05/98 100,20 -0,02
CCT IND 01/06/98 100,32 0,00
CCT IND 01/07/98 100,31 0,01
CCT IND 01/08/98 100,18 -0,08
CCT IND 01/09/98 100,29 -0,03
CCT IND 01/10/98 100,27 0,00
CCT IND 01/11/98 100,41 0,00
CCT IND 01/12/98 100,68 0,10
CCT IND 01/01/99 100,56 -0,03
CCT IND 01/02/99 100,55 0,03
CCT IND 01/03/99 100,56 -0,01
CCT IND 01/04/99 100,59 0,05
CCT IND 01/05/99 100,75 0,01
CCT IND 01/06/99 101,05 0,15
CCT IND 01/08/99 100,65 0,05
CCT IND 01/11/99 100,88 0,00
CCT IND 01/01/00 101,16 0,06
CCT IND 01/02/00 101,00 0,01
CCT IND 01/03/00 101,08 0,00
CCT IND 01/05/00 101,40 -0,05
CCT IND 01/06/00 101,58 -0,10
CCT IND 01/08/00 101,33 -0,07
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,17 -0,05

CCT IND 01/01/01 100,44 0,01
CCT IND 01/12/01 100,04 0,05
CCT IND 01/08/01 100,31 0,04
CCT IND 01/04/01 100,23 0,00
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 100,04 0,05
CCT IND 01/08/02 99,91 0,01
CCT IND 01/02/02 100,00 0,12
CCT IND 01/10/02 100,11 0,06
CCT IND 01/04/02 100,04 0,06
CCT IND 01/10/01 100,23 0,07
CCT IND 01/11/02 100,14 0,09
CCT IND 01/12/02 100,11 0,09
CCT IND 01/01/03 100,30 0,45
CCT IND 01/02/03 99,99 0,05
CCT IND 01/04/03 100,14 0,07
CCT IND 01/05/03 100,15 0,02
CCT IND 01/07/03 100,07 0,02
CCT IND 01/09/03 100,06 -0,02
CCT IND 01/11/03 99,32 0,16
CCT IND 01/01/04 98,67 0,01
CCT IND 01/03/04 98,74 0,06
CCT IND 01/01/06 101,00 0,01
CCT IND 01/01/06 100,50 0,49
BTP 01/10/99 100,70 0,01
BTP 15/09/01 101,54 0,03
BTP 01/02/06 109,52 0,13
BTP 01/02/99 103,70 0,14
BTP 01/02/01 106,54 0,04
BTP 01/07/06 105,45 0,22
BTP 01/07/99 102,04 0,02
BTP 01/07/01 102,99 0,20
BTP 01/01/02 96,06 0,06
BTP 01/01/00 97,25 0,08
BTP 15/02/00 96,89 -0,01
BTP 01/11/06 100,28 0,13
BTP 01/05/97 99,86 0,01
BTP 01/06/97 99,95 0,05
BTP 16/06/97 100,54 0,02
BTP 01/08/97 99,85 0,00
BTP 01/09/97 100,90 -0,02
BTP 01/11/97 102,02 0,02
BTP 01/12/97 100,75 0,00
BTP 01/08/99 102,02 -0,02
BTP 15/04/99 103,95 -0,12
BTP 15/07/98 103,62 0,00
BTP 15/07/00 108,78 0,26
BTP 01/01/98 102,88 0,02
BTP 01/01/98 102,81 0,08
BTP 01/03/98 103,20 -0,02
BTP 19/03/98 104,03 0,02
BTP 15/04/98 102,72 -0,03
BTP 01/05/98 103,87 0,02
BTP 01/06/98 103,76 0,00
BTP 20/06/98 104,77 0,03

BTP 22/12/98 N.R. 0,00
BTP 01/08/98 103,21 0,00
BTP 18/09/98 105,86 0,00
BTP 01/10/98 102,30 0,04
BTP 01/04/99 102,04 -0,05
BTP 17/01/99 107,20 0,05
BTP 18/05/99 108,67 0,12
BTP 01/03/01 116,07 0,04
BTP 01/12/99 104,55 0,00
BTP 01/04/00 108,00 0,18
BTP 01/11/98 104,50 0,02
BTP 01/06/01 115,25 0,15
BTP 01/11/00 109,33 0,13
BTP 01/05/01 106,98 1,40
BTP 01/09/01 115,90 0,01
BTP 01/01/02 116,80 0,00
BTP 01/05/02 117,62 -0,13
BTP 01/03/02 95,42 -0,12
BTP 01/09/02 118,50 0,28
BTP 01/02/07 93,35 0,11
BTP 01/11/26 89,25 0,19
BTP 22/12/23 109,20 0,00
BTP 22/12/03 108,98 1,98
BTP 01/01/03 119,01 0,01
BTP 01/04/05 114,35 0,35
BTP 01/03/03 117,11 0,11
BTP 01/06/03 115,15 -0,06
BTP 01/08/03 110,50 0,00
BTP 01/10/03 105,68 0,08
BTP 01/11/23 104,85 0,37
BTP 01/04/97 99,91 -0,02
BTP 01/01/99 101,91 0,04
BTP 01/01/04 103,25 0,05
BTP 01/09/05 115,44 0,13
BTP 01/01/05 108,33 0,03
BTP 01/04/04 103,28 0,13
BTP 01/08/04 103,25 0,10
CTO 17/04/97 99,90 0,00
CTO 19/06/97 100,67 0,02
CTO 19/09/97 101,75 0,00
CTO 20/01/98 103,30 0,19
CTO 19/05/98 104,51 0,50
CTZ 28/04/97 97,08 0,03
CTZ 30/06/97 96,21 -0,01
CTZ 29/08/97 95,45 0,05
CTZ 31/10/97 94,41 0,07
CTZ 30/12/97 93,61 0,09
CTZ 27/02/98 92,74 0,02
CTZ 27/04/98 91,85 -0,04
CTZ 27/06/98 91,05 0,14
CTZ 28/08/98 89,98 0,07
CTZ 30/10/98 89,33 0,03
CTZ 15/07/99 91,29 0,04
CTZ 15/01/99 88,15 0,05
CTZ 15/03/99 86,99 0,01

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il servizio meteorologico dell’ Aeronautica mi-
litare comunica le previsioni del tempo sull’
Italia.
SITUAZIONE: la perturbazione, che sta ancora
interessando le estreme regioni meridionali,
tende a portarsi ulteriormente verso levante.
Al suo seguito la pressione va progressiva-
mente aumentando, in particolare sul versante
occidentale della penisola e sulla Sardegna,
mentre il versante orientale resta interessato
da correnti fredde settentrionali, che determi-
nano una moderata nuvolosità.
TEMPO PREVISTO: sulle regioni nord-orientali
nuvolosità variabile con temporanei addensa-
menti associati a locali precipitazioni, piu’ pro-
babili sulle zone Alpine, dove assumeranno
carattere nevoso al di sopra degli 800 metri;
tendenza, dalla tarda serata, a schiarite sem-
pre piu’ ampie.Sulla Sardegna e sulle centrali
tirreniche cielo sereno o poco nuvoloso, con
temporanei addensamenti pomeridiani in
prossimita’ dei rilievi. Sulle regioni centrali
adriatiche condizioni di variabilita’ in migliora-
mento dalla serata. Al sud della penisola e
sulla Sicilia cielo poco nuvoloso con residui
addensamenti sulla Puglia.
TEMPERATURA: in lieve aumento sulle regioni
di ponente; stazionaria sulle altre regioni.
VENTI: ovunque dai quadranti settentrionali:
deboli o moderati al centro-nord; moderati o
forti sulle estreme regioni meridionali, in atte-
nuazione.
MARI: molto mossi i bacini meridionali; da po-
co mossi a mossi gli altri mari. Tutti con moto
ondoso in diminuzione.
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SPETTACOLI DI MILANO Venerdì 21 marzo 1997l’Unità23
PRIME

VISIONI
Mediocre ✩ Buono ✩ ✩ Ottimo ✩ ✩ ✩

Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo
dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

MarsAttacks!
diT. Burton, conJ.Nicholson,G.Close
Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po-
polo marziano che invade l’America. Parodia del genere
fantascientificoe dellavita. FirmaBurton:unagaranzia.

Commedia ✩✩

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

JerryMcguire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 16.00 - 18.10

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

RomeoeGiulietta
di B.Luhrmann, con L.DiCaprio,C.Danes
Rivisitare Shakespeare è quasi un gioco di società. O
meglio: una provocazione finalizzata al guadagno. Ma
l’australianoLuhrmann cimetteunpo’d’anima.

Drammatico ✩✩

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Businviaggio
diS. Lee, conC.S. Dutton,R. Belzer
Militanti in corriera. Ultima fermata, la grande Marcia del
milione di uomini. Dopo le imprese faraoniche, Spike
Lee ritrova lagrintaconun filmabasso budget.

Commedia ✩✩

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile. Grande melodramma familiare. Palma d’oro a
Cannes.

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Plinius sala1
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or.

18.40 - 22.00

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fische e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Apollo
Gall. De Cristoforis, 3
tel. 780.390
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

JerryMcguire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 16.00 - 18.10

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ridicule
diP.Leconte con F.Ardant, G. Legrand,F.Brillion

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

LarryFlint -Oltre loscandalo
diM.Forman, conW.Harrelson, C.Love,E. Norton
La vita dell’editore porno più famoso d’America come
pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie-
ro.ProduceStone,esivede.DirigeForman,e sivede.

Biografico ✩✩

Plinius sala2
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

MarsAttacks
diT. Burton, conJ.Nicholson,G.Close
Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po-
polo marziano che invade l’America. Parodia del genere
fantascientificoe dellavita. FirmaBurton:unagaranzia.

Commedia ✩✩

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 15.45

19.00 - 22.15

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fisiche e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Plinius sala3
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

BigNight
di S.Tucci, con C.Scott,S.Tucci
Invito a cena con profitto. Ovvero, la storia di Primo e Se-
condo, ristoratori di origine italiana, ai quali manca la
«frutta», intesacomesuccesso,peressere felici.

Commedia ✩✩

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Finalmentesoli
di U.Marino, conR. Papaleo,G.Panariello,M. Milano
Quattro amici, vitelloni impenitenti. Quattro vite vuote e a
perdere. In cerca di una donna, con l’ossessione e il mito
della donna, finalmente senzaunadonna.

Commedia ✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Latregua
di F.Rosi, conJ. Turturro,S. Dionisi,M.Ghini
Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget-
to sulla memoria, tratto dal bellissimo librodi PrimoLevi.
Il risultato lo ripaga di tutte le fatiche.

Drammatico ✩✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
diN. Ephron,J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt
Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare
un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank
Caprasenza lo stilee lagentilezzadel toccodiCapra.

Commedia ✩

Plinius sala4
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilvestito
diA.VonWarmerdam, con H.Garcin, E.Elmacky
L’abito non fa il monaco. Ma un abito può cambiare, an-
che drammaticamente, il corso della vita di chi lo indos-
sa.Curiosonoir, intrigantee inquietante.

Drammatico ✩✩

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Creatureselvagge
diR. Young eF. Schepisi, con J. Cleese,J. Lee Curtis
Animali, intrighi e colpi bassi. Dietro lo zoo è il delirio. Il
quartetto di Wanda è ancora in nazione. Ma con meno
brio equalcheproblemadiproduzionedi troppo.

Commedia ✩

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’agguato
di R. Reiner, conW. Goldberg,A. Baldwin,J.Woods
Un procuratore della Louisiana è deciso a far riaprire il
processo per l’omicidio dell’attivista di colore avvenuto
30 anni prima. Impegno civileunpo’ troppo dimaniera.

Drammatico ✩

Plinius sala5
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 18.10

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lemaniforti
diF.Bernini, conF. Neri,C.Amendola
Servizi deviati e criminalità politica sono coinvolte in una
strage compiuta in Bosnia. Prima regia di uno sceneg-
giatoreabituatoaraccontare il riscattodeiperdenti.

Drammatico ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 15.15 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlsensodiSmillaper laneve
diB. August con J.Ormond,G. Byrne, P.Gabriel

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-Il riscatto
di R.Howard, con M.Gibson,R. Russo (Usa 96)
Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa?
Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti
bene.L’ideologia fa ilpaio con ilgiustizieredellanotte.

Thriller ✩✩

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.45 - 17.55

20.15 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Guerrestellaried.speciale
diG.Lucas conH. Ford,A.Guinness

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.25 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Testimonearischio
di P.Pozzessere, conF.Bentivoglio,M.Buy,C.Amendola
La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del
giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe-
gnocivile, conunostraordinario FabrizioBentivoglio.

Drammatico ✩✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlprigionierodelCaucaso
diS. BodrovconO. Menshikov,S. Bodrov,S.Mehkralieva

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Fratellicoltelli
di M.Ponzi, conS.Ventura,E. Solfrizzi
Seconda parte di un famoso detto popolare, cominciato
con il film di Monicelli. Ma come nell’opera dello splendi-
doottantenne,anche qui i continon tornano.

Commedia ✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Guerrestellaried.speciale
diG.Lucas conH. Ford,A.Guinness

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Emma
di McGrathconT. Colette, P.Walker, G.Scacchi

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

LarryFlint -Oltre loscandalo
diM.Forman, conW.Harrelson, C.Love,E. Norton
La vita dell’editore porno più famoso d’America come
pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie-
ro.ProduceStone,esivede.DirigeForman,e sivede.

Biografico ✩✩

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Dragonheart
diR. Cohen, conD. Quaid, P.Postlethwaite,D.Meyer
Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal-
do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani-
maloneci lascerà le squame.

Avventura ✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Creatureselvagge
diR. Young eF. Schepisi, con J. Cleese,J. Lee Curtis
Animali, intrighi e colpi bassi. Dietro lo zoo è il delirio. Il
quartetto di Wanda è ancora in nazione. Ma con meno
brio equalcheproblemadiproduzionedi troppo.

Commedia ✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Kolya
di J. Sverak, conZ. Sverak

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan
La zitella spiritosa insegna letteraturaromanticama cer-
ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte,
chedopoun inizio promettentesfiorisce nellabanalità.

Commedia ✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

MariannaUcria
di R. Faenza, conE. Laborit, F.Noiret, L.Morante
Soprusi e repressioni erano all’ordine del giorno nelle
famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna
Ucria riuscì acambiare il corso delsuodestino.

Drammatico ✩✩

D’ESSAI TEATRI

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Ore 20.00 Il turco in Italia musica di G.
Rossini, direttore e concertatore R. Chail-
ly, regia di G. Cobelli, scene e costumi di
P. Tommasi, direttore del coro R. Gabbia-
ni. Orchestra e coro del Teatro alla Scala.
Turno B...............................................................................

CONSERVATORIO
Via Conservatorio 12, tel. 7621101
Riposo...............................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Ore15.00L’avaro
di Molière, con A. Boni, M. Bottini, G. Det-
tori, P. Villaggio. Regia L. Puggelli da un’i-
dea di G. Strehler. L. 36-50.000...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Riposo...............................................................................

NUOVOPICCOLOTEATRO
Via Rivoli 1 (Mm2Lanza)
Ore 21.00 Comune di Milano - Settore Cultu-
ra e Spettacolo 1848 L’insurrezione di
Milano - Cinque giornate di lotta per la
libertà. Ingresso libero (per informazioni
tel. 86464094)...............................................................................

PICCOLOTEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore 10.15 (L.12.000)eore20.30 (L. 27.000)
La storia della bambola abbandonata
spettacolo per bambini e per grandi di G.
Strehler da A. Sastre e B. Brecht, regia G.
Strehler ripresa da C. Battistoni...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Ore 21.15 La terra desolata di T.S. Eliot,
con A. Raimondi. L. 20-24.000...............................................................................

ARTEATRO
piazzaS. Giuseppe, tel. 6472540
Ore 10.00 Una storia lombarda nel 1600
tratto da «I promessi sposi» di A. Manzo-
ni, di L. Borsieri. L. 12.000...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Ore 10.00 Il pifferaio magico fiaba in due
tempi di E. Monti Colla, musica D. Loren-
zini. L. 10-14-20.000...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Riposo...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Va’ dove ti porta il clito di e
con Daniele Luttazzi. L. 25-35.000...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Ore 21.00 Gioventù senza Dio con B.
Storti, C. Leonardi, G. Previati, R. Falcone.
Regia M. Baliani. L. 16-24.000...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 21.00 Quand la suocera esagera di
R. Silveri, con P. Mazzarella, M. Colombi,
regia di R. Silveri. L. 18-25-37.000...............................................................................

DELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Riposo...............................................................................

DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore10.00 Il teatrodiG.e C.Colla in:
Il segreto del bosco vecchio di Dino
Buzzati. L. 12.000...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Riposo...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 20.30 Oh les beaux jours (Giorni fe-

lici) di S. Beckett, con N. Parry, regia di P.
Brook. L. 30-50.000
Sala Piccola
Ore 22.00 Cose da pazzi o cose dei paz-
zi di e con Dario D’Ambrosi. L. 15-25.000...............................................................................

GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Ore 21.00 Asymmetrical con A. Ferretto,
D. Germani, D. Massara, M. Modica. Idea-
to da S. Pirovano, coreografie di M. Modi-
ca. L. 15.000...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore 21.00 Rosel di H. Muller, con Carla
Cassola, regia C. Schiaretti. L. 30.000...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Mercadet l’affarista con E. Ca-
lindri, L. Feldmann, regia A. Moretti. L.
45.000...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 20.30 Letto a tre piazze con Zuzzurro
(Andrea Brambilla) e Gaspare (Nino For-
micola), Eather Parisi, regia M. Mattolini.
L. 25-35-40.000...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Ore 20.45 Musical Italia presenta Grease
con L. Cuccarini, G. Ingrassia. Regia S.
Marconi. L. 60.000...............................................................................

OFFICINA
viaS.Elembardo 2, tel. 534925-2553200
Ore 21.00 Concerto Altri canti latini con F.
Mazza chitarra e voce, S. Cirino chitarra.
Ingresso con tessera...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Ore 20.45 Romeo e Giulietta regia di Se-
rena Sinigallia. L. 15-20.000...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Nouvelle Vague - Omaggio a
J. L. Godard di R. Traverso, con N. Man-
delli, P. Scheriani. Regia A. Syxty. L.
25.000...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 21.00 Ladies & Gentlemen con P.
Leonardon e C. Rossi. L. 13-15-18.000...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.00 Quando il marito va a caccia
con G. Tedeschi, M. Laszlo. L. 37-44.000...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
viaSanMarco24, tel. 653270
Riposo...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore 21.00 L’uomo che inventò la televi-
sione di J. Fiastri, E. Vaime, con P. Bau-
do, L. Arena. Regia di P. Garinei. L. 30-40-
50.000...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
ViaTurroni 21, tel. 7490354
Ore 21.00 Delitti Cult ovvero Assassini/
e nati/e rielaborazione di R. Di Gioia e G.
Sobrito da «Delitti esemplari» di Max Aub.
Regia di R. Di Gioia. L. 10.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
viaCiroMenotti 11, tel. 58315896
Ore 20.45 Le lacrime amare di Petra
Von Kant di R.W. Fassbinder, con I. Mari-
nelli, C. Crippa, P. Rota, regia F. Bruni, E.
De Capitani. L. 22-30.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore 20.45 Le cognate di M. Tremblay, re-
gia di B. Nativi. L. 22-30.000...............................................................................

VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore 21.00 La cacciatrice di sogni di R.
D’Onghia, con J. Cappi, regia S. Piccardi.
L. 15-20.000...............................................................................

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.8.000
Ore 17.30-19-20.40-22.30
L’amore e altre catastrofi di E.K. Cro-
ghan
con F. O’. Connor, A. Garner, R. Mitchell...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874826
Ore16-18.10 L.7.000
Ore20.20-22.30 L.8.000
Blood and wine di B. Rafelson
con J. Nicholson, M. Caine, J. Davis...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874826
Ore16-18.10 L.7.000
Ore20.20-22.30 L.8.000
Beautiful thing di H. MacDonald
con G. Berry, L. Henry...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
L.7000+tessera
Ore19.30-24
Rassegna«CasaRussia»:
La libertà è il Paradiso
di S. Brodov, con V. Kozyrev
Ore 21.15 Anna
di N. Michalkov...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore19.30-21.30
The Rocky Horror Pictures Show
di J. Sharman, con T. Curry, S. Sarandon
Vm 14...............................................................................

NUOVOCORSICA
vialeCorsica68, tel. 7382147 L.8.000
Ore20-22.30
Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

SANLORENZO
corsodi P.taTicinese45, tel. 66712077
Riposo...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 L.7.000
Ore20.15-22.15
La felicità è dietro l’angolo di E. Chati-
liez
con S. Azema, E. Micheli...............................................................................

MANZONI • SPLENDOR  “PRIMA”
Nella  magnificenza del                                e del 

OGGI
DIGITAL
SOUNDdtsDOLBY S R

IL FILM DI MAGGIORE INCASSO NELLA STORIA DEL CINEMA DI TUTTI I TEMPI

A Milano come in tutta Europa, domani sera 22/3 alle ore 0.30 
“SPETTACOLO ECCEZIONALE DI MEZZANOTTE” al solo cinema MANZONI, oltre gli spettacoli normali

ALTRE
SALE

AUDITORIUMSAN CARLO
corso Matteotti 14, tel. 76020496 L.
7.000+tessera
Ore 21 «Filmmaker 97 - Rassegna di film e
videodi giovani autori»...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani, v. Manin 2, tel.6554977 L.
5.000 Ore 17.30 Vincent van Gogh, viag-
gio verso il sole. Pablo Picasso la cor-
rida, il flamenco e l’Andalusia...............................................................................

CINETECA S.MARIABELTRADE
via Oxilia 10, tel. 26820592 L. 6.000+tesse-
raOre 21 Il secolo del cinemainLombardia
Il cinema della crisi - Un paesaggio
nuovo La cattedra di M. Sordillo...............................................................................

COMUNABAIRES
Via Favretto 11, tel. 4223190 Ingresso con
tessera Ore 20.30 Scuola Europea di Teatro
e Cinema: segreteria ore 9-19...............................................................................

ROSETUM
viaPisanello1, tel. 40092015L.25.000
Ore 21Rigoletto di G. Verdi, con A. Zese,
il coro «Polifonica 10» diretto da G. Cave-
don, al pianoforte L. Baragiola, a cura di
D. Rubboli. Ore 15 L. 12.000...............................................................................
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DAL CORRISPONDENTE

PARIGI.Poche istituzioni,
come l’Accademia di
Francia, sono sinonimi di
ufficialità assoluta. Da ieri
tra gli «immortali» è stato
cooptato François Furet, 69
anni, uno storico che è
riuscito a fondare il proprio
prestigio sullo
smantellamento delle idee
ufficiali e del «politically
correct» nel suo campo di
lavoro.
Poche volte l’abbiamo
visto in giacca e cravatta.
Non riusciamo ad
immaginarlo in feluca,
marsina coi ricami dorati e
spadino. E certo non come
un personaggio propenso
all’imbalsamazione.
La considerazione in cui è
tenuto deve
probabilmente molto
all’irriverenza con cui ha
trattato i suoi soggetti. La
prima e la più celebre
vittima della sua furia
iconoclasta era stata la
Rivoluzione francese del
1789. Senza riguardi per
nessuno, era riuscito a
trasformarla negli anni ‘70
e ‘80 da mito in storia,
triturando le «vulgate»
dominanti, comprese
quelle dei suoi maestri
marxisti. L’ultima grossa
fatica è «Il Passato di
un’illusione», il saggio
sull’idea comunista nel XX
secolo, nel quale avanza
l’«inosabile» tesi che il
nostro secolo avrebbe
potuto fare a meno sia del
comunismo che del
fascismo, ricordando che
entrambi ce l’avevano con
il terzo vero protagonista,
la piatta, incolore,
borghese democrazia
rappresentativa. Il tema su
cui sta attualmente
lavorando è l’eroe per
eccellenza della storia
moderna, Napoleone
Buonaparte.
La severità con cui Furet
tende a demolire i miti,
tutti miti, ha anche urtato
suscettibilità. Gli hanno
dato del «reazionario» per
aver parlato male dell’89,
l’hanno accusato di
equiparare fascismo e
comunismo. Fa un po’
paura restare a fine secolo
senza gli spartiacque cui ci
eravamo abituati. Può
anche darsi che parte della
sua foga derivi dal fatto che
era stato comunista «duro»
fino al ‘56. Ma nessuno ha
mai messo in discussione la
serietà con cui procede,
senza guardare in faccia
nessuno, quando scrive
storia.

Siegmund Ginzberg

François Furet
L’irriverenza
con la feluca
da Immortale

La tradizione idealistica e i suoi epigoni nel dopoguerra hanno svuotato l’autonomia delle discipline teoretiche

Filosofia e storia, quel matrimonio
nuoce a entrambe. Meglio scioglierlo
Cessata l’egemonia di Croce e Gentile, con l’ingresso in Italia delle scienze umane, si è affermato un forte «riduzionismo»
incline a risolvere il pensiero entro coordinate storico-sociali. Occore invece distinguere , e magari introdurre la «storia delle idee».

RemoBodei
La filosofia
delNovecento
Donzelli, pp. 191

Lire 18.000

All’iniziodiquestosecolo,nellapre-
fazione al suo famoso saggio sulla fi-
losofiadiLeibniz,BertrandRussellaf-
fermava: «La storia della filosofia è
uno studio che si propone due scopi
abbastanza differenti: uno provin-
cialmente storico e l’altro principal-
mente filosofico. Per questo motivo
accade facilmente che quando cer-
chiamo storia della filosofia trovia-
mo piuttosto storia e filosofia», e
precisava il suo punto di vista, ag-
giungendo: «Le questioni che ri-
guardano l’influsso dell’epoca o
degli altri filosofi, lo sviluppo di
un sistema filosofico, le cause che
hanno ispirato ad un filosofo le
sue idee predominanti... tutte que-
ste questioni sono in realtà stori-
che». Si trattava di una tesi molto
esplicita e sulla quale varrebbe la
pena di tornare a riflettere poi, a
distanza di tanti anni, sopratuttto
qui da noi in Italia, dove la storia
della filosofia ha assunto un ruolo,
nel quadro delle discipline filosofi-
che, che nel corso del secondo do-
poguerra si è enormemente accre-
sciuto.

Ci sono almeno due buoni moti-
vi per interrogarsi su questo ruolo
e sull’uso culturale che ne è stato
fatto. In primo luogo, la progressi-
va emarginazione cui i contributi
italiani di medio livello in questo
campo sono andati soggetti (an-
che, ma non solo, per ragioni lin-
guistiche) in ambito internaziona-
le. In secondo luogo, il peso acca-
demico che la storia della filosofia
esercita nell’Università e nei con-
corsi a cattedra.

La vocazione stravolta
C’èunpuntodacuibisognaparti-

re: il concetto della storia della filo-
sofia è stato sottoposto, nella cultu-
ra italianadegliultimicinquant’an-
ni, ad un processo che ne ha esteso,
dilatato e in qualche modo stravol-
to il senso originario. Questo pro-
cesso è consistito essenzialmente
nel ridurre, in modo progressivo, la
storia della filosofia a storia della
cultura (non solo filosofica) a storia
delle idee, in certi casi addirittura a
storia della scienza. Naturalmente,
ciascuna di queste discipline si è da
lungo tempo pienamente legitti-
mata sul piano scientifico, ha
espresso anche danoistudiosidi in-
dubbio valore e ha incrementato in
modo signficativo il patrimonio di
conoscenze sul quale basiamo la
nostra immagine del passato. Ma
mentreall’esteroquestadilatazione
ha dato vita a campi disciplinari
nuovi e relativamente autonomi,
come la storia intellettuale o la sto-
ria della cultura, da noi tutto ciò si è
tradotto, in molti casi, in un atteg-
giamento che ha portato la storia
del pensiero a perdere progressiva-
mente di vista il suo oggetto (o per-
lomeno la sua specificità). E questo,
nonostante il fatto che ciò che è ac-
cadutonellastoriadellafilosofiaita-
liana rispecchi fedelmente, forse
conqualcheeccessodizelo,unindi-
rizzochesieragiàvenutoimponen-

do nella cultura filosofica europea.
Che cosa era accaduto, infatti, in
Europamentre inItaliasi imponeva
il pensiero idealistico di Croce e
Gentile? Era accaduto che la filoso-
fia si era variamente confrontata
con problemi, metodi, esigenze ed
oggetti provenienti da aree discipli-
nari diverse. Tutto questo aveva
prodotto, in alcuni suoi settori, del-
le forti istanze di carattere «riduzio-
nistico», che si esprimevano nella
tendenza a risolvere la filosofia in
«altro» (scienza, antropologia,poli-
tica, dinamiche sociali, processi di
riproduzione materiale dell’esi-
stenza,economiaecc.).Così,aguer-
ra conclusa, la riapertura delle fron-
tiere e il senso di inferiorità per il ri-
tardoaccumulatoneiconfrontidel-
la cultura continentale ha spinto i
filosofi italiani ad una rapida assi-
milazione deinuovi temi e adunal-
trettantorapidarimozionedelledo-
mande classiche della filosofia
(quelle, per intenderci, concernen-
ti, ad es., il tempo, l’essere, la verità).

Abbiamo detto che questi svi-
luppi della nostra cultura hanno
origini remote. Essi nascono co-

me reazione alla storiografia idea-
listica (il cui monumento è rap-
presentato dalla storia della filo-
sofia di De Ruggiero) e, nello stes-
so tempo, non senza una certa
paradossalità, come accoglimen-
to e radicalizzazione di alcune
istanze «metodologiche» crocia-
ne. Una simile evoluzione ha tro-
vato un padre nobile nel maggio-
re tra i nostri storici del pensiero
filosofico, cioè Eugenio Garin, e
in un’opera dello stesso Garin (La
filosofia come sapere storico), le sue
basi programmatiche, mentre un
altro celebre libro, sempre di Ga-
rin, le Cronache di filosofia italiana
ne costituisce il primo, concreto
documento. Tanto nella Filosofia
come sapere storico che nelle Cro-
nache veniva sancito il principio
che ciò che conta nella ricostru-
zione storica del pensiero non è
quello che questo pensiero con-
tiene di filosofico, ma il contesto
storico, l’ambiente civile, sociale
e culturale, le fonti, la capacità di
interpretare la propria epoca o,
nei casi più modesti, la propria
cronaca, (tutte posizioni che Ga-

rin ha sempre puntualmente ri-
badito, e che troviamo aggiorna-
te e riproposte anche in un’inter-
vista apparsa su Almanacco Pds
1992 e Quaderni del Ponte, 2/92
Mètis). Erano presenti e operava-
no, in questa concezione della fi-
losofia e della sua storia, le tesi di
Gramsci sul ruolo degli intellet-
tuali e sulla funzione politica del-
la cultura. Perciò non può mera-
vigliare che questa impostazione
diventasse predominante all’in-
terno del partito comunista e in
generale della cultura di sinistra.

Questa vicenda fu inoltre con-
trassegnata da una curiosa disso-
ciazione tra peso politico e peso
culturale delle parti sociali e dei
partiti che le rappresentavano: la
sinistra fu (come allora si diceva)
culturalmente egemone ma poli-
ticamente minoritaria, mentre il
controllo politico della nazione
toccò al centro cattolico che sul
piano culturale e filosofico - a
prescindere dal valore dei singoli
contributi - non riusciva ad espri-
mere un indirizzo capace di im-
porsi. Peggio ancora le cose anda-

rono per i laici, che non erano
privi di individualità di spicco,
ma non seppero trovare una terza
e autonoma impostazione tra lo
storicismo della sinistra e l’orien-
tamento teoretizzante della filo-
sofia cattolica. Così, l’attenzione
per i problemi classici e più speci-
ficamente teorici della tradizione
filosofica finì con l’essere confi-
nata nel recinto della cultura cat-
tolica e in particolare di quella
neoaristotelica e neotomista.

Con il crollo delle ideologie e
dei muri che queste avevano in-
nalzato, non solo metaforica-
mente, nel corso del Novecento,
non si può dire che si sia determi-
nata un’inversione di tendenza
rispetto a questo modo di coltiva-
re la storia del pensiero. Sempli-
cementem si è smesso di conferi-
re un primato, come chiave inter-
pretativa, al contesto sociale ed
economico, per dare spazio alla
ricostruzione del quadro storico
in tutta la sua complessità, non
riducibile ad un solo fattore. Co-
sì, nonostante l’avversione che
spesso gli storici della filosofia
provano per i teorici del pensiero
debole è difficile non vedere la
parentela che accomuna gli uni
agli altri nell’idea che la verità sia
relativa e il suo problema un mi-
to filosofico.

La divisione dei regni
Il futuro potrebbe, allora, riser-

varci il rischio di arrivare ad una di-
visione culturale di sapore politico-
ideologico, come a dire: la filosofia
aicattolici, lastoriaelascienzaailai-
ci. Se questo fosse il caso, le sue con-
seguenzesarebberogravi.Tutt’altro
il discorso da fare se ad una divisio-
ne della storiadalla filosofia sigiun-
gesse, alla fine, ma non sul terreno
delle appartenenze politico-ideolo-
giche, bensì sul quello di una più
netta distinzione di metodi e que-
stioni. E allora la faccenda cambie-
rebbe aspetto e potrebbe investire
in modo nuovo anche il problema
dellariorganizzazionedidatticadel-
le facoltà umanistiche, con l’intro-
duzione di nuove materie, come la
storia delle idee o la storia intellet-
tuale. Rispetto ad una simile even-
tualità è probabile che si offra oggi,
in Italia più che altrove, l’occasione
di uscire dall’equivocoe di riflettere
conspregiudicatezzasul fattoche la
storia e la filosofia assai difficilmen-
te possono fondersi in una discipli-
naunitaria. In Italiapiùchealtrove,
proprio perché, in un certo senso,
qui l’equivocoèstatospintoallesue
estremeconseguenze.

Si vorrà cogliere finalmente l’op-
portunità di giungere ad un chiari-
mento radicale su questo tema? Sa-
rebbe senz’altroauspicabile.Maper
farlo occorrerebbe, in primo luogo
la disponibilità a discutere e con-
frontare i rispettivi punti di vista da
parte di storici delle idee e filosofi.
Cononestàesenzaprevenzioni.

Mauro Visentin
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Bodei: «E io
dico no alle
cronologie»

Sul nesso tra storia e filosofia
ecco l’opinione di Remo
Bodei, di cui esce per Donzelli
«La filosofia del Novecento».
«Il tipo di storia della filosofia
che si è imposto in Italia nel
dopoguerra ha risentito in
modo decisivo della
vocazione civile caratteristica
dello storicismo italiano.
Questo modello tendeva a
sottolineare il modo in cui la
storia entra nelle idee e in cui
queste sono, perciò, segnate
dal travaglio degli uomini. Era
un antidoto ad una
storiografia filosofica (come
quella idealistica) che si
fondava su una specie di
partenogenesi storica dei
concetti. Questo antidoto ha,
però, finito per appiattire la
specificità dei meccanismi e
delle strutture concettuali,
rischiando di trasformarli in
un semplice riflesso delle
situazioni storiche. Su queste
basi si è talvolta finito col
proporre una storia del
pensiero filosofico nella quale
le idee si svolgono secondo
l’esile traccia della
cronologia, come in fila
indiana. Cosa che ha
provocato degli autentici
disastri nell’insegnamento e
ha reso di uso corrente
categorie balzane come
«anticipazione» o
«precorrimento». Invece
bisognerebbe dire con
chiarezza che la filosofia non
si svolge secondo una linea di
sviluppo soltanto storica e
che i filosofi vanno
considerati, non dico alla
maniera analitica
anglosassone, ma comunque
in modo da far entrare
nell’esame del loro pensiero
la considerazione della
coerenza che sussiste o non
sussiste fra le categorie di cui
si sono serviti. L’ideale
sarebbe una storia della
filosofia che abbandonasse il
piano della banale
progressione, rispettando,
però, le distinzioni storiche.
Vorrei usare la metafora di
una storia della filosofia
”vertebrata”, nella quale i
concetti potessero assumere
un carattere e una struttura
«metamorfica», dove le forme
cambiano ma il significato e il
valore dei pensieri resta
indipendente dal mutare dei
tempi e delle situazioni
storiche».

Il filosofo Hegel nel suo studio, litografia di L. Sebbers, 1828

«Arcipelago», «straniero» e «ospite»: sono le figure chiave con le quali il filosofo veneziano pensa la modernità

L’oltreuomo di Cacciari? Annega nel molteplice
Un volume che è il seguito di «Geofilosofia della storia», al centro del quale c’è la crisi dell’«homo democraticus» tra omologazione e differenze.

Dalla Prima

catalogo dovrebbe rivelare, non
salta agli occhi a lei che è uno scrit-
tore e un politico smaliziato, non
possiamo che restare sgomenti. È il
discorso difficile sul ruolo di un’in-
dustria moderna come soggetto
socialecheci interessa.

È la vogliadi sfidare ilmarketinge
le sue leggicheciappassiona(quale
ricercadimercatooespertodimar-
ke ing consiglierebbe mai a un’a-
ziendadi fotografareuncatalogodi
modaaCorleone?).

È l’intelligenza del sindaco di
Corleonenelcercareunmodonuo-
vodi farparlaredelprogettodirina-
scita civile in atto nel suo paese, che
ci ha incuriositi. C’è una modernità
in Giuseppe Cipriani che non ritro-
viamo, caro Fava, nel suo modo di
pensare. E chi l’ha detto poi che la
cultura della legalità non debba se-
guire - come lei afferma - percorsi
«scolastici»? Ci si riempie la bocca
diparole-e leinedicemolte:«lafor-
zaserenadichinonsi rassegna»,«la
difficile virtù della memoria», «il ra-
ropiaceredellaverità»-masioppo-
ne resistenza a usare mezzi nuovi
per capire, a trovare parole nuove

per raccontare una realtà che è già
cambiatamentrenoi scriviamodili-
genti ilnostrocompitino. Iononso-
no sicuro come lei che la lotta alla
mafia sia «altro» da quello che noi
abbiamofatto.

Infine, la retorica più odiosa.
Quella di tirare in ballo i fotografi
che vivono in Sicilia e che a Corleo-
ne non ci vanno da turisti, come
me, Letizia Battaglia, Franco Zec-
chin, Tano D’Amico, Enzo Sellerio:
tutti ottimi colleghi. Ma che c’en-
tra? Loro hanno fatto un altro lavo-
ro, rispettabile, madiversodal mio.
E poi bisogna stare attenti. Lei cita
Ferdinando Scianna, il fotografo
dellaSicilia immutabile (e perciòol-
traggiata, questa volta sì) degli stili-
sti Dolce e Gabbana. Quellodi cui si
può vedere in questi giorni unamo-
strasuisicilianiaddormentati intito-
lata «Sonno». Attenzione, caro Fa-
va, a chi segnala come esempi da
seguire. A Corleone hanno caricato
la sveglia e sono già in piedi. Da un
pezzo.

Oliviero Toscani

L’ultimo libro di Massimo Caccia-
ri, L’arcipelago, si regge su due
grandi metafore, che riprendono
e problematizzano gli esiti del
suo libro precedente, Geo-filosofia
dell’Europa (Adelphi, Milano
1994). La prima è quella del mare
e, appunto, dell’arcipelago. Il ma-
re dovrebbe sciogliere il «grumo»
della generalità e aprire lo spazio
all’«agone della molteplicità» co-
me si offre nell’immagine dell’ar-
cipelago: delle isole che, pur ri-
manendo distinte, formano una
figura, una costellazione, una re-
te relazionale.

Il mare scioglie, così come l’os-
servazione critica, come aveva già
detto Benjamin, dovrebbe «deco-
struire ogni pretesa di totalità»,
in quanto essa «non dà luogo allo
xenos, all’Hostis», al diverso. Per il
pensiero e la pratica della totalità
è infatti reale «solo ciò che pos-
siede». La democrazia che era na-
ta insieme al pensiero tragico, il
più grande pensiero che abbia
mai pensato la patria stessa come

luogo dello straniero, dello xenos
appunto, si presenta nella moder-
nità come una massa omogenea
di individui: come un altro gru-
mo, dunque, forse il più resisten-
te che sia stato messo in campo
per fare dello straniero il proprio.
La specie umana dell’homo demo-
craticus eleva il suo
particolare a univer-
sale, si radica nell’as-
soluto del suo deter-
minato interesse,
rendendo impossibi-
le l’arcipelago, la
pluralità. È per que-
sto che l’uomo de-
mocratico, con la
massa vischiosa che
egli finisce per deter-
minare, «alleva in sé
il tiranno».

Le domande che Dostoevskij
solleva contro l’uomo democrati-
co e il suo «tornaconto» sbriciola-
no e sfarinano le sue pretese e la
sua «teoria». Ma per andare oltre
è necessario l’uomo-dell’oltre,

l’Oltreuomo, che è l’altra grande
metafora su cui Cacciari chiude il
suo libro.

L’Oltreuomo tiene fermo il suo
«oriente», scrive Cacciari, nel tra-
monto. È questo l’orizzonte che si
apre al luogo che si distingue da
tutto quanto la storia ha fin qui

incluso nel suo coro,
tutto ciò che «è asso-
lutamente irrappre-
sentabile nei suoi
confini». È chiaro che
la figura del tramonto
(Vattimo l’aveva
chiamata «declino») è
la figura dell’indebo-
limento di ogni vo-
lontà di potenza e di
possesso: è, nella pro-
posta di Cacciari,
svuotamento, kenosi.

E non a caso viene qui ripresa
l’immagine dell’«uomo nobile»
di Meister Eckhart, dissimile e
straniero a tutto: tanto dissimile
da essere dissimile anche dal dis-
simile e dunque accogliere in sé

tutto e diventare «donatore e do-
no per tutti».

Questo svuotamento, che è an-
che svuotamento dell’identità,
dovrebbe determinare lo spazio
«atopico», impensato, della «co-
munità dei perfettamente distin-
ti». La vera philìa si articola nei
termini della xenìa: accoglienza e
ospitalità nei confronti di chi è
veramente straniero. Questo im-
pensato è stato pronunciato nella
cultura dell’Occidente nella figu-
ra dello theòs xénos, del dio stra-
niero, che viene per essere accol-
to in quanto straniero tra gli uo-
mini. La nuova figura di un Ol-
treuomo che è al contempo
«ospite» e «nemico» (Hospes e Ho-
stis) ne è un’icona compiuta.

Ma qui sorgono dei problemi
che il discorso di Cacciari non ha
ancora affrontato. Perché questa
relazione dell’ospite e dello stra-
niero dovrebbe essere «la più arri-
schiata», se l’Oltreuomo ha già
perduto la sua identità nel suo
tramontare e dunque non ha più

nulla da mettere in gioco? Come
si può parlare ancora di diversità
se ci si è svuotati di tutto? Si può
realmente andare oltre il potere,
oltre la perversa volontà di riad-
densare in uno il tutto, semplice-
mente lasciandosi alle spalle tut-
to? Non è questa perfetta armo-
nia tra philìa e xenìa ancora una
volta la figura della con-fusione?

Le isole dell’arcipelago hanno
bordi, confini. Dietro questi con-
fini stanno paesaggi, uomini e
cose. Credo che proprio del con-
fine sia necessario avere cura: co-
me ciò che divide e al tempo stes-
so unisce. È sulla sporgenza del
confine che metto in gioco la mia
identità, nella tensione conflit-
tuale che mi rivela l’identità del-
l’altro. È questa tensione tra due
diverse identità, che si confronta-
no senza annientarsi, che rende i
confini porosi e sfrangiati: un
luogo estremo su cui costruir la
patria, lo stare e l’andare.

Franco Rella

L’arcipelago
MassimoCacciari
Adelphi, Milano 1997
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Genetica
La doppia X
è l’arma
vincente
Le donne, solo loro,
possiedono l’arma
potente che potrebbe
sconfiggere il cancro.
Dopo una ricerca durata
trent’anni, gli scienziati
sembra abbiano
identificato l’interruttore
che mette al riparo gli
embrioni umani femminili
da una dose eccessiva dei
loro stessi geni.
Un gene del cromosoma X
rende, infatti,
permanentemente
inattivi quelli in eccesso,
coprendoli
apparentemente con una
coperta chimica. I geni in
eccesso sono sul
cromosoma X, uno dei
microscopici segmenti del
Dna. Gli uomini ereditano
una copia di quel
cromosoma, le donne
due.
Due sono troppi giacché la
doppia dose di geni che
ne risulta ucciderebbe
l’embrione.
Così, in ogni cellula di
embrione femminile, una
copia del cromosoma X è
ridotta al silenzio, tranne
per alcuni geni. Viene
quindi ereditato in questa
forma largamente inerte
dalle successive
generazioni di cellule. Il
gene del cromosoma X,
trovato cinque anni fa, è
stato il primo sospettato
di funzionare proprio
come un interruttore di
chiusura.
Uno studio pubblicato nel
numero di ieri della rivista
«Nature» ora ne dà la
conferma. Gli scienziati
sapevano che partecipava
al processo di
inattivazione, ma non se
era lui a compiere l’opera
da solo. Alan Ashworth e i
suoi colleghi dell’istituto
di ricerca sul cancro di
Londra hanno condotto
un esperimento sulle
cellule dell’embrione di
topo, impiantando loro
anche un gene la cui
attività poteva facilmente
essere sottoposta a
osservazione.
L’esperimento è stato
fatto su cellule maschili,
che possiedono un solo
cromosoma X. Non è
chiaro come la cellula
tenga il conteggio dei
cromosomi X ma - ha
detto Alan Ashworth - il
nuovo lavoro svolto
aiuterà gli scienziati a
scoprirlo. Ulteriori
ricerche potrebbero
fornire lo strumento per
scoprire geni che
promuovono malattie o
che possono bloccare il
cancro fino a disattivare i
geni cancerogeni.

Una ricerca del Sindacato pensionati Cgil di Reggio Emilia

Anziane, vita in solitudine
Il 67% si sente insoddisfatta
Da un campione di 19.206 persone è risultato che un gran numero di donne non frequenta nessu-
no da mesi, il 33% è angosciata e ansiosa. I progetti per una politica di reinserimento.

La cara Estinta

Il mito rock
di Janis Joplin
corre veloce
via Internet

ELENA MONTECCHI

Le Pulci

La maternità
non conta nulla
nelle famiglie
dei mafiosi
MARIA ROSA CUTRUFELLI
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REGGIO EMILIA. PuòesserecheReg-
gioEmiliasiatralecittàpiùdecantate
perqualità e quantità di servizi socia-
li, può darsi che vi si respiri «welfare»
a tutto spiano. Ma se si ha più di ses-
santacinqueanni, se sièdonneepro-
babilmente vedove, se il reddito è
basso - come spesso succede per que-
stagenerazione-senonsihalapaten-
te, le probabilità di essere infelici sal-
gono alle stelle. Tuttiquesti elementi
sono stati rilevati e studiati a Reggio
Emilia, città-culto per la qualità della
vita, sintesi perfetta tra le radici con-
tadine dei tempi andati e il nuovo
che avanza, con i suoi asili decantati
nel mondo, i bei teatri pieni digente,
le biciclette che sfrecciano veloci, i
centri sociali, il sindacato forte, le
donne emancipate, la democrazia
pure.

Comunque, succede che allo Spi
(Sindacato pensionati) Cgil venga
vogliadicapiremegliocosapassanel-
la testa dei suoi iscritti che, essendo
19.206 (sui 67.229 di tutta la provin-
cia), finiscono per rappresentare fe-
delmenteilpensierodituttiglianzia-
ni della città. E cosa scoprono? In-
nanzitutto che, una volta composto
il campione, le donne risultano esse-
re in maggiornumero.Segueundato
che finirà per influenzare tutta la ri-
cerca: queste donne sono tristi, sole,
depresse. Che dire? Superato lo sgo-
mento, si prova a capire meglio. «In-

nanzitutto, c’è un elemento concre-
to dalqualepartire: inecessaridistin-
guo che vanno fatti sulle fasce d’età -
afferma Mina Cilloni, dirigente della
nuova generazione dello Spi reggia-
no - poiché le donne che oggi hanno
piùdi65anni,sonolepiùpenalizzate
dalla cultura pre-femminista. Sono
quelle chenon hanno potuto studia-
re anche quando le condizioni eco-
nomiche della famiglia d’origine lo
avrebberopermesso.Sonoquelleche
tra famigliae lavoro fuoricasahanno
sempre dovuto privilegiare la prima,
con la conseguenza di ricevere oggi
pensioni bassissime. Sono quelle sfi-
nite dai lavori usuranti fatti in gio-
ventù, con una doppia presenza nel
lavoro di casa e in settori come l’agri-
coltura».

Si comincia a comprendere che la
condizione di solitudine e isolamen-
to inizia ben prima dello status di
pensionate. «L’altro dato che mi as-
silla - continua Cilloni - è che noi, in
quantosindacato,offriamoipotesidi
relazione,di socializzazioneattraver-
so un elenco di possibili attività che
però vengono tutte respinte dalle in-
tervistate.

In maggioranza insoddisfatte del
propriostato,questedonnesonoalla
ricerca di “altro”. Non abbiamo an-
coradecifrato il codicechecipermet-
terebbe di superareodiaggirre l’osta-
colo. Se i risultatidella ricercanonmi

hannosorpresapiùdi tantoperchéla
condizione delle donne anziane è
nota, mi meraviglia, invece, che le
nostre ipotesi dicomunicazionenon
corrispondano alle aspettative di
queste donne. Va poi chiarito che se
ragioniamo in termini di valorizza-
zione dell’anziano, di formazione
permanente, di cultura dell’abitare,
dei rapporti tra generazioni, tutto il
sindacato non può non tenere conto
che la differenza di sesso esiste. E bi-
sogna farla pesare nella contrattazio-
ne con gli enti locali, non come ele-
mento separato, ma come patrimo-
nio comune». Comunque, i sindaca-
ti dei pensionati scommettono su un
impegno a tutto campo nella con-
trattazione di servizi per gli anziani,
partendodaunalogicadiazioniposi-
tive che vogliono prevenire l’isola-
mentoelanon-autosufficienza.

Infine, la ricerca rivela un dato che
finisce per essere inquietante se lo si
incrocia con tutto il resto. Il 40% de-
gli intervistati dichiara di guardare la
televisione la mattina, dalle 9.30 alle
11anchepiùdiquattrogiorni lasetti-
mana. Il77%guardala tvconregola-
rità durante tutto l’arco della giorna-
ta. Ed è questa l’attività prevalente ri-
spetto alla lettura, all’andare in bici-
cletta, fare passeggiate, passare il
tempocongliamici.

Giovanna Palladini

La storia di Janis Joplin, la cantante del gruppoBig Brother,
Grande Fratello,corre«on line». Decinee decine di siti su Inter-
net: in quello chesi trova in http/www.pce.net/Morris/Ja-
nis3.htm, una mucca con il cappellino da pagliaccio vidirà di
tornarealla paginaprincipaledella sua biografia. Una mucca
texana perché unaragazzina bruttina, afflitta dall’acnee dalla
ciccia, nacquea Porth Arthur. Il suo rapporto con il Texas è dif-
ficilee controverso. Lavita in una città operaia della GulfCoast,
dirà Janis«non èsignificativa».Come tante altre rock-star era
ribelle e disadattata. «Quando la tua società ti rifiuta, tu fai la
una cosa ovvia: rifiuti la tua comunità». Jim Morrison scrisse di
Janis: «...parlami della radio del Texas e del Big Beat/ parlami
della notte senza speranza/ girovagando alla ricerca del sogno
del West / parlami della ragazza con l’anima di ferrogrezzo». Ja-
nis iniziòa cantare nei bar di Porth Arthur e diAustin, il succes-
so artisticoe la fama di prima donna del rock arrivarono con il
gruppo dei Big Brother.Divenne un mito grazie al Festival di
Monterey, nel 1967: il primo grande raduno hippie della storia.
ConJimi Endrixe Bob Dylan combatteva alla pari; come loro
era diventata importanteper milionidi giovani, con lasua mu-
sica e il suomodo di essere. Janis scrissepochissimecanzoni, sa-
peva però interpretare i pezzi degli altri musicisti con grandissi-
ma creatività. «Ball and chain» costituisce un esempio diorigi-
nale rielaborazioneblues. Joplin erauna donna indifficoltà.
«Sul palco faccio l’amore con 25.000persone, poi torno a casa
sempre da sola», questa una delle dichiarazioni più sincere di
Janis, tanto lontanadai suoi motti«sono unaragazza conle pal-
le», o «scopa per emanciparti». Geralde Ralph M. Faris ritengo-
no che Janis fosse afflitta da «disordine d’identità». Nel libro
«Living in the dead zone: Janis Joplin and JimMorrison», i Faris
invitanoa considerare i due artisti non comefigure da imitare,
ma come persone depresse: «Possiamo salvare tanta gente se
queste grandi star non saranno più considerate figure eroiche,
ma solo delle vittime». Chissà se le nuove ragazze del Rock, pri-
madei loro concerti, rammentano a loro stesse cheJanis, la ma-
dredi tutte le donne del rock, è morta a 27 anni.

I nuovi
corsi per
darsi
valore

In Emilia Romagna, il
sindacato dei pensionati, da
qualche tempo, sta
«testando» una serie di corsi
di formazione per donne
tutti giocati sulla
comunicazione, l’autostima,
la negoziazione, il ruolo. E i
risultati sono sorprendenti.
«Molte come me sono
entrate nel sindacato dopo
la pensione, senza alcuna
esperienza alle spalle - dice
Graziella Consolini, neo
pensionata - . Le primeprove
sono state molto difficili, ora
invece molte paure sono
superate, la formazione mi
ha dato sicurezza». E che
dire se a Ferrara, a un corso
al quale hanno partecipato
le pensionate, alla domanda
«cosa ti porteresti su un’isola
deserta» la risposta unanime
è stata «fiammiferi e
pentole»?

La ricerca di una laureata in ingegneria

Elettrodomestici
Una trappola
ben congegnata

Nell’ambito del progetto «Città sicure»

Numerose le iscritte
ai corsi
di difesa personale

Ildestinoavolteècinicoebaroena-
sconde le sue trappole con arte con-
sumata. Che i lavori di casa si trasfor-
mino, spesso, in un attentato alla sa-
lute di chi li svolge risulta chiaro or-
mai dalle statistiche degli incidenti
«domestici»checapitanoalledonne.
Ma, si suole dire, quanto tempo si ri-
sparmiagraziealla lavatriceealforno
a microonde: macchine benedette!
Già,quanto tempo?«Neancheunse-
condo», risponde risoluta Catherine
Cronin - un diploma in ingegneria
meccanica e un master in women’s
studies. «Ledonnedimoranoincuci-
naquanto le loromadrie le loronon-
ne». Non solo: gli elettrodomestici
«miracolosi» giocano alle signore un
altro bel tiro mancino. La lorovanta-
ta efficacia fornisce un ulteriore alibi
aipartnerdisessomaschile.«Ingene-
re nella divisione dei compiti gli uo-
mini si offrivano di pulire i piatti - di-
chiara Cronin, forte di uno studio
che presenterà al festival delle Scien-
ze di Edimburgo -. Adesso più volte,
ritenendo il loro compito esaurito,
lasciano scodelle e bicchieri sporchi
sulla tavola!». Un altro esempio? Dal
forno a microonde escono piatti fra-

granti, ma quanto ci sia voluto per
cucinarlinon è cosachevengamessa
in conto. Si potrebbe dire che per vi-
vere con meno problemi basterebbe
un panino, un jeans e una maglia.
Nient’affatto, a parte che il piacere
della buona tavola appartiene a en-
trambi i generi e non può essere alla
lunga frustrato da un panino, si sba-
glia chicredeche il sessomaschile sia
alieno dalla vanità di indossare abiti
puliti,profumati ebenstiratialmeno
una volta al giorno. Ed ecco un’altra
nota dolente: «Chi pensa e progetta
le macchine - aggiunge la studiosa - e
spesso si tratta di maschi, ha una
granderesponsabilità:si tendeinfatti
a complicarne il funzionamento ag-
giungendo accessori e novità, anzi-
chésforzarsidirenderepiùfacile il la-
voro». La soluzione? «Abbiamo biso-
gno di un numero maggiore di don-
ne progettiste o di maschi che prima
di realizzare un elettrodomestico
spendano molto tempo nei lavori di
casaeimparinoacapirli».Parafrasan-
do l’adagio: «chi non sa fare, non sa
neanche...progettare».

Delia Vaccarello

IMOLA. Aiuto! Le città sono sempre
più insicure; la violenza urbana è un
fenomeno in espansione: scippi, fur-
ti, aggressioni,violenzesessuali...E le
donne,da sempre«debolie facilipre-
de», sono soggetti a rischio in questa
giunglaurbana.Malecosestannove-
ramente così? Le statistiche dicono
che la maggior parte delle violenze si
consumano dentro le mura domesti-
che. Comunque, in molte città si or-
ganizzano corsi di autodifesa aperti
alle donne. Non solo, sono un feno-
meno in espansione a causa della
grande richiesta di iscrizioni. La re-
gione Emilia Romagna ha promosso
e finanziato un progetto che si chia-
ma «Città sicure». Consulenti, i due
sociologi Tamar Pitch e Carmine
Ventimiglia, i quali hanno introdot-
to come criterio fondamentale nella
costruzionediunapoliticadellasicu-
rezza urbana la differenza di genere.
Tra le donne che si iscrivono ai corsi,
la maggior parte sono giovani, non
sonosposateevivonospessonellafa-
miglia di origine, hanno una scolari-
tà medio-alta e abitano soprattutto
nelle periferie. Il comune di Imolaha
istituito dei corsi di autodifesa e ha

organizzatounincontroperragiona-
re sul fenomeno. È emersa una realtà
moltodiversadaquellachesipuòim-
maginare.

I corsi non insegnano a diventare
delle donne-Rambo, così come le
partecipanti non si iscrivono pen-
sando che attraverso «quattro mos-
se»dikaratèsirisolvailproblemadel-
lapropria sicurezza. La sicurezza èun
fatto interioree si raggiungeattraver-
so laconsapevolezzadisè,unrappor-
to diverso con il proprio corpo, e so-
prattutto, attraverso una relazione
diversa con lealtredonnegiacché in-
sieme si costruisce un’idea di città si-
cura. Insomma, si «fa» mondo, nella
convinzione che per citare Patti Pra-
vo, «lacambio io lavitache,nonce la
fa a cambiareme». Dall’esperienza di
molte, emerge che è la relazione con
le altre a renderle più forti e infatti,
anche quando i corsi finiscono, sen-
tono la necessità di continuare a ve-
dersi nella formula dei gruppi di ri-
flessione. Non c’è un nuovo esercito
che si arma ma semplicemente don-
nechesiattrezzano.

Maria Paola Concia

Una proposta singolare. Il sindaco diCorleone, Pippo Cipria-
ni, ha suggeritodi negarealle famigliemafiose la «potestà» le-
gale sui figli,di spezzare la forza di Cosa Nostra aggredendo la
famiglia: il primo, tradizionalenucleo di trasmissionedi va-
lori negativi. Sottrarre ibambini aun’evitabileeredità di san-
gue e violenza. Giusto. Maper farnecosa? Perchiuderli in un
istituto odarli in affidamento? Una proposta inefficacee for-
se anche controproducente, sostienepadre Bucaro che dirige,
a Palermo, unCentro di recuperoper minori. Anche perché
già ci sarebbero,all’interno delle famigliemafiose, segnali di
rottura con la tradizione. «Nel caso delle donnec’è un ele-
mento fondamentale: lamaternità. Lamoglie può anche es-
sereconnivente, condividere le scelte del marito ecoprirlo.
Ma la madreentra in crisiquando inpericoloc’è il figlio».
Purtroppo inquesti anni abbiamo visto molte immagini di
madri in crisi. Anzi, i racconti deipentiti e le storiedella cro-
naca quotidiana fannovacillare il mito di unamaternità pro-
tettiva.Leggiamodi madri che ossessionano i figli reclaman-
dovendettaper il marito ucciso. Leggiamo lemadri senza po-
tere (senza «potestà» reale) o indifferenti di fronte aun figlio-
bambino che fa iprimi passi nella carriera criminale. Il penti-
toScarantino: «Avevo forse undiciannie mezzo quandorapi-
naidue distributori di benzina». A quattordici anni «comin-
ciai aportare da Palermoa Vogheracon il treno, in unavali-
gia, unchilo di eroina». La maternità non sembra una discri-
minante davverosignificativa nelmondo mafioso.

«Mano morta»
all’infermiera
Condannato

Caro MarioTronti, non riescoa
scrollarmi di dossoun’impressio-
ne. Questa che per te, il «grande
tema alternativo della nostra
epoca» - la libertà femminile - sia,
possa essere sinonimo di quel
«saper dire no» che tu definisci,
nella tua risposta a Mia Carlucci
sull’«Unità», «unadelle piùbelle
affermazionidi vita vera».Molte
donne, in relazione tra loro, han-
no saputo riempire di senso il lo-
ro «no».E il desiderio femminile
ha perso unpo’ della sua «inde-
cenza», hacominciato a dirsi e
dire i suoi «sì». Anche questo è li-
bertà: la possibilità di costruire,
giorno per giorno, unasintonia -
critica, certo, siamo esseri pen-
santi - con ilproprio tempo. Per-
ché, nelle tue parole avverto il ri-
schiodi una nuova divisione di
ruoli?
Carla Lonzi ha«sputato su He-
gel», il filosofo checi assegnava il
compito diessere ironiadella sto-
ria; scusami, ma non sopporterei
di appartenerea un sessoche da
«ironia della storia», diventasse
negazionedella cronaca.
Con affetto

Franca Chiaromonte

Ebbenesì,iocredocheoggibiso-
gnerebbeoperarenelsensodiuna
buonanegazionedellacronaca.Ba-

staintendersiespiegarsi.Intantosi
trattadiunaprospettivacheconse-
gnereiatuttiedueisessi.CaraFran-
ca,suquesto,nessunanuovadivi-
sionedeiruoli.Anzi,unterrenoin
cuidiventapossibileallacciareun
dialogonelladifferenza.

Lafaseècomuneedècaratteriz-
zatadarapportidiforzache,pubbli-
camente,privatamente,cistringo-
nosulquiesull’ora.Svincolarsida
questastrettaimplicaunastrategia
dellavitaquotidiana:cisonomodi
diversi,nontantodielaborarlama
disperimentarlaquestastrategia.E
lalibertàfemminilemisembraun
luogoprivilegiatoper
questasperimentazio-
ne:stanteilsuocarat-
terealternativoecon-
flittualeneiconfronti
dituttociòcheè.Ilde-
sideriofemminilean-
che,eforseancoradi
più.

Vedi,Franca,non

mipreoccupachequestodesiderio
abbiacominciatoadirsieadirei
suoi«sì».Èanch’essounacosabella.
Delresto,nellastorialungadellali-
bertàumanafasiedepochesialter-
nano,asecondadeicasi,perspinge-
recomunquelastoriainavanti,per
fermarlainmododacontrollarla,
perorientarlainunadirezioneinve-
cecheinun’altra.Bisognacapirebe-
nequalèlafase.

L’epocaadessononc’è.Dobbia-
moconvincercicheintuttoquello
chefacciamo,echepossiamofare,
nonc’èproprionulladi«epocale»:
checchénedicanoinovellicantori

dellamodernizzazioneedellaglo-
balizzazione.Tuttogiàvisto.Nulla
dinuovosottoilsole.Larivoluzione
femminileècadutainun’epoca
bassadellastoria.ÈesplosatraiSes-
santaeiSettanta,unafaseche,ari-
guardarlaoggi,risultagiàvittima
dellasocietàdellospettacolomo-
strandopiùdiquellocheera,più
immaginechesostanzadicambia-
mento.

Hacontrastatopoi,quasisola,il
sensocomunedeglianniOttanta,
hacambiato,stacambiando,passo
dopopassoinquestianniinuna
bellastagionedipensieromainuna

mediocrefasedimovi-
mento.

Laveritàècherischia
molto,quellarivolu-
zione,rischiadifarsi
subalternaaiprocessi
diimmanepotenza
dellaneutralizzazione
edellaspoliticizzazio-
ne:leggocosìilrecente

ritornodirivendicazionismofem-
minile,magariopportunamente
gestitonellafeliceoccasionedipoli-
tichegovernative.Lacronacaèqui.

Tuttelerivoluzionicadono
quandononriesconoademanci-
parsidaldettatodellacontingenzae
nonsannoliberareilcampoalpas-
saggiodellastoria.Pertuttinoi,con
differentiformeedifferentiesiti, il
giornopergiornoèlapaludedique-
statardamodernitàregressiva.

Rimaneilterrenodellarelazione,
esploratodallapraticafemminilee
ignotoalmaschile.Quiloscambio
delleesperienzeedellemancanze
puòessereveramenteproduttivo.E
ilpositivodel«no»puòesseresupe-
rato.Masoloinquesto.

C’èinquestarubricaunaambi-
guitàche,finchéèpossibile,iovor-
reinonsciogliere.Unparlareallusi-
vodelnoiedelséinsieme,delparti-
redaséedeipartiredallapropria
parte.

Nonsapreiscioglierequestono-
donemmenovolendo.Sochemi
verràrimproveratocomeunlimite.
D’altrapartenonhonessunasim-
patiaperidiscorsiintornoallaco-
scienzadellimite.Edunqueanche
quivorrei,nonrapidamentema
profondamente,andareoltre.Spe-
rocheosservazionicomequestedi
FrancaChiaromonteedialtremi
aiutino,ciaiutino,afarlo.

Risponde Mario Tronti

Guai in vista per
la rivoluzione femminile

Forum donne
si occupano
di bioetica

LONDRA. Non si mettono le mani
sotto le gonne delle infermiere: un
giovane medico inglese lo imparerà
a sue spese, con tre mesi di carcere
senza condizionale, Philip Sugar-
man,medicoinservizioalRoyalOl-
dhamHospitaldiManchester,èsta-
tocondannatopermolestiesessuali
nei confronti di un’infermiera di
due anni più vecchia. Il medico ha
ammesso di aver infilato le mani
sotto la gonna mentre l‘ infermiera
era piegata su una barella ma si è di-
fesodicendochelohafatto«persca-
ricare lo stress» e perché pensava
che le sue avances risultassero non
sgradite. Quando il dottor Sugar-
manhapresoatoccarla incorsiae le
haspiegatoche«volevaverificarese
portassi le mutandine sul lavoro»,
l’infermiera si è messa però a pian-
gere e a gridare e ha poi presentato
denuncia. La giuria popolare ha
emesso un verdetto di colpevolezza
per l’imputatoeilgiudice lohacon-
dannato a tre mesi di reclusione per
il comportamento «intollerabile e
imperdonabile».

ROMA. Un messaggio di rilancio
dell’Ulivoedellasuaazionesuitemi
in cui le donne possono dare il loro
contributo, come la bioetica e la ri-
forma dellostato sociale: èquantoè
emersomdalla conferenza stampaa
Montecitorio del forum delle don-
ne dell’Ulivo, alla quale hanno pre-
so parte diverse parlamentari del
centrosinistratracuiFrancescaIzzo
e Anna Serafini dellaSinistrademo-
craticaelapresidentedellacommis-
sione Affari costituzionali, Rosa
Russo Iervolino. «Il forum delle
donne- ha affermato la Iervolino -è
politicamente trainante per tutta la
coalizione a cui chiediamo di af-
frontare, coerentementecongli im-
pegni presi con gli elettori, i proble-
mi come quelli della bioetica edella
rivisitazione dello stato sociale su
cuiledonnesonopronteadunforte
impegno». Nel corso della confe-
renza stampa è stato dato l’annun-
cio che stanno sorgendo in diverse
realtàterritorialiiforum.Perlepros-
sime elezioni siprefiggonodigioca-
reunruoloimportante.

Scrivete a
Mario Tronti
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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Afolabi Osu, cittadino inglese, dopo il primo grado fu condannato ma nessuno lo convocò al processo

Assolto, torna in Italia e lo arrestano
Odissea giudiziaria di un nigeriano
Il primo giudizio, per droga, fu nell’88. Andato all’estero nell’89, non seppe mai che in Cassazione era stato giudicato
colpevole. Nel ‘95 tornava in Germania con la famiglia dopo una vacanza. Fermato alla frontiera, è ancora in carcere.

Sassi dal cavalcavia, aggredito l’indagato

Asti, botte in carcere
per Franco Furlan
È la «condanna»
degli altri detenuti

ROMA. Afolabi Osu sapeva di essere
stato assolto, invecequandohavar-
catolafrontiera,dueestatifa,èstato
arrestato: su lui pendeva una con-
danna di secondo e terzo grado, in
contumacia. Afolabi non metteva
più piede in Italia dall’89, quando
aveva deciso di andarsene per via
dei continui controlli di polizia se-
guitialladisavventuragiudiziariain
cui era incappato per la coabitazio-
ne, da studente, con un altro ragaz-
zochespacciavaetenevaincasaha-
shish e cocaina, nigeriano. Come
lui, che però è figlio di genitori tra-
piantati a Londra dagli anni 60, do-
veluiesuofratellosononati.Equel-
l’origine nigeriana ha pesato. Del
suo caso, da pochi giorni, si sta oc-
cupando l’avvocato Nino Marazzi-
ta, che promette battaglia. «È stata
già fatta la domanda di grazia - dice
Marazzita - e c’è un procedimento
presso la Corte europea dei diritti
umani, ma sono cose lunghe. Sto
studiando le carte per trovare una
soluzione più rapida. Nel processo
d’appello c’è stato un incidente di
esecuzione, la ricerca dell’imputato
non è stata completa. Quindi po-
trebbe essere tutto annullato». In-
tanto lo sconcerto per la giustizia
italiana è arrivato anche sulle pagi-
nedel«Times».

Il 19 agosto del ‘95, Afolabi Osu
non ci pensava quasi più a tutta
quella brutta storia. E poi, lui e sua
moglie, jugoslava, in fondosierano
conosciuti e innamorati proprio in
Italia, all’università per stranieri di
Perugia.Così, rientrandoinGerma-
nia dopo una vacanza in macchina
inFrancia,hannodecisodiallunga-
re, passare dal Piemonte e risalire
dalVeneto.AVentimiglia,però,per
lui c’erano le manette. Moglie e fi-
glio diquattro anni sono rimasti so-
li in macchina. Saputo come stava-
nolecose,Afolabihachiestodisalu-
tarli: «Risolviamo tutto, non ti
preoccupare, chiama mio fratello a
Londra».Sonodiciannovemesiche
non riesce a uscirne. Mentre lui tro-
vavalavoroemettevasufamigliaal-

l’estero, il processo d’appello e il ri-
corso in Cassazione sono stati fatti
senzachenessunoloavvisasse.E lui
naturalmentenonsièpotutodifen-
dere. La condanna definitiva è di
sette anni. Adesso, dopo aver passa-
to i primi mesi agirare dauncarcere
all’altro, è in una colonia penale ad
Isili,nell’internodellaSardegna.

«Dopodomani vado a trovarlo. È
in un postocosìdifficiledaraggiun-
gere. Da Londra, ogni volta, ci vo-
gliono due giorni: l’aereo, la notte a
Cagliari, la macchina a noleggio».
Sono le ultime parole del racconto
di Segun Osu, il fratello minore di
Afolabi, che è venuto per l’ennesi-
mavolta in Italia a cercare unasolu-
zione. Il racconto inizia con una
coppia di nigeriani che studiano a
Londra e lì poi restano a lavorare.
Afolabi è nato 32 anni fa, suo fratel-
lodueannidopo.Lamadreera,edè,
proprietariadiunasocietàdiassicu-
razioni. Rimasta vedova, li ha man-
datiastudiare inItalia,dovec’erano
dei parenti. Dopo essere diventato
perito meccanico a Firenze, Afolabi
si è trasferito a Perugia per studiare
italiano, poi di nuovo a Firenze, do-
vesièiscrittoaingegneria.«Io,inve-
ce - dice Segun- sono tornatoaLon-
dra. Era l’88 e lui trovò da affittare
una stanza in una fattoria dove vi-
veva un altro nigeriano. Aveva rap-
porticonlui,manonstretti.Nonfa-
cevano la stessa vita. E lui infatti la-
sciava sempre la porta della sua
stanza chiusa a chiave. Afolabi stu-
diava e non aveva altre preoccupa-
zioni, perché nostra madregliman-
dava ogni mese un assegno. Un mi-
lione e 200mila lire. Per fortuna ab-
biamo potuto far vedere tutta la do-
cumentazione. Lui ogni tanto lavo-
rava, come indossatore alle sfilate,
ballerino, insegnantedidanza.Tut-
ti e due, siamo anche stati al Mauri-
zio Costanzo show, nell’86, a balla-
re. Sono tutte cose che poi abbiamo
provato».Ecose importanti,perché
l’accusa di spaccio di droga si basò
propriosul«tenoredivita»diAfola-
bi, combinato con le sue origini ni-

geriane. Infatti delle prove vere e
proprie, a suo carico, non esisteva-
no.

«I ragazzi nigeriani in Italia non
possono lavorare, in più i parenti
dalla Nigeria non mandano certo
soldi, quindi spacciano tutti. Il rap-
porto su mio fratellodiceva proprio
così», ricorda Segun. E continua.
«QuelgiornoAfolabitornandoaca-
sa ha trovato i carabinieri. Avevano
un mandato di perquisizione per
l’altro, Victor Oluto. E avevano tro-
vato hashish e cocaina sia fuori casa
chenellastanzacomune.Manonin
camera di mio fratello, dove erano
entrati dopo aver sfondato la porta
chiusa. Quando è arrivato lui, gli
hanno chiesto chi era e hanno per-
quisito la macchina. Non c’era
niente. L’hanno arrestato. Perché
abitava lì. Al processo, però, lui ha
prodotto le prove dei soldi di mia
madre e di quello che guadagnava
lavorando. In più, il coinquilino lo
ha scagionato. Insomma, è stato as-
solto».

Ma non era finita lì. Ormai Afola-
bi era schedato. «Veniva continua-
mentecontrollatoelostessofaceva-
no con me ogni volta che andavo a
trovarlo - continua Segun - Così
nell’89 ha lasciato perdere ingegne-
ria eè venutoaLondraconlasuara-
gazza. Ha avuto un’offerta di lavoro
in Germania, dove era già stato co-
me indossatore. Si sonotrasferiti lìe
lui ha iniziato a vendere abbiglia-
mento sportivoper laStussi.Nel ‘91
è nato il bimbo. Anche lui fa il mo-
dello, su “Vogue bambini”: è bellis-
simo». Quel passaggio da Ventimi-
glia ha mandato tutto a monte.
«Sua moglie - conclude Segun- fa in
parte il suo lavoro. Il proprietario
crede alla sua innocenza,gli conser-
va il posto. Però non può aspettare
in eterno. Lui intanto si tiene su. In
carceresegueicorsi, lavora.Forsetra
poco gli concedono l’affidamento
sociale ec’èunaditta italianadispo-
staaprenderlo.Manonègiusto».

Alessandra Baduel

Come il film «Detenuto
in attesa di giudizio»

TORTONA (Alessandria). Preso a ba-
stonate dal suo compagno di cella,
nelcarcerediAsti.FrancoFurlan,30
anni, uno degli indagati per la mor-
te di Maria Letizia Berdini, ladonna
uccisa il 27 dicembre dello scorso
anno da un sasso lanciato da un ca-
valcaviadiTortona,hasubìtolapri-
ma condanna: quella degli altri de-
tenuti. È una legge non scritta, ma
implacabile. A reato commesso,
corrisponde punizione adeguata. Il
masso lanciato dalla Cavallosa ha
sfondato il vetro della Mercedes e
colpito la donna alla testa, ucciden-
dola. Così Furlan è stato colpito alla
testa, più volte, con un bastone.
«Traumacranicononcommotivo»,
recita il referto medico redatto nel-
l’infermeria del carcere di Asti. Lo
stesso Furlan ha chiesto tuttavia di
esseresottopostoaradiografia.

L’aggressioneèavvenutail7mar-
zo scorso, ma la notizia è trapelata
soltanto ieri, quando il procuratore
capodiTortona,AldoCuva,titolare
dell’inchiesta sul lancio dei sassidal
cavalcavia, è stato informato del-
l’accaduto. La relazione sull’aggres-
sione era stata infatti inviata per
competenza territoriale alla Procu-
ra di Asti, che soltanto ieri mattina
ha inviato l’atto alla Procura di Tor-
tona.Cuvahasubitochiestounrap-
porto all’agente di polizia giudizia-
ria che era di turno in carcereal mo-
mentodell’incidente.

Un’ulteriore conferma dell’avve-
nuta aggressione arriva dalle parole
dellamadredell’indagato,Giulietta
Furlan: «Da due mesi sto cercando
di vedere i miei figli (oltre a Franco,
sono in carcere con le medesime ac-
cuse gli altri tre fratelli Furlan, San-
dro, Paolo e Gabriele; ndr) e solo
lunedì scorso ho avuto l’autoriz-
zazione per andare a trovare
Franco. Aveva in testa i segni del-
le botte che aveva preso. Mi ha
detto che è stato il suo compagno
di cella, quel bastardo, con un ba-
stone. Ma mi chiedo io: come fa
ad entrare un bastone in una cel-
la?» La signora Furlan ha poi

escluso che il pestaggio sia nato
per altri motivi, magari per una
banale lite. «No, Franco me l’ha
detto chiaaramente. Quelli l’han-
no fatto perché era “uno di quelli
del cavalcavia”». Dopo l’aggres-
sione, Franco Furlan è stato tra-
sferito in un’altra cella.

E già si diffondono altre noti-
zie, relative stavolta a Paolo Fur-
lan, detenuto nel carcere milane-
se di San Vittore. Anche lui sareb-
be stato picchiato da altri detenu-
ti. Di più non si sa, se in cella o
altrove, da chi, e di che entità sia-
no le ferite. Non sa di più nem-
meno il suo avvocato, che ha dif-
fuso ieri la notizia e che ha pro-
messo battaglia per arrivare a co-
noscere ogni dettaglio di quanto
accaduto. Gli altri indagati per
l’omicidio del cavalcavia sono
Sandro Furlan, recluso nel carcere
di Torino, il fratello Gabriele, in
quello di Novara. Francesco Lau-
ria invece è ad Alessandria, Paolo
Bertocco a Pavia e Gianni Masta-
rone a Genova.

Intanto, sul fronte delle indagi-
ni, il procuratore Cuva ha dispo-
sto martedì scorso una perizia sul
cemento di un appartamento di
proprietà della famiglia Bovolen-
ta. In pratica, il magistrato vuol
verificare l’alibi di Claudio Mon-
tagner, il quarantenne accusato
in un primo momento di essere
«Mister x», il capo della banda e
poi scarcerato proprio per il «pe-
so» dell’alibi. Montagner, custo-
de e operaio di un magazzino dei
Monopoli di Stato, deposito dei
tabacchi per tutto il Piemonte,
aveva sostenuto che la sera della
morte di Maria Letizia Berdini si
trovava in quella casa, alla pre-
senza di altre quattro persone,
dove stava mettendo in posa un
pavimento. Alibi sostenuto dai
proprietari dell’appartamento. E
ora il procuratore Cuva ha chie-
sto a due geometri una perizia
che dovrebbe accertare a quando
risale la posa di quel cemento.

Di innocenti creduti colpevoli, è piena la storia del cinema: e
certo la storia che potete leggere qui accanto sarebbe piaciuta
moltissimo, se così si può dire, ad Alfred Hitchcock, che sul
meccanismo del «presunto colpevole» ha costruito buona parte
della sua carriera e almeno due capolavori: «Giovane e
innocente», del periodo inglese (1937), e «Intrigo
internazionale», gioiello del periodo hollywoodiano (1959). Ma
il film al quale la storia di assomiglia maggiormente è italiano:
«Detenuto in attesa di giudizio», di Nanni Loy, 1971.
Il film è considerato uno dei migliori titoli «seri» di Nanni Loy,
regista che per altro dava il meglio di sé nella commedia con
spunti drammatici, e sembrò all’epoca una svolta nella carriera di
Alberto Sordi, che ne era l’indiscusso protagonista. Nel film,
Sordi è il geometra Di Noi, che rientra in Italia dopo sette anni in
Svezia. Alla frontiera, viene arrestato per un errore, e si trova
coinvolto in un incubo giudiziario-burocratico degno di Kafka.
Per questo ruolo, Sordi ebbe il premio come migliore attore al
festival di Berlino, doppiando un riconoscimento già ottenuto
nel 1963: «È il secondo premio che ottengo a Berlino - dichiarò,
all’epoca, Sordi - dopo quello per “Il diavolo”. Mi fa piacere
ricordare che in quell’occasione il borgomastro Willy Brandt,
oggi cancelliere, mi espresse abbracciandomi la sua simpatia e la
sua stima». Insomma, Sordi piaceva anche a Brandt e, con quel
film di Loy, piacque per la prima volta anche a molti critici che,
soprattutto a sinistra, non avevano mai amato le sue
«commediole» e che invece apprezzarono moltissimo la sua
prova in un ruolo, come si diceva allora, «impegnato».
Valeva anche per Loy, questo discorso. Lodato quando faceva
«Le quattro giornate di Napoli» o, appunto, «Detenuto in attesa
di giudizio», lo era molto meno quando confezionava adorabili
commedie quali «Audace colpo dei soliti ignoti» o «Made in
Italy». Eppure, e «Detenuto» lo dimostra perfettamente, Loy era
perfettamente a suo agio in entrambi i registri. Il film con Sordi è
una parabola sulle aberrazioni del sistema giudiziario italiano,
ma è anche, di fatto, una tragicommedia in cui i momenti ironici,
o grotteschi, non mancano. D’altronde il film nasce da una
collaborazione, in fase di scrittura, fra Sergio Amidei
(sceneggiatore principe del neorealismo, da «Roma città aperta»
in poi) e Rodolfo Sonego (grande umorista e scrittore fisso di
Sordi). E si basa su un’osservazione talmente diretta della realtà,
da essere quasi una puntata «lunga» di «Specchio segreto», il
grande programma tv che Loy - come regista e attore - rese
immortale. Uno specchio che però, una volta tanto, restituisce
un’immagine dell’Italia angosciante e vergognosa.
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Dagli Usa l’ammissione della Liggett che consegnerà ai giudici i documenti riservati sulle proprie strategie

La Chesterfield getta la spugna
«Il fumo dà il cancro e assuefazione»
La decisione di rendere pubblici i verbali delle riunioni con gli esperti della Philip Morris e delle altre «grandi» è stata im-
mediatamente criticata da queste ultime: temono che emerga la verità sulla manipolazione dei livelli di nicotina.

Primo «sì» del Senato alla legge

Trapianti, basterà
il «silenzio- assenso»
per donare gli organi
La scelta a 18 anni

I bambini nati da madri
che hanno fumato
durante la gravidanza
«devono essere
considerati come ex
fumatori» perchè il livello
dei sottoprodotti del
tabacco nel loro
organismo è lo stesso
delle loro madri. Lo
affermano alcuni
ricercatori belgi del St. Luc
University Hospital di
Bruxelles. «Se poi i
genitori fumano vicino al
neonato - ha precisato
Claude Hanet, uno dei
ricercatori dell’ospedale
belga- il bambino deve
essere considerato come
un fumatore attivo». In
una esposizione alla
riunione annuale
dell’American College of
Cardiology ad Anaheim,
California, i ricercatori
hanno detto che anche
bambini piu‘ grandi
mostrano alti livelli di
esposizione al fumo
passivo se i genitori
fumano nell’ambiente
domestico. Laurence
Galanti, dell’ospedale
universitario di Mont-
Godinne, Yvoir, ha
mostrato alcuni dati a
riguardo; madri fumatrici
avevano 583 nanogrammi
per milligrammo di
cotinina (un prodotto
residuo della nicotina)
nelle loro urine, i loro
neonati avevano 551
nanogrammi della stessa
sostanza. «Come si vede,
si tratta praticamente
della stessa quantità della
sostanza», ha sottolineato
Laurence Galanti.

Bambini
intossicati
dai genitori
tabagisti

NEW YORK. Non saranno Marlbo-
ro, ma le Chesterfield, nonostante
abbiano solo il 3% del mercato
americano, sono le più famose si-
garette del momento. Ieri i diri-
gentidella lorocasaproduttrice, la
Liggett, hanno riconosciuto uffi-
cialmente che il fumocausa il can-
croedàassuefazione.Èun’ammis-
sione di responsabilità nel quadro
dell‘ accordo più ampio con 21dei
22 stati che hanno portato l’indu-
stria del tabacco in tribunale per
recuperare almenopartedella spe-
sa per la salute. Gli stati sostengo-
no che questa è aumentata in mo-
do insostenibile per colpa delle
malattie causate dal fumo. La Lig-
gett pagherà circa 40 miliardi di li-
re e 2,5% di tutti i profitti lordi du-
rante i prossimi 25 anni. Ma so-
prattutto consegnerà ai giudici
tutti i documenti riservati sulle
proprie strategie di produzione e
marketing.

Potrebbe essere uncolpomorta-
le per l’industria del tabacco, dato
che i documenti in questione in-
cludono appunti presi durante
riunioni con i legali delle altre so-
cietà, tra cui lemaggiori produttri-
ci di sigarette: Philip Morris,
RJReynolds, Brown, Williamson e
Lorillard Tobacco. Per decenni un
gruppo di avvocati del settore, il
CommitteeofCounsel, sièriunito
regolarmente per discutere que-
stioni relative alla ricerca sulla sa-
lute, le pubbliche relazioni, e le
strategie legali. A causa della colla-
borazione della Liggett con la par-
te lesa, cioè gli stati, sarà sempre
più difficile da oggi in poi per le al-
tre società nascondere le proprie
responsabilità di fronte alle de-
nunce di cui sono parte. I docu-
menti riveleranno questioni mol-
to delicate. Le società sapevano di
vendere prodottinocivi, senon le-
tali? Prodotti che danno assuefa-
zione? Se lo sapevano, è vero che
manipolavano i livelli nicotina
percrearemaggioredipendenza?

L’iniziativa legale degli stati co-
minciò due anni fa in Mississipi.
Daallora si è estesaacircametàdel
paese,masolo laLiggett si èstacca-
ta dal blocco dell’industria, e già
l’anno scorso ha raggiunto un ac-
cordo con 5 stati. La decisione più
recente estende agli altri 16 le stes-
se condizioni. Con l’annuncio di
ieri, si apreperòunanuovafasedel
confronto. Le altre società hanno

giàdichiaratocheidocumentidel-
la Ligget non possono essere con-
segnati ai giudici senza il loro con-
senso, perchè sono direttamente
coinvolte. Il portavoce della Phil-
lip Morris ha detto “se cercheran-
no di farlo prenderemo le nostre
misure.” Pare che i documenti in-
cludano anche specifiche discus-
sioni su come promuovere la ven-
dita di sigarette tra i minorenni,
nonostantesiaproibitaperlegge.

Cominciato per iniziativa di av-
vocati di provincia negli stati del
sud a difesa di persone che hanno
contratto il cancro a causa del fu-
mo, la battaglia legale contro l’in-
dustria del tabacco ha guadagnato
semprepiùpopolaritàdopochegli
stati stessi si sonoimpegnati inpri-
mapersonaadesigere il reimborso
delle spese per l’assistenza sanita-
ria. Restrizioni sul fumo sono già
moltopopolari tral’opinionepub-
blica, e sono sancite dalla legisla-
zione federale e locale. Ormai solo
circail25%degliamericanipuòes-
sere definitoun fumatore, circa 46
milioni di persone. Il governo so-
stiene che le sigarette uccidono
400 mila persone all’anno. La
campagna contro il fumo èdiffusa
e persistente, ma molto poco è
cambiatonelcomportamentodel-
l’industria. Da oggi, la Liggett ag-
giungerà un avvertimento molto
visibile su ogni pacchetto di Che-
sterfield per annunciare che le si-
garette danno assuefazione, dan-
neggiano la salute, e possono cau-
sareilcancroaipolmoni.Eaccette-
rà le restrizioni federali sulla pub-
blicità.

È un fatto noto che le società
produttrici di sigarette hanno im-
pegnato risorse e intelligenza per
superare gli ostacoli creati dalla le-
gislazione. Inmoltecittà infattidi-
stribuiscono gratuitamente porta-
ceneri, magari con il ritratto del
cammello sorridente della pubbli-
cità, a bar e locali frequentati dai
giovanissimi. Riforniscono le ri-
serve di sigarette dei baristi. Paga-
no bustarelle sostanziose ai gesto-
ri,perottenereunasortadiesclusi-
va del proprio nome nei loro loca-
li. Se i documenti della Liggett di-
verrannopubblici,anchestrategie
piùimpliciteesofisticateverranno
alla luce. Per il vecchio cammello
Joesipreparanotempidurissimi.

Anna Di Lellio

MODA & RAZZISMO ROMA. Proprio nello stesso giorno,
nel quale giungeva da Bruxelles la
grave notizia della decisione dell’Eu-
rotransplant (l’organizzazione euro-
pea per i trapianti) di non includere
più pazienti italiani nelle sue liste
d’attesa, la commissione Sanità del
Senato ha approvato un disegno di
legge sulla manifestazione della vo-
lontàalladonazionediorganidapar-
te dei cittadini. Un testo nuovo, in
confronto a quello dell’altra legisla-
tura,bloccatodalloscioglimentodel-
le Camere, varatoal terminediundi-
battito durato molti mesi e messo a
punto da un comitato ristretto della
commissione, sullabase di sette dise-
gnidi leggedi cuiunodi inziativapo-
polare.

Come sottolinea Ferdinando di
Orio, capogruppo in commissione-
della Sinistra democratica e relatore,
il testo stabilisce il principio del «si-
lenzio-assenso informato». Si stabili-
sce cioè che ogni cittadino, a meno
che non abbia espressamentedichia-
rato in vita una volontà contraria, è
donatore di organi. Il disegno di leg-
ge, che sarà portato alla votazione
dell’aula la prossima settimana, in-
tende fornire gli strumenti legislativi
adeguati per incrementare ilnumero
dei donatori e, quindi, dei trapianti
nel nostro Paese che accusa, notoria-
mente, un pesante ritardo in questo
settore, tanto da collocarlo agli ulti-
mipostiinEuropa.

«Finalmente -commenta Di Orio-
ilParlamentodàunarispostaaimolti
pazientichetrascorronoanni inatte-
sa di un trapianto e che, troppo spes-
so, sono costretti a costosi viaggi del-
la speranza all’estero». «La decisione
dell’Eurotransplant - aggiunge - era
in un certo senso inevitabile. È bene
che il nostro Paese comprenda final-
mente che non possiamo farci dare
da altri una risposta alle nostre insuf-
ficienze».

Così com’è formulato il testo, che
haavutounlarghissimoconsensoda
parte di tutti i gruppi parlamentari
esclusaRifondazione(havotatocon-
tro), è ispirato al principio del «silen-
zio-assenso informato». Permette,
certo, di procedere sempre al prelie-
vo, ma, allo stesso tempo, garantisce
il cittadino che può scegliere diespri-
mere il rifiuto alla donazione. Pro-
prio su questo punto si èdiscusso più
alungo.Testiprecedentiavevanode-
statononpocheperplessitàtraicom-
ponenti della commissione, tanto
che il relatore aveva deciso di rimet-

terci lemani.Eranostati soprattuttoi
popolari a chiedere che si passasse da
un consensopresuntoaduno«infor-
mato», con una maggiore esplicita-
zione della volontà del donatore.
Una«culturadelconsenso»sièdetto.

Ineffettinonsiamotutti«donatori
passivi», perché, successivamente al
raggiungimento della maggiore età,
tutti isoggetticheabbianolacapacità
di agire sono invitati, nelle forme e
nei modi stabiliti da un decreto del
ministero della Sanità, adichiarare la
propria volontà, negativa o positiva,
in ordine alla donazione di organi e
tessuti del proprio corpo, successiva-
mente alla morte, a scopo di trapian-
to terapeutico. Raggiunta la maggio-
re età, vengono informati che il pre-
lievo ha lo scopo di preservare la vita
altrui e che, qualora non esprimano
alcuna volontà, saranno considerati
non contrari al prelievo. La riposta
negativa è annotata su documenti
personali.

Ladichiarazionedivolontàpuòes-
sere revocataomodificata inqualsia-
si momento. Nel caso risultasse dai
documenti che l’interessato non è
stato chiamato a manifestare la pro-
pria volontà, il prelievo è consentito
salvo che, entro il termine previsto
per l’accertamento della morte, sia
stata manifestata opposizione da
parte del coniuge o del convivente
more uxorio , in mancanza dei figli
maggiori di età o, in mancanza an-
cora, dei genitori. Il disegno di leg-
ge vieta tassativamente il prelievo
da cadavere a scopo di trapianto
terapeutico delle gonadi e dei tes-
suti cerebrali. Il prelievo da cada-
vere di organi e tessuti a scopo di
trapianto, effettuato in violazione
della legge è punito con la reclu-
sione fino a due anni e con l’inter-
dizione dalla professione sanitaria
fino a due anni.

La legge impegna il governo ad
un’ampia opera di propaganda. La
stessa commissione sta esaminan-
do un altro disegno di legge sul-
l’organizzazione di una rete di cen-
tri operativi per «ottimizzare -af-
ferma Di Orio- il reperimento e
l’allocazione degli organi». La Sini-
stra democratica ha presentato al-
l’inizio di legislatura (insieme a
quello sulla donazione) una pro-
posta proprio per l’istituzione dei
centri.

Nedo Canetti

Roba da non credere: la bellissima modella Naomi Campbell
ha confessato, in un’intervista pubblicata dal settimanale
tedesco «Stern», di essere oggetto di discriminazione
razziale a causa del colore della pelle. «Quando sono a New
York - racconta la modella - non riesco mai a far fermare un
taxi. Nemmeno quando i taxisti sono neri come me. Chissà,
magari pensano che voglio andare ad Harlem o nel Bronx e
preferiscono evitarmi». La Campbell si è poi lamentata di
essere l’unica top model a non avere contratti miliardari con
le industrie di cosmetici. «In molti, anche nelle redazioni dei
settimanali di moda - ritiene la Campbell -, sono convinti che
una nera in copertina non faccia vendere».

Siracusa, il prete lanciò l’appello. La gente: non siamo terzo mondo

Avola sommersa da pasta e beneficenza
Il parroco chiese aiuti, il paese insorge
DAL CORRISPONDENTE

AVOLA (Siracusa). Dieci tonnellate
di aiuti umanitari, raccolti da un’as-
sociazionetoscana,sistemateconcu-
ra su otto autocarri e spedite senza
perdere un istante. Destinazione: Si-
cilia. Un ben di Dio che non va ai
bambini del Burkina Faso, agliorfani
della guerra in Bosnia o ai disperati
dell’ultimafolliabalcanicaaldi ladel
canalediOtranto,maallaparrocchia
del Carmine diAvola.Ungrossocen-
trodellaprovinciadiSiracusaimmer-
so tra i mandorleti che lo separano
dalbaroccodiNoto.

Un paese come tanti della Sicilia,
nepiùpovero,népiù riccodi tantial-
tri. Ma allora perché questo «pronto
soccorso» degno di una crisi interna-
zionale? Ad innescare il tutto è stato
padre Fortunato Di Noto. Il parroco
già finito sulle pagine dei quotidiani
per le sue singolari battaglie contro
maghi e fattucchiere, culminate -
tempo fa - con un rogo di amuleti e
portafortuna sul sagrato della Chie-
sa. Ilparrocounmesefaaveva lancia-
tol’allarmesullecondizionidipover-
tà nelle quali vivevano alcuni suoi
parrocchiani che, a suo dire, gli ave-
vano chiesto tre candele della chiesa
per poter illuminare la loro casa, do-
po che l’Enel aveva sospeso l’energia
elettricapermorosità.

Una situazione limite, in seguito
alla quale l’intraprendente sacerdote
ha lanciato una richiesta di aiuto.
L’appellohatrovatopronti ivolonta-
ri dell’Avirdim di Pilano di Reggello,
in provincia di Firenze, che hanno
dato il via alla raccolta. I camion che
arriveranno ad Avola domattina,
porteranno due tonnellate e mezzo

di pasta, 400 chili di riso, 650 chili di
zucchero, 450 di biscotti, 900 di fari-
na e 500 litri di olio d’oliva, oltre ad
una quantità imprecisata di medici-
nali e vestiti. Insomma una vera e
propria manna caduta dal cielo, arri-
vata però all’indirizzo sbagliato, al-
meno a giudicare dalle reazioni che
l’iniziativa ha suscitato nel comune
siracusano.

Ilpiùpreoccupatoè ilsindacoGae-
tano Cangemi, che teme ripercussio-
ninegativesoprattuttoper l’immagi-
ne turisticadel suopaese. «Credoche
inprimoluogobisognamettersid’ac-
cordo sul concetto di povertà - dice il
sindaco -. Qui ad Avola nell’ultimo
anno sonostati acquistati lametàdei
ciclomotori venduti nell’intera pro-
vinciadiSiracusa.Sequestoaccadeci
sarà pure un motivo. Stiamo cercan-
do di rilanciare l’immagine turistica
di Avola. Questa storia, al di la delle
buone intenzioni di chi ha mandato
questa roba, certamente non ci aiu-
ta». Caustico l’assessore alla cultura
Giovanni Battaglia «Non credo che i
problemidellapovertàsirisolvanoin
questomodo.Perquantoci riguarda,
dopo idisastridelpassato,adAvolasi
sta cercando di intervenire sul disa-
gio soprattutto avviando i servizi so-
ciali». Critiche a padre Di Noto arri-
vano anche dall’ambiente ecclesia-
stico. Padre Angelo Giurdanella pro-
poneunsingolarescambio.«Queica-
mion non torneranno vuoti - dice - li
riempiremo noi con altra roba da
mangiare». Insomma c’è da credere
che al posto dei 500 litri di olio tosca-
no, i camion riporteranno su cinque
ettolitridi“rossodiSicilia”.

Walter Rizzo

Agguato al bar
Un morto
nel napoletano

Un agguato si è verificato
ieri mattina in un bar di
Agnano alla periferia di
Napoli. Ciro Piccirillo, un
pregiudicato di 51 anni, è
stato ucciso poco dopo le 6,
mentre stava consumando
un cappuccino. Un uomo
dal viso coperto gli ha
sparato sei di pistola ed è
fuggito in compagnia di un
complice. Dalle prime
indagini è emerso che
Piccirillo aveva precedenti
penali ed era stato
denunciato per
associazione a delinquere e
reati finanziari. Titolare di
una piccola impresa edile,
attraversava negli ultimi
tempi un periodo di
difficoltà finanziarie. Gli
investigatori stanno
valutando con attenzione
anche le piste dell’usura e
delle estorsioni. Ma al
momento non sussistono
elementi che consentano
di formulare un movente. A
Piccirillo alcuni mesi fa era
stato ritirato il porto d’armi
perché aveva smarrito la
pistola in circostanze poco
chiare.
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«Perché
Il Personaggio

Padoa-Schioppa
il delfino di Ciampi
trasloca alla Consob

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

Il Reportage

dovremN ONSIPUÒesserevice-
direttore generale
dellaBancad’Italiaper
anni e anni con la qua-

sicertezzadinonpoteraccede-
re al posto numero 1 e, nem-
meno,alpostonumero2. Eco-
sì Tommaso Padoa-Schioppa,
57 anni di cui quasi trenta tra-
scorsi fra Roma e Bruxelles, si
trasferirà alla Consob, l’organi-
smo che controlla le Borse ita-
liane, prima fra tutte, natural-
mente, la famosa Piazzaffari di
Milano. C’è già il segnale di via
libera del Senato al quale si ag-
giungerà presto quello della
Camera.

Se negli euforici anni Ottan-
ta la Consob avesse funziona-
to, quante fregature in meno ci
sarebbero state per il popolino
dellaBorsa.OraarrivaTomma-
so Padoa-Schioppa che di re-
gole del mercato ne sa qualco-
sa visto che guida da qualche
anno ilComitatosullavigilanza
delsistemabancariodiBasilea.

Padoa-Schioppa il Tedesco.
Metodico, serissimo, austero
come si addice a un banchiere
centrale. Ecco perché «tede-
sco». Qualche intimo lo chia-
ma Braccobaldo, il cane del fa-
moso cartoon di Hanna e Bar-
bera. Per tutti, in via Naziona-
le, TiPiEsse. Uomo colto, lau-
reato due volte, prima alla
Bocconi di Mila-
no poi al Massa-
chusetts Institute
of Technology,
uno dei templi
della cultura ac-
cademica inter-
nazionale. Sposa-
to con Fiorella
Kostoris, an-
ch’essa economi-
sta, presidente
dell’Istituto per la
programmazione
economica. Tre
figli, Camillo di
27 anni, Caterina
di 23, Costanza
di 22. La sua villa
a Cetona, il pae-
sino vicino a Sie-
na eletto a resi-
denza del fine settimana da
intellettuali, imprenditori (c’è
anche Romiti) e attori, è un
cenacolo dell’europeismo mi-
litante dove approdano gli
amici economisti e gli amici
della Comunità europea. Lì,
nel 1993 nasce il Club di Fi-
renze. Ne fanno parte euro-
peisti Doc, politici, economi-
sti, alti funzionari di Bruxelles:
il cronista diplomatico del
settimanale tedesco «Die
Zeit» Cristoph Bertram, il
presidente del Belmont Euro-
pean Policy Center Stanley
Crossick, l’ex ministro dello
Schleswig-Holstein Franz Fro-
schmaier, il direttore della
politica industriale della
Commissione di Bruxelles
François Lamoureux, l’ex pre-
sidente del parlamento euro-
peo Baron Crespo, professori
dell’Istituto universitario euro-
peo di Fiesole. Tutti in Banki-
talia conoscono Cetona, mol-
ti sorridono, pochissimi sono
invitati.

Alla fine degli anni ‘70, Pa-
doa-Schioppa scrive un sag-
gio con il Premio Nobel Fran-
co Modigliani sull’economia
italiana che funziona «con sa-
lari indicizzati al 100% o
più». O, meglio, non funzio-
na. Proprio questa tesi riapre
la discussione sulla scala mo-
bile in un’Italia che si regge
sul patto Agnelli-Lama, quello
del famoso punto unico di
contingenza. È l’exploit di-
Ti.Pi.Esse, che brucia le tappe
della carriera. A 44 anni si
trova in quarta posizione co-
me vicedirettore generale. È
tra le persone più vicine a
Ciampi, al Ciampi governato-
re che nel decennio ‘80 e fino
al 1993 tiene le redini di Ban-
kitalia quando - fuori - co-
mandavano le coalizioni della
Prima Repubblica e il debito
pubblico si gonfiava.

Padoa-Schioppa nel 1979
si sposta a Bruxelles come di-
rettore degli affari economici
e finanziari della Comunità e

comincia a partecipare in pri-
ma persona alla costruzione
dell’architettura europea ce-
mentando l’intesa e l’amicizia
con Jacques Delors, il presi-
dente della Commissione. Il
mercato unico, le trattative
del Sistema Monetario Euro-
peo, le riunioni dei governa-
tori a Basilea. Fino a Maa-
stricht e alla crisi della lira del
1992. È a Padoa-Schioppa
che Ciampi pensa subito qua-
le governatore dopo il suo
passaggio a Palazzo Chigi
nella primavera del 1993. Ma
la candidatura non passa, vie-
ne esclusa come poco prima
era stata esclusa la candidatu-
ra, naturale solo per posizio-
ne gerarchica, del direttore
generale Lamberto Dini. Go-
vernatore e Delfino, o pupil-
lo, che dir si voglia vengono
attaccati dalla stampa di de-
stra e da «Famiglia cristiana»,
che li definisce addirittura i
capi della squadra laico-mas-
sonica della Banca d’Italia. È
solo un anticipo di quello che
succederà l’anno successivo
quando Dini, a quel punto
ministro del Tesoro del go-
verno Berlusconi, impedisce
la nomina di Padoa-Schioppa
a direttore generale e An
chiede la testa del governato-
re Fazio. È un pezzo di storia

che nessuno né
alla Banca d’Italia
né fuori (da
Ciampi a Dini)
ama ricordare. I
protagonisti han-
no tutti una cari-
ca politica o isti-
tuzionale di rilie-
vo. La geografia
del potere nella
Banca d’Italia,
tuttavia, è anche
qualcosa di più
complesso. L’i-
dentità dell’istitu-
zione è granitica,
avvolta da un’at-
mosfera quasi sa-
crale. Se all’inter-
no ci si divide sul-
le scelte da com-

piere come è successo su
Maastricht e dintorni, quasi
nulla trapela. L’unica voce
che conta è quella del gover-
natore.

Padoa-Schioppa è un euro-
peista «fondamentalista» si
potrebbe dire. Come Delors,
ritiene che ogni passo verso
l’unificazione porti inelutta-
bilmente al passo successivo
pena lo squilibrio permanen-
te politico ed economico. Pri-
ma il mercato unico, poi la li-
beralizzazione dei capitali,
poi la moneta, infine l’unione
politica: è un itinerario dal
quale non si può scartare una
volta che lo si è scelto.

I N BANKITALIA, si è dimo-
strato molto più liberista di
altriacominciaredaFazioe
anche da Ciampi. Non vi è

certezza - ha scritto Padoa-
Schioppa nel volumetto appe-
na pubblicatodalMulino,Il go-
verno dell’economia - che l’in-
tervento pubblico nell’econo-
mia sia sempre produttivo di
un effetto benefico. Bisogna
guardarsi, quindi, da due pe-
ricoli: le insufficienze del mer-
cato e gli insuccessi del go-
verno. Per fortuna il governo
dell’economia è sottoposto al
giudizio dei cittadini, che
scelgono i governanti, e dei
mercati, che ne assecondano
o ne contrastano le azioni. E
per fortuna esiste la «regola
europea», moneta unica
compresa, che afferma «un
sistema di governo dell’eco-
nomia più liberista di quello
previsto dalla nostra carta co-
stituzionale», che guarda so-
prattutto ai fallimenti del
mercato e alla necessità di
garantire l’equa redistribuzio-
ne della ricchezza. La teoria
economica, oltretutto, «è
concorde nel ritenere che i
fallimenti del mercato sono
piuttosto l’eccezione che la
regola», che il mercato vada
«piuttosto promosso che
conculcato».

baciare i
lebbrosi

DALL’INVIATO

VOGHERA. E’ in via del Castel-
lo, la «Questura» della Lega
nord. Un ex negozio, con tre
vetrine coperte di manifesti. Si
trovano qui - il complimento è
dell’on. Mario Borghezio - «i ra-
gazzi sani della Padania che
prendono a calci in culo spac-
ciatori e delinquenti, invece di
attendere l’intervento tardivo
delle forze dell’ordine». La fac-
cia di Umberto Bossi, stendardi
con Alberto da Giussano, uova
di Pasqua «Padania», bottiglie
di vino «Lumbard». «Certo,
quelli delle ronde siamo noi.
Però quella parola non ci piace.
Noi le chiamiamo: “passeggiate
della tranquillità”. Un bel no-
me, no? Noi che giriamo tran-
quilli nelle strade, la gente che
è tranquilla perché ci vede... Le
divise? Ma non ci servono. Ba-
stano un fazzoletto o un cap-
pello verde. O il distintivo con
il sole celtico. Ci riconoscono
tutti, non c’è problema. Anche
i delinquenti».

Gigi Fronti, impiegato comu-
nale, è il «segretario circonda-
riale» della Lega nell’ Oltrepo
pavese; Antonio Zanforlin, fer-
roviere, è il segretario di sezio-
ne. Attorno a loro, «i ragazzi
delle forze dell’ordine» che si
sono messi a fare le ronde nelle
strade e sono tutti orgogliosi
perché hanno ricevuto i com-
plimenti del capo, Umberto
Bossi. «Se non andavamo noi, a
fare le passeggiate, qui la gente
non usciva più di casa. C’era
pieno di marocchini, di spac-
ciatori, di delinquenti. Ma lo sa
lei che uno non si poteva avvi-
cinare al cassonetto della spaz-
zatura perché il marocchino
non voleva? Ci aveva messo le
dosi di droga dentro, in attesa
dei clienti. Guai ad avvicinar-
si». «Ed allora - Gigi Fronti e
Antonio Zanforlin raccontano
la loro impresa - abbiamo mes-
so un banchetto per raccogliere
le firme. “Faremo i vigilantes”,
abbiamo detto. “Faremo inter-
venire le camicie verdi”. Le
ronde... le passeggiate della
tranquillità sono nate così. Sia-
mo partiti a metà febbraio, in
gruppi di cinque o sei, trenta-
cinque in tutto, ogni pomerig-
gio dalle cinque in poi, l’ora
dello spaccio. Con il telefoni-
no, che ormai ce l’abbiamo tut-
ti, e qualcuno con la macchina
fotografica. Una volta c’è stata
una rissa dentro un portone,
fra uno spacciatore ed un clien-
te. Uno di noi ha fatto la foto-
grafia, ma la macchina era una
Polaroid, non è venuto nulla.
Adesso siamo fermi: dopo le
nostre ronde, lo Stato ha man-
dato qui polizia, carabinieri e
finanza, anche con i cani. Ma
siamo prontissimi a tornare
fuori. La gente padana ha il di-
ritto di uscire in strada quando
vuole. Questo dovrebbe essere
chiaro».

Sono pieni di orgoglio, i nuo-
vi vigilantes. «Siamo stati a Mo-
dena, lunedì. Anche loro han-
no una zona, la Bruciata, piena
di droga e di puttane. Anche lo-

ro faranno le “passeggiate”, da
venerdì sera. Siamo stati a inse-
gnare come si fa».

Voghera sta diventando un
esempio, nel mondo della Lega
nord. Telefonate e fax di com-
plimenti arrivano da «tutta la
Padania». «I nuovi difensori del
territorio» diventano ancora
più importanti oggi, con il
Nord minacciato «dall’invasio-
ne albanese» ed i sindaci leghi-
sti che promettono barricate

contro i profughi. «Se i cittadi-
ni padani - dice il supersegreta-
rio Gigi Fronti, cercando di mi-
surare le parole - decidono di
sollevare la testa e di fare le
ronde, non possiamo che esse-
re d’accordo. E che dobbiamo
accettare tutti? Dobbiamo ba-
ciare il lebbroso? I provocatori
non siamo noi: sono Prodi e
Napolitano che prima non si
accorgono che mezza Albania
sta scappando, e poi mandano

quella gente lì qui da noi».
«Tutti debbono sapere - inter-
viene Anacleto Marini, uno
delle ronde - che siamo pronti
a qualsiasi cosa». Il supersegre-
tario lo sgrida. «Non è questo il
messaggio che dobbiamo man-
dare». Anacleto Marini si cor-
regge e insiste. «Viene da ride-
re, con questa Albania. Oltre
che con la Germania e con gli
Stati Uniti, abbiamo cambiali
da pagare

Una notte passata
con le ronde padane
pronte a ricacciare
la minaccia albanese

JENNER MELETTI

Èdasettimane,benprimachescoppiasselanuova
emergenzaAlbania,cheUmbertoBossibatteosses-
sivamente il tasto:«Vedrete,ci saràun’invasionedi
extracomunitari. Entro breve tempo ne arriveran-
nomilioni,darannoloroildirittodivotoecosìassi-
steremo allo stravolgimento della stessa democra-
zia rappresentativa... Si tratta di un’operazionecal-
colata e favoritadal sistemaromanodestra-sinistra
per cancellare la Padania».Per ilSenaturc’èunaso-
lasoluzionealproblemadell’immigrazione:«Porte
chiuse o al massimo ingressi col contagoc-
ce...Quanto alla solidarietà, va portata dalla comu-
nità internazionale direttamente nei paesi d’origi-
ne di questo esercito dei disperati». Fin qui lo sche-
mino socio-politico. Il fatto è che alla base dello
schemino si agita il fantasma di una posizione raz-
ziale o quantomeno lepenista. A chi glielo fa nota-
re, il leaderdelCarrocciorispondeinalberandosi:«I
razzisti non siamo noi, chi lo sostieneè un farabut-
to...I veri razzisti sono i partiti e i governanti roma-
niaiqualinonbastapiùattivare ilbracciodellama-
gistratura per stritolarci econnoi stritolare laPada-
nia».E si tornasempre lì:Padaniacontro il restodel
mondo in una guerra inventatamapienadimostri
da annientare. In questo quadro vanno collocate
tutte quante le iniziative ai confini della legalità
chepuntualmenteriempionolecronacheleghiste:
cosìunavoltasonolecamicieverdi, levarieguardie

nazionali e via via fino alle ronde per il «controllo
dell’immigrazione irregolare e clandestina»: feno-
meni già operativi a Voghera ma che ormai si pre-
sentano come un’escalation di un’organizzazione
più o meno militarizzata che non sembra conosce-
resosta.

Edeccoilpunto:esistedavverounpericolodege-
nerativointernoallaLega?Disicuroogginellestra-
tegieleghistec’èungrandeassente:lapoliticaome-
gliolosbocconellapoliticanazionalediquasiquat-
tro milioni di voti. Bossi sa benissimo che senza la
carta della politica ogni spazio operativo potrebbe
venireoccupatodalleposizionipiùestremeesenza
ritorno. Già in passato il problema è affiorato più
volte e ilprimoad avvertirne le nefaste conseguen-
ze era stato proprio il Senatur, ad esempio quando
decise di bloccare l’organizzazione delle camicie
verdi in corpi separati troppo vistosamente para-
militari. Autodeterminazione, indipendentismo,
secessione, una terna di concetti che nella Lega
vengono indifferentemente usati come sinonimi.
È il sintomocheladicelungasullascelta fatta,cheè
di totale isolamento politico, come confermano le
strategie elettorali anche in occasione delle prossi-
meelezioniamministrative.Anchequici sonodue
mostri da sconfiggere: «Il Pds, che rappresenta la
continuazione dello Stato centralista e corrotto, e
Berlusconi, ilvero,grandetraditoredellaPadania».
Insomma le indicazioni che dal vertice scendono
alla base procedono di «mostro» in «mostro», mo-
stripolitici emostri sociali: conservatori, traditorie
complottisti pronti a scatenare la magistratura
contro la Lega e orde di immigrati alle porte della
Padaniapronteall’invasione.

Ma nonbasta. Se inpassato iproclamiborder line
venivano lanciati esclusivamente da Bossi e da
lui stesso neutralizzati al momento opportuno,
oggi la situazione si presenta molto diversa.
Quei comitati di quartiere, quelle ronde, quei
gruppi di vigilantes anti-immigrazione testimo-
niano l’esistenza di un processo più profondo
di «penetrazione ideologica» nella base leghista.
Processo alimentato non solo dalle uscite del
leader che «tutto può e tutto disfa a sua unica

La Scheda

Camicie verdi
Un pericolo
che copre il
vuoto politico
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«Dopo la
conferenza
di Napoli
il Parlamento
deve sentire
la voce
di chi
conosce
e affronta
i problemi.
Per una volta
la politica
impari
a ascoltare»

«Droghe, ripartiamo
dalle discoteche»
ROMA. «Prevenzione prima di tutto, meno carcere, rete
integrata di servizi, piena legittimazione delle strategie di
riduzione del danno, attenzione ai giovani e alle nuove
droghe.Direichequestesonoleparolechiavechechiudo-
no laconferenzanazionalesulladrogadiNapoli.Edique-
sto il Parlamento dovrà tener conto. La prossima settima-
nainvieròalleCamereunamiarelazionecongliattipiùsi-
gnificativi di questa tre giorni che ha visto riunite 2400
persone, che ha ascoltato 263 interventi, che ha prodotto
documenti scritti dopo aver ascoltato 230 tra operatori
pubblicieprivati,mediciespecialistidelsettore.Altroche
polemiche e guerre su depenalizzazione e liberalizzazio-
ne, altro che passerella dei ministri. La conferenza è stata
unmomentodidiscussionevera,manonpotevaessereun
momento di decisione. È però molto impegnativa per il
governo,perché richiedeatti concreti. Sonofiduciosache
questiattisarannocompiuti».

Soddisfattadellaconferenza,unpo‘delusadagliarticoli
sui giornali e dai servizi televisivi. Mentre affronta i nuovi
problemi posti dalla questione «Albania», la ministra de-
gliAffariSociali,LiviaTurco,tornaallatregiorninapoleta-
na che si èchiusa sabatoscorso.Mesi emesidipreparazio-
ne, sette relazioni per altrettanti gruppi di lavoro e di stu-
dio.Epoi leprimepaginedeigiornali raccontanosoltanto
dellaguerratraproibizionistieantiproibizionisti.

Maalloralaconferenzasulledroghenonèstataso-
lo una polemica di Gasparri contro Taradash o di
CorleonecontroMuccioli?

«Tutto il contrario. O forse è meglio dire che ci sono
state due conferenze. Una nella sala stampa della Fiera
delMediterraneoeunadeigruppidi lavoro,degli esper-
ti, degli operatori. La vera conferenza era la seconda do-
ve si sono viste persone che ogni giorno affrontano il
problema delle tossicodipendenzeavari livelli,neiSert,
nelle comunità, nelle unità mobili. Tutte queste perso-
ne avevano bisogno diprendere la parola, di raccontare
le loro esperienze e le loro esigenze. Avevano bisogno
che tutto questo fosse ascoltato dai ministri, dal gover-
no, dal Parlamento e che avesse peso nelle future deci-
sionidelleistituzioni».

Esigenze ed esperienze diverse. Troppo diverse,
contrastanti?

«È stataunasorpresaanchequesta.Misonoavvicina-
ta a questo appuntamento con un atteggiamento di
ascolto. Ero certa che per la politica quello fosse il mo-
mento di tacere e ascoltare chi di tossicodipendenze se
neintendeenonaffrontailproblemadadestraodasini-
stra. Lo affronta e basta. Quello che ho ascoltato, quello
chetuttiquellichehannovolutoascoltarehannosenti-
to, è che l’esperienza degli operatori è molto più avanti
dellapoliticaelestrategiesonomoltopiùconvergenti».

Certo non è stata una bella premessa quel voto
dell’11marzo,duegiorniprimadell’iniziodellacon-
ferenza, quando il Parlamento ha affrontato l’argo-
mentodrogapervotarequattromozioni.Comedire,
a Napoli dite quel che volete, ma sappiate che qui a
Roma, decidiamo che non esistono differenze tra
droghe leggere e droghe pesanti, checi vuole un cor-
po speciale antidroga, che non c’è bisognodi rivede-
re il testo unico sugli stupefacenti, né di rispettare il
referendum sulla depenalizzazionedel consumo in-
dividuale e per finire che bisogna stare attenti a non
depenalizzaretroppo.

«Rispetto la volontà del Parlamento, però come ho
dettosiaallaCameracheaNapoliquestoParlamentoha
ildoverediapplicare la leggecheessostessohaapprova-
to.Lalegge309,dettaIervolino-Vassalli, istituiscealsuo
articolo 1, comma 15, la conferenza governativa sulle
tossicodipendenze a scadenza triennale. La conferenza
ha il compito di confrontarsi con tutti gli operatori e di
trasmetterealParlamento isuoiattiedi suggerire lemo-
difiche legislative che nascono dall’esperienza applica-
tiva. Cito testualmente. Ritengo doveroso, quindi, che
le Camere tornino a discutere di questo tema a partire
daimaterialidellaconferenza».

L’esperienzacosasuggeriscealParlamento?
Suggerisceunapiùfortestrategiadiprevenzionenella

quale hanno un forte ruolo imedia, lascuola, i servizidi
aiuto alle famiglie. Poi un forte potenziamento e rifor-
ma del servizio pubblico con la trasformazione dei Sert
in strutture più complesse che intervengano su tutti gli
aspetti della tossicodipendenza dalla prevenzione, alla

terapia, all‘ inserimento. Potenziamento delle strutture
socio-riabilitative ed educative che favoriscano l’inseri-
mento nel mondo del lavoro. Sostegno alle comunità e
integrazione forte tra pubblico e privato. Piena legitti-
mazione delle strategie di riduzione del danno, Quindi
decarcerizzazione.QuellochevienedaNapolièunmes-
saggio culturale che deve essere trasformato in fatti. Per
combattere la droga ci vuole meno carcere, meno puni-
zione, meno emarginazione sociale, meno stigmatizza-
zione. Il ministro della Sanità Rosi Bindi e io abbiamo
avanzatolaproposta impegnativadiavereunfondona-
zionale per le politiche sociali. Un fondo nazionale tra-
sferitoalleRegioni,aicomuni.Suquestopuntoentram-
bedaremobattaglia».

Torniamo a meno carcere. Quali sono le proposte
concrete visto che il 30% della popolazione carcera-
riaèfattadatossicodipendentievistochecisono110
malatidiAidsincella?

Dobbiamo lavorare in tre direzioni. Trovare gli inter-
venti legislativi,minimi,perfarsìchesiarispettatalavo-
lontà popolare che si è espressa nel referendum del
1993. L’uso individuale di droghe deve essere piena-
mente depenalizzato. Dobbiamo quindi modificare
l’articolo 73 su produzione, traffico e vendita di droga e
modificare le sanzioni amministrative.Faccio unesem-
pio: il ritiro della patente a volte può facilitare atteggia-
menti illegali.Bisognadistingueretrachifausooccasio-
nale e chi abituale di droghe leggere. Poi c’è il problema
dichi,comeCinziaMerlonghi,hacompletatoesperien-
ze di recupero e che si trovano a dover tornare in cella
per reaticommessidurante latossicodipendenza.Per fi-
nire servono misure alternative al carcere e c’è piena
coincidenzadiveduteconilministroFlick».

Riduzionedeldannoe«pienalegittimazionedella
politicadiriduzionedeldanno».Cosavuoldire?

«Ridurre il danno vuol dire innanzitutto assicurare il
diritto alla salute e alla vita, attenuare tutte le conse-
guenzechepuòportare l’assunzionedidroga.Edunque
riducoildannofornendounasiringapulitaauntossico-
dipendente, o dandogli un profilattico o il metadone.
Dobbiamo farlo ad ogni costo, anche quando il tossico-
dipendentenonhadecisodismettere.Stapoiame,ope-
ratore pubblico eprivatoconvincerlogiornodopogior-
no,a riprendersi lavita.Nonpossochiedergliun’assicu-
razione anticipata, non serve. Non c’è contraddizione
trariduzionedeldannoeuscitadalladroga.Comediceil
gruppo Abele, prendersi cura di un tossicodipendenteè
la premessa della cura che porterà fuori dalla droga. Co-
munità terapeutiche, Sert, unità mobili, mondo del la-
voro,famiglia,nonpossonoessereantagonisti».

Certo è un po‘ difficile partendo dal presupposto
chedrogarsièreato...

«Dobbiamo partire dal presupposto che drogarsi fa
male e dobbiamo riuscire a farlo capire a chi si droga. A
propositodelle nuove droghe, o riusciamo acomunica-
re con questi 85mila che prendono l’Ecstasy soltanto
peresseredisinibiti,percomunicare,oppurenonarrive-
remodanessunaparte.Dobbiamocapireperchéragazzi
chelavoranoestudianodallunedìalvenerdìpoisiritro-
vanoindiscotecaaberealcoleingoiarepasticche».

L‘ Emilia Romagna, e poi vari Sert della Toscana o
del Veneto già lavorano sul campo davanti e con le
discoteche.Èquestaladirezionedaseguire?

«Quello a cui penso è una serie di protocolli d’intesa
tra Usl, enti locali, gestori delle discoteche per regola-
mentare temperature, spazi, vendita di alcolici, orari e
modalità di chiusura. Niente di calato dall’alto, fatto da
politicichenonhannomaimessopiedeinunodiquesti
posti,maunregolamentostilatoascoltandoleproposte
deidj,deiproprietaridellediscoteche,ascoltandomedi-
cieagentidellapolizia stradale.Qualcosacheaiuti i gio-
vani a divertirsi senza farsi male. Perché questi ragazzi
nonsannoneanchequantofamale ingoiareunapastic-
ca. La prossima campagna di informazione sul fronte
drogacercheràdiparlarealoro».

Oggi pomeriggio sarai a San Patrignano, da An-
dreaMucciolichenonèstatoteneroconlaconferen-
zadiNapoli.

«Èunimpegnocheavevopreso.L’interessee il lavoro
sulledroghenonèfinitoaNapoli».

Fernanda Alvaro
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Le Feste

«Purim»
carnevale
ebraico
di memoria

SHALOM BAHBOUT*

Euforia della destra ultranazionalista: inizia l’era messianica. Preoccupazione per il processo di pace

In Israele è nata la vacca rossa
«Ed ora ricostruiremo il Tempio»
L’evento, atteso da duemila anni, si è realizzato in un fattoria di Haifa. Con le ceneri della vitella sacrificata, gli
ebrei «purificati» potranno rientrare nella zona proibita di Gerusalemme, l’attuale Spianata delle Moschee.

Il commento

Chiesa
rilancia

il dialogo
ALCESTE SANTINI

Il 23 marzo è «Purim», una festa che vie-
ne spessoparagonataa Carnevaleperché
in questo giorno gli ebrei usano, tra l’al-
tro, mascherarsi. Purim è collegata ad un
preciso evento storico, narrato nel libro
biblicodiEster

Il libroraccontacheHaman,primomi-
nistro del re di Persia Assuero vissuto nel
quarto-quinto secolo dell’era volgare,
scatenòunacampagnadi sterminio tota-
le degli ebrei che vivevano nell’impero
persiano, che si estendeva allora dall’In-
dia all’Etiopia. Ester, nipote dell’ebreo
Mardocheo, cortigianodel re, emogliedi
Assuero, riuscì a sventare la minaccia e
convinse il re a permttere agli ebrei di di-
fendersi dai propri nemici. Haman e i
suoi collaborato finirono sulla forca de-
stinataaMardocheoeMardocheoassun-
seilruolodiministrodelregno.

La storia narrata nel libro biblico di
Ester costituisce la prima chiara testimo-
nianza di una campagna antiebraica che
sipuòconsiderarelaprimacampagnaan-
tisemitadella storia,una«soluzionefina-
le»antelitteramchefausodiunodegliar-
gomenti classici dell’antisemitismo: la
guerra a un gruppo disperso in varie re-
gioni dell’impero che dichiara la sua di-
versitàehalapretesadivoleremantenere
leggi e comportamenti diversi dagli altri.
Un gruppo che rivendica il diritto alla di-
versità è giudicato pericoloso, forse per-
ché come ogni affermazione di libertà
può divenire «contagiosa» e mettere in
crisi il regime. In questo senso, Purim
non è soltanto un episodio della storia
ebraica, ma il suo leit-motiv, l’archetipo
deisuoiultimi2.400anni.

Il capovolgimento delle «sorti» (da cui
ilnome«Purim»)conlasalvezzafisicadel
popolo ebraico determina le caratteristi-
che della festa che ricorda questo evento
storico e si propone divalorizzare la«cor-
poreità»: siusa fareunbanchetto, inviare
cibi speciali agli amici, aiutare i più biso-
gnosi e mascherarsi. L’ebraismo ha sem-
pre considerato la salvaguardia del corpo
dell’uomo e delle condizioni materiali
fondamento essenziale per una normale
vitaspiritualeeculturale.

È tradizione alzare leggermente il go-
mito in questo giorno, fino al punto da
nondistinguerenettamenteladifferenza
tra Haman e Mardocheo. L’uso di ma-
scherarsi si inserisce in questo contesto. I
Maestri d’Israele notano che ci si dovreb-
be mascherare travestendosi proprio da
Haman: ogni uomo se non sottopone a
continuaanalisiecritica leproprieazioni
elasocietàincuivive,puòdivenireperse-
cutore come Haman, e questa scelta, an-
che se talora non è completamente nelle
mani dell’individuo, rimane sotto la pie-
na responsabilità dell’uomo. Nessuno
può comunque dire a priorida quale par-
tesi sarebbetrovato inuncertofrangente
storico,se traipersecutoriotraipersegui-
tati.

«RicordacosatihafattoAmalek,...non
dimenticare» è uno dei comandamenti
che l’ebreo ricorda ogni giorno e soprat-
tutto in questa festa. Ricordare Amalek,
progenitore di Haman, simbolo del male
assoluto, ricordare il passato per trarne
insegnamento per il futuro è essenziale
non solo per l’ebreo, ma per ogni uomo,
perché ogni giorno è «il giorno della me-
moria».

*rabbino

ROMA. L’annuncio atteso da secoli dal popo-
lo d’Israeleè al fine arrivato: per laprimavolta
in Duemila anni è nata in modo naturale una
vacca rossa, la decima in tutta la storia del po-
polo ebraico. Un evento sconvolgente che ha
scatenato un terremoto nel composito mon-
do rabbinico perchè, secondo la Torah (Bib-
bia), questa nascita dischiude la possibilità di
«purificare» la totalità del popolo ebraico dal-
l’impurità provocata dal contatto con imorti.
Sarà così possibile per ogni ebreo, e per la pri-
mavoltadopolasuadistruzione,varcarelazo-
na del Tempio di Gerusalemme, oggi nota co-
me Spianata delle Moschee, il terzo luogo sa-
crodell’Islam.

La scopertaèstata fattadaungruppodi rab-
bini ultraortodossi: scenario dell’«evento» bi-
blico è una stalla del villaggio agricolo orto-
dosso di Kfar Hassidim, nei pressidi Haifa. Per
comprenderne la portata religiosa - che inve-
steogniebreo,siad’IsraelechedellaDiaspora-
ed anche per prefigurare le possibili conse-
guenze politiche, occorre ricorrere al Vecchio
Testamento: secondo la Bibbia, infatti, le ce-
neri di «una vacca rossa del tutto» e «sana e
perfetta» erano uno degli ingredienti essen-
ziali - assieme con l’acqua e un ramo di ce-
dro - per purificare gli ebrei prima che po-
tessero avere accesso nel Tempio per com-
piere i sacrifici rituali. A dare l’annuncio
della sacra nascita è il rabbino di Kfar Has-
sidim, Shamaria Shor: «Non vi sono dubbi
- ripete sotto i riflettori della Tv di Stato - il
Messia si è finalmente manifestato. Il suo
avvento è imminente». Perchè non vi sia-
no dubbi in proposito, Rabbi Shor ha volu-

to filmare con una cinepresa la nascita del-
la «vacca rossa». Che il pelo della vitellina -
nata dall’inseminazione artificiale di una
vacca israeliana di colore bianco e nero con
il seme di un toro americano di colore ros-
so - sia omogeneamente rosso, non c’è al-
cun dubbio. È bastata questa constatazione
«cromatica» e le parole del rabbino Shor
per scatenare il tripudio nei quartieri orto-
dossi di Gerusalemme e nelle altre rocca-
forti religiose degli ultranazionalisti. Più
contenuta, ma non per questo meno ap-
prensiva, è la reazione negli ambienti reli-
giosi ebraici non fondamentalisti: l’avveni-
mento, è il commento unanime, investe la
coscienza di ogni ebreo, ne interroga i sen-
timenti, dischiude nuove prospettive. E
pone nuovi problemi politici, in un Paese
dove la religione conta, e molto, tanto più
oggi, in un governo come quello Netanya-
hu tenuto in vita dai voti dei partiti ultra-
religiosi. La ragione, di nuovo, si trova nei
sacri testi e nelle interpretazioni date da al-
cune delle correnti rabbiniche ultraorto-
dosse: ebbene, secondo gli esegeti di «Eretz
Israel», una volta risolto grazie alla vacca
rossa l’ostacolo religioso della «purificazio-
ne» degli ebrei, nulla vieta la ricostruzione
del Terzo Tempio nel luogo dove oggi sor-
gono le Moschee di Al Aqsa e di Omar. Po-
co importa, per costoro, che una tale even-
tualità scatenerebbe la reazione dell’intero
mondo musulmano, determinando un
conflitto bellico devastante. L’importante è
il «Segno» divino, è l’«Annuncio» di cui la
vacca rossa sarebbe portatrice: il Messia sta

per calarsi in Terra, il popolo eletto è sulla
via della purificazione. A scendere già sul
sentiero di guerra sono gli attivisti del
gruppo ultranazionalista di «Hay Ve
Khayam» che - guidati dall’ex terrorista Ye-
huda Etzion - da tempo lottavano, a colpi
di citazioni sacre e di meno «sacre» minac-
ce di morte, per convincere l’establishment
rabbinico della necessità di ricostruire il
Tempio: necessità a cui Etzion e soci aveva-
no inteso dare attuazione pratica cercando
per due volte di far esplodere le due Mo-
schee. Per il momento, però, l’evento è nel-
le mani dei rabbini capo d’Israele: spetta a
loro il compito gravoso di accertare che la
vacca rossa sia davvero «sana e perfetta»
come Torah prescrive. Non resta, a questo
punto, che consultare un esperto del tema,
il rabbino Yossef Elboim. Rabbi Elboim si
mostra prudente, pesa ogni parola, ma non
nasconde la portata «straordinaria» dell’e-
vento. Una precisazione temporale, innan-
zitutto: «La vacca rossa - spiega - potrà esse-
re sacrificata solo all’età di tre anni». Ma ad
una condizione: «Semprechè - sottolinea il
rabbino - sia rimasta di colore rosso e sia
priva di alcuna menomazione». Non basta.
«Il suo sacrificio - avverte, Torah in mano -
dovrà essere compiuto da un sacerdote di
13 anni assolutamente puro». Cosa non
semplice, sospira Rabbi Elboim: «In tempi
remoti - conclude - quei sacerdoti veniva-
no”allevati” fin dalla nascita. Mentre oggi,
purtroppo, non ce ne sono più».

Umberto De Giovannangeli

Come
ne parla
la Bibbia

N ESSUNO HA mai
preteso che la Chiesa
cattolica dovesse

rinunciare alla sua identità,
che la fa diversa dalle altre, o
che dovesse cessare di
essere gerarchica e gelosa
dei suoi dogmi, come
temeva l’autorevole
editorialista «Av» su
«Avvenire» di ieri. A noi
interessa come la Chiesa
cattolica si pone di fronte
alla società moderna, che si
fonda sui valori della
democrazia, del pluralismo
e dei diritti umani e la svolta
del Concilio Vaticano II, per
quanto riguarda il suo
rapporto con il mondo
contemporaneo, sta
proprio nell’acquisizione di
questi valori.
È in questo contesto che ci
ha lasciato molto perplessi
l’affermazione poco felice di
mons. Ennio Antonelli: «una
Chiesa democratica nel
senso moderno della parola
non è una Chiesa cattolica
ma protestante». Anche
perché, pochi giorni prima,
era stata presentata dal
vescovo Chiarinelli e dal
prof. Riccardi una «proposta
di lavoro» della presidenza
Cei con l’intento di «aprire
spazi di dialogo e di
collaborazione sulle
prospettive e sui temi del
progetto con persone e
istituzioni che operano
nell’ambito della cultura e,
in senso più ampio, con i vari
soggetti sociali, anche di
diversa ispirazione ideale».
In questo dialogo la Chiesa
ed i cattolici sono liberi di far
valere i valori cristiani, ma se
vogliono davvero costruire
insieme ad altri una
piattaforma comune per «la
ricostruzione del tessuto
della comunità civile» non
possono non mostrarsi
disponibili a riconoscere
quanto di positivo è pure
nelle altre culture, nel pieno
rispetto della democrazia e
del pluralismo che
contrastano con ogni forma
di fondamentalismo.
Questo è il punto. Ed è a tal
fine che Giovanni Paolo II si
è preoccupato di chiudere il
«caso Galileo»,
ammettendo i «torti» di
quei giudici e teologi
inquisitori che non seppero
uscire dal loro angusto
orizzonte integralista, e di
riconoscere come «un fatto»
le teorie evoluzioniste per
riconciliare teologia e
scienza che, nonostante
percorsi diversi, non può
escludersi che possano
incontrarsi. Ugualmente ha
chiuso la lunga stagione
dell’intreccio Chiesa-partico
cattolico per rivendicare che
senza farsi più «coinvolgere
in schieramenti politici o di
partito», si può essere
presenti in modo diverso
con i propri valori nella
società civile.
L’«esame di coscienza» che
Giovanni Paolo II ha chiesto,
con l’enciclica «Tertio
millennio adveniente», non
è forse un forte e coraggioso
invito a Chiesa e cattolici a
rivisitare criticamente la
storia per liberarsi da ogni
residuo di mentalità che
favorì inquisizioni, crociate,
divisioni tra cristiani,
totalitarismi, guerre?
Ancora ieri, rivolgendosi a
15mila giovani romani, il
Papa ha parlato di «dialogo
come metodo» per
rimuovere «diffidenze» e
«creare stima e simpatia
reciproca». Non è quindi in
giuoco il patrimonio
culturale della Chiesa o di
altri, ma la capacità di
ciascuno di rinnovarlo per
favorire, senza «ibridismi» e
vecchi integralismi, un vero
dialogo per una società più
giusta e solidale.

Dalla Bibbia capitolo 19 dei
Numeri: «...Il Signore parlò a
Mosè ed a Aron dicendo così:
”...Dì ai figli di Israele che vi
prendano una vacca rossa
perfetta, che non abbia alcun
difetto, e sulla quale non sia
stato messo giogo, la darete
al sacerdote El’Azar; ..la si
scanni in sua presenza... Si
abbruci la vacca davanti ai
suoi occhi... Il sacerdote
prenda legno di cedro, issopo
e lana scarlatta e li getti nel
fuoco che consuma la vacca.
Un uomo raccolga la cenere
della vacca e la deponga al di
fuori dell’accampamento, in
un luogo puro. Ciò sia per i
figli d’Israele da osservare per
fare dell’acqua purificatrice...
Chi tocca il cadavere di
qualunque persona sarà
impuro... Egli si farà
aspergere il terzo e il settimo
giorno e allora sarà puro...».

Gerusalemme
città sacra
di tre religioni

21VAR21AF02

Il Muro del Pianto, le Moschee di Omar e di
AlAqsa, laChiesadelSantoSepolcro:ilcuore
di Gerusalemme «la Santa» è racchiuso in
poche centinaia di metri, quelli che separa-
no i più importanti luoghi sacri per le tre
grandi religioni monoteistiche. Per il loro
possesso si sono combattute guerre, si è se-
minatoodii, rinfocolatepassioni.Si èpianto
e gioito. Storia di distruzioni e di ricostruzio-
ni, quella di Gerusalemme. Di distruzioni,
come quella del Tempio, agosto del 70 d.C.:
contro il volere di Tito, il Tempiovennearso
dalle fiamme e tutto il resto di Gerusalem-
me, all’infuori delle torri erodiane Ippico,
Fasaele e Mariamne, fu condannato alla di-
struzione. Imusulmani, seguendo Maomet-
to, considerarono Gerusalemme come città
santa e la chiamarono «Il Santuario», «Al
Quds». Verso il 691, il califfo di Damasco,
Abd al-Malik fece costruire, sulla rupe dove
David aveva eretto l’altare degli olocausti, la
«Qubbat as Sakhrah» o Cupola della rupe
(meglio conosciuta come Moshea di Omar).
Nella parte meridionale del «al-Haram ash-
Sharif» («il nobile recinto sacro») si trova la
moschea Al-Aqsa, che significa «remotissi-
ma», a segnalare il luogo più lontano dalla
Mecca, dove secondo la leggenda musulma-
na Maometto sarebbe stato una notte miro-
colosamentetrasportato. [U.D.G.]

Gianni Cigna

Intervista all’«Express»: «Il buddismo è autoerotismo spirituale»

Il cardinale Ratzinger «La reincarnazione?
Un ciclo infernale moralmente crudele»

Durante la settimana di Pasqua su una rete indipendente

La Chiesa anglicana si fa pubblicità in tv
Una serie di spot per parlare ai giovani

ROMA. «La reincarnazione ha un
senso nell’induismo, è un cammino
di purificazione. Fuori da tale conte-
sto, la reincarnazione è moralmente
crudele, perché questo eterno ritor-
no alla vita terrestre somiglia ad un
ciclo infernale». Così risponde il car-
dinaleJosephRatzingeraitanticatto-
licichecredononellareincarnazione
nel corso di un’intervista al settima-
nale francese «L’Express». L’intervi-
sta arriva a pochi giorni dai dati della
ricerca europea di un’università in-
glese sul rapporto tra fede in Dio e
reincarnazione nei vari stati d’Euro-
pa. Un sondaggio che rivela quanto
inognipaese,dallaGranBretagnaal-
l’Olanda, dalla Germania all’Italia,
negli ultimi 25 anni la fede in Dio sia
andata progressivamente scemando
mentre la reincarnazione si sia sem-
pre più imposta. L’Italia, per esem-
pio, dove il 27% degli intervistati af-
ferma di credere nella reincarnazio-
ne, è al quinto posto della classifica
compilatadallostudio.

E mentre l’Unione buddista euro-
pea sta stilando una risposta alle di-

chiarazioni del cardinale, che defini-
sce il buddismo una sorta di «autoe-
rotismo spirituale», Ratzinger ri-
sponde sulla rivista anche a doman-
desuldialogointerreligioso,suteolo-
gia della liberazione e i lefebvriani,
nonché sul futuro del papato. Non è
possibile prevedere chi sarà il futuro
papa, dice il cardinale,maècertoche
il papatocontinueràavegliare sull’u-
nitàdeicattolici,apromuovereildia-
logofralereligioniedaportare«lavo-
ce dell’etica e della religione in un
mondodominatodalla scienzaedal-
latecnica».

A proposito del dialogo interreli-
gioso, il cardinaleaffermainoltreche
non può essere «un movimento nel
vuoto»,macheadessosideveandare
con la propria identità, mentre oggi
«una sorta di anarchismo morale e
intellettuale» conduce gli uomini «a
non accettare più una verità unica».
In proposito Ratzinger ricorda che
negli anni Cinquanta sidiceva che la
sfidacheattendelaChiesanelprossi-
mosecolo«nonsarà ilmarxismo,ma
il buddismo. Se il buddismo seduce -

aggiunge il cardinale - è perché sem-
bra una possibilità di toccare l’infini-
to, la felicità, senza avere obbligazio-
ni religiose concrete. Un autoeroti-
smo spirituale, in qualche modo».
«Siamo rammaricati che un espo-
nente così rilevante della Chiesa cat-
tolicaabbiausatoparolecosì fortiper
una religione tollerante come il bud-
dismo», commenta Mariangela Falà
dalla segreteria dell’Unione buddista
italiana. «La religione buddista è da
sempre alla ricerca del dialogo con
tutte le altre religioni nel pieno ri-
spettodellediversetradizioni, inuno
spirito di apertura e di conoscenza
dell’altro che ritroviamo nel vangelo
ma non nelle frasi del cardinale Ra-
tzinger. Il nostro sforzo per essere re-
sponsabili delle azioni che compia-
mo ogni giorno è un impegno quoti-
diano, dunque assolutamente con-
creto e gravoso, che risponde a esi-
genze spirituali e di fede profonde,
non una sfida intellettuale o, peggio,
ungiocodeisensifineasestesso».

S. Ch.

LONDRA. Unbel ragazzopregaalvo-
lantediunaBmvdecappottabile;due
cantanti assorte davanti ad una lava-
trice; un disc-jockey che medita ad
occhi chiusi. Sono immagini di una
pubblicità televisiva senza preceden-
tiper ilRegnoUnito: l’hacommissio-
nata lachiesaanglicananellasperan-
za che gli spot facciano il miracolo e
avvicinino alla fede le nuove genera-
zioni, sempre più scristianizzate. Lo
spot dura in tutto trenta secondi e
mostra anche un giocatore di base-
ball che siede contemplativo in un
angolettodipalestramentreunapar-
tita infuriaattornoa lui.«Questeper-
sone - proclama una voce fuori cam-
po, sul sottofondo di musicahip hop
- fanno qualcosa che non è mai stato
fatto prima in uno spotcommerciale
in tv. Pregano. Se vuoi saperne di più
sul cristianesimo perché non provi
adandareinchiesaperPasqua?».

Per l‘ offensiva pubblicitaria i crea-
tivi di «Christian in Media» - acuiera
stata commissionata la sceneggiatu-
ra - avevano in effetti pensato ad un
richiamo più forte. «Dio esiste», do-

vevaesultareaduncertopuntolavo-
ce fuori campo ma il messaggio è sal-
tato. Le direttive della commissione
di sorveglianza sulla tv parlano chia-
ro: in pubblicità sono proibite «di-
chiarazioninondimostrabili».

Gli spot a scopo missionario (con
alla fine la vistosa scritta Church of
England) sono un’iniziativa delle
diocesi di Birmingham e Lichfield e
andranno in onda la settimana pros-
sima, a ridosso di Pasqua, suunatele-
visione indipendente. Pubblicità ge-
nericamente religiose sono già ap-
parse in Gran Bretagna sul piccolo
schermo, ma questa è la prima volta
che la Chiesa anglicana in quanto
istituzione fa propaganda a se stessa
ricorrendo in toto alle smaliziate tec-
niche usate per i prodotti commer-
ciali. In base alle tariffe vigenti una
campagna pubblicitaria come quella
congegnata dalla chiesa nazionale
inglese costerebbe oltre un miliardo
ma leduediocesi se lacaverannocon
appena15.000sterline.Leduedioce-
si hanno anche definito un target
preciso:giovanidai15ai25anni.

Mosca avrà
il primo
prete russo

MOSCA. Evento storico
domenica prossima per la
Chiesa russa. Per la prima
volta sarà ordinato un prete
russo. Lo ha annunciato ieri
il delegato apostolico della
Repubblica Russa, Tadeus
Kondrusiewicz. Tutti i preti
attualmente presenti in
Russia sono stranieri, ha
spiegato Kondrusiewicz,
che ha definito la nuova
ordinazione «come una
data storica per tutta la
Chiesa». Il prelato ha
annunciato che presto
saranno ordinati altri due
sacerdoti russi.


